
 

Collana DI 

Facezie e novelle  

del Rinascimento 

A cura di 

Edoardo Mori 

Testi originali trascritti o trascrizioni del 1800 restaurate 

www.mori.bz.it 

 

 

SABADINO DEGLI ARIENTI 
 

 

 

 

Le Porretane 
 

Testo restaurato 
 

 

 

 

 

 

 

 

Bolzano – 2017 



 

 

 

 

Ho creato questa collana di libri per il mio interesse per la sto-

ria della facezia e per riproporre il tesoro novellistico del Ri-
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sono note solo agli specialisti e difficilmente accessibili in te-

sti non maltrattati dal tempo. Inoltre mi hanno sempre di-

sturbato le edizioni ad usum Delphini, adattate a gusti bigotti, 

o le antologie in cui il raccoglitore offre un florilegio di ciò 

che piace a lui, più attento all'aspetto letterario che a quello 

umoristico. Un libro va sempre affrontato nella sua interezza 

se si vuole comprendere appieno l'autore. Perciò le opere pro-

poste sono sempre complete; se non le ho trascritte, stante la 

difficoltà di fa comprendere ai programmi di OCR il lessico e 

l'ortografia di un tempo, ho sempre provveduto a restaurare il 

testo originario per aumentarne la leggibilità.  
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L E T T E R A  D E D IC A T O R IA

Iohannes Sabadinus de A r ien tis  Bononiensis ad illustrissim um  et 
inclitum  Herculejn Estensem, F errariae dìicem, compatrem ac 
dominum suum  unicum et p ium  benefactorem, Facetiarum 
Poretanarum opus.

Se le umane forze afaticate, Ercule Estense inclito duce e va 
loroso mio signore, non sono a tempo debito de alcuno onesto 
e piacevole riposo talvolta aiutate, ne le diuturne lucubrazione 
perseverare non possono, cum ciò sia che a quelle molte volte, 
prevaricando i termini de la rasone, nui miseri mortali ne fa
tiam o sugetti. E  perché questo fu instituito da Licurgo, latore 
de le lege lacedemonie, e da altri sapientissimi omini, ho preso 
ardire, afaticando l ’ingegno, porre  la mano a la dolce fatica de la 
presente opera de festevole novelle narratrice, a le quale intra- 
venendo io, furono graziosamente e cum degna onestà recitate 
al nostro bagno de la Poretta da una nobilissima e graziosa 
compagnia de omini e donne, quale s ’era transferita per diversi 
e vari acidenti a sumere la miraculosa aqua del famoso bagno 
fra dui altissimi monti situato, cum el prestantissimo conte An
drea di Bentivogli, de la nostra cita dignissimo patrizio, ornato 
de tanta integrità e valore, quanto altro nel felsineo senato a 
ricordo de viventi fusse giamai, e da qualunque per suoi meriti 
singularmente amato, e per la civil grazia e incredibile beni- 
volenzia de Ludovico suo genitore, le cui eximie virtù, note a
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Nicolao quinto summo pontefice, lo impulseno ornarlo de mi
lizia, facendoli cum molta gloria dono di quella spada, quale sopra 
l ’altaro magiore de san Pietro la nocte de Natale se tiene, ce
lebrante li divini offici, in significazione che in tal nocte nacque 
il Re supremo; dove poi epsa spada se non ad altissimi prin
cipi cum summ o triunfo e gloria donare se suole. Unde fu poi 
tanto omo, per publico decreto, « de la patria parente » merita
mente appellato, come testano n e ’ divi templi li soi militari trofei. 
Onde non patrizia, ma imperiai sepultura consegui a la morte.

Questo conte Andrea suo figliuolo, essendo dunque a quisti 
nostri bagni, doppo lo assumpto disenare, come uom o benigno 
e grazioso, insieme cum la sua compagnia, de venusti giochi, 
suoni, canti e balli dilecto prendeva; a ’ quali festevoli piaceri 
tutti li bagnaroli e altre gente de varie nazioni quivi come cu 
riali concurrevano. E  in questi solazzi stato tanto che Febo 
avesse le sue forze alquanto dimesse, e facto cum liberale dol- 
ceza de vini e confecti, secondo el luoco, colacionare a chi fusse 
piaciuto, de quivi se partivano cum suoni, canti e piacevoli par
lamenti, andando un giorno a mano destra, e l ’altro a mano 
sinistra drieto il fiume di Reno, ivi propinquo, tanto che t ro 
vavano qualche ameno colle sopra uno praticello, vestito de 
odorifere erbette e cinto de frondenti e umbrosi arboselli. 
E  quivi posto reverentemente per discreti famigli alcuni cipriani 
tapeti, e sopra epsi ogni uom o postosi fraternamente a sedere, 
per fugire l ’ozio e il dormire diurno (cose mortale a cui beve 
la poretana aqua), piacevoli ed aspri casi d ’amore e altri adve- 
nimenti, cosi n e ’ m oderni tempi come negli antiqui avenuti, co 
minciavano a chi meglio narrare  sapeva, finché l ’aere li potesse 
offendere per la declinazione del sole. Poi indrieto retornavano, 
cantando versi d ’amore e de zoglia, a loro abitazione, a prendere 
li necessari cibi, doppo li quali si faceva qualche danza e gioco 
a lume di torze, finché veniva il tempo de prendere li nocturni 
riposi, avendo alquanto le stelle dimostrato la loro luce.

Di che audendo io, clarissimo principe, cum summ o piacere 
tante varie novelle narrate per diverse persone, me parea cosa 
indegna non farne qualche memoria, posto c h ’el mio exiguo
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gegno a provinzia tanta insufficiente fusse. Deliberato adunque, 
esi la penna e, per quanto la labile memoria fu capace, ne 
 scripte alcune, e in forma del presente libro pieno di fede 

ducte, per farne oblazione al tuo ducal valore, in remembranza 
 la devotissima fede mia verso quello, rechedendolo la spiri
ale virtù del nostro vinculo compaterno, insieme cum el m u
o amore de la Tua Excellenzia cum la illustre cita nostra, m e
ante la contracta affinità fra epsa e la gloriosa famiglia Ben- 
oglia; acciò, essendo epse novelle cum iucundità lecte da Toa 
ustrissima Signoria, siano ancora cum tua gloria a la posterità 
l tempo commendate.

Pregaròte adunque, inclito signor mio, per quella devota fede 
te tanti anni liberissimamente donata, se mai effecto d ’alcuno 
o fidel servitore te fu caro, che benignamente questa dolce 
cubrazìone acceptare te piaza. E  quando da le ardue cure del 
o glorioso Stato respirare potrai e da le urgente imprese, a le 
ale in questa nostra etate cum sum m a tua gloria ogni studio im
rti, a mia consolazione legere la vogli ; supplicando la tua ducal 
tù che, come ho già instituito, cosi la vogli L e  poreia>ie no

lle intitulare, respecto al loco dove el sugetto de la urbana 
era  è causato. A la cui graziosa lectura col nome del summo 
 eterno love il tuo invictissimo valore lassando, singular gloria 
iucundissimo me fia.





PR O LO G O

Correndo dunque li anni, illustrissimo signor mio, de l ’um ana 
salute mille quatrocento septantacinque, uno giorno c h ’el lu
minoso e radiante Apollo, che col carro della sua luce era già 
salito alquanto sopra il meridiano cerchio, aveva più forza e 
valore, il conte, cum compagnia di alcune gentili persone, omini e 
donne, de la nostra citade e de altre aliene parte, onesti giochi, 
suoni e canti, chi a brazze, chi per mano e chi senza, con vari 
e  dolci parlamenti se partirono da l ’ospizio signato del victorioso 
cristian vexillo, e andaron a man dextra drieto la vaga ripa del 
fiume de Reno, che ivi non molto distante nasce d ’un chiaro 
e limpido fonte: dove, poco andati, trovarono uno praticello de 
tenere erbe e de vari fiori che dolce e suave odore respiravano, 
e  dintorno de altissimi fagi, d ’abeti, de gineveri e grossissime 
querce vestito e adorno, le cui verde fronde defendevano il luoco 
da  li fervidi ragi del sole. Quivi non molto lontano de un nitido 
fonte, nel cui fondo guardando se vedeva l ’acqua come argento 
vivo scaturire, se fermarono, accio la sua frigidità, come sem 
pre suole, qualche sinistro accidente a li bagnaroli non parturisse. 
E  però un poco da quello discostatose la generosa compagnia, 
sopra il vago praticello fece distendere richissimi tapeti, e sopra 
epsi in giro, cum graziose parole, per dar principio a ’ suoi in
tendimenti, assettatosi, sentirono per una picola via ivi propinqua, 
coperta de fronde de pruni, corniali, nuzoli o d ’altre arbori che 
quel paese fecundamente produce, una voce umana: a la quale
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la nobile brigata porte l ’orechie per intendere che cosa fusse, 
Annibai da Cagli (de sangue, de costume e de presenzia d a rò ,  
e ne l ’arte militar valoroso e strenuo, come colui che ha più 
volte mostrato de sé effecti de forza, animo, ingegno e valore, 
per essere stato alevato sotto la disciplina del magnanimo, in- 
victo e sapientissimo Federico da Montefeltro, de Urbino glo
riosissimo duce; e ne la perizia militare a veruno greco o r o 
m ano in alcuna parte inferiore, e ne li umani, filosofici e sacri 
studi quanto altro m oderno principe erudito e docto), levatose 
in piedi per meglio sentire che cosa fusse, vide uno uomo ca 
nuto e bianco solingo verso sé venire cum una tremula verga 
in m ano, el quale, facendo fra se istesso parlamento e d im o
strando dire altrui sue efficace rasone, e poi a quelle respon- 
dendo, tocava cum la verga ora questa ora quell’altra fronde. 
Né ebbe prima passato el luoco dove era la generosa com pa
gnia, c h ’el strenuo Annibai, nel suo luoco reasettatose, dixe: 
— Per certo, prestantissimo conte, e voi nobilissima compagnia, 
questo vechione, quale è passato ora quivi, che veduto aveti 
per alteza de fantasia seco parlando, me invita narrare  a le Vostre 
Prestanzìe una piacevole cosa, la quale poco tempo fa accade 
ne la cita de Urbino. A costui cum prieghi essendoli concesso 
dicesse, in questa forma dixe.



NOVELLA I

iunfo da Camarino, famiglio de stalla, se conviene col patrone de 
volere una ora del giorno per sé ; nella quale facendose imperatore, 
striglia li cavagli e spaza la casa, e alfin se trova vergognato.

Misser Piero de li Ubaldini, alarissimo conte e voi nobilissima 
mpagnia, fu gentilomo e cavaliero de la cita de Urbino, de 
regi costumi, de buona fama e di beni de fortuna molto co 
oso, il quale, togliendo uno famiglio per il bisogno de li soi 
vagli, nominato Triunfo da Camarino, epso Triunfo patteggiò 
co che ogni giorno voleva una ora di tempo per lui, la quale 
esse ad essere a misser Piero meno sinistra de tutte l ’altre. 
isser Piero, vedendo Triunfo de buono aspetto, e parendoli 
ello consequente al nome, il tolse, concedendoli quanto 
imandava. Triunfo adunque usando cum discrezione la sua 
rvitù, il patrone, la casa e li cavalli cum tanta fede e diligenzia 
rviva e governava, che era una meraviglia; il che tanto pia
va a misser Piero e a tutta la sua brigata, che per cosa 
l mondo non l ’avrebbe lassato da sé partire.
Onde acadeva che, avendo facto lui ogni giorno tutto quello 

e doveva fare ed era obbligato, se ne andava, per il tempo 
 quella ora aveva pattegiato, nella sua camera, e quella molto 
ne serrata che persona non li potesse entrare senza sua li
nzia, distendea al muro d ’epsa camera una cortina di tela nera, 
 la quale era dipincto il papa cum li cardinali in modo quando 
nno concistoro, e molti re, principi, signori e duci cristiani. 
lui poi in luoco de lo imperatore presso loro, cum una diadema 

 capo e cum uno sceptro in mano ornatose, se poneva, e,
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incominciando in persona del papa a propore certe cose in sa 
lute de li communi Stati cristiani, diceva: — Lo effecto de la nostra 
congregazione, fratelli miei e figliuoli in Cristo, si è che ve d o 
ttiate am are l ’uno l ’altro insieme e avere pietosamente recom an
dato li nostri populi, e lassare le arme e guerre  fra voi, e quelle 
prendere solamente in defensione de la cristiana fede, che da 
quelli infideli e rabidi turchi è tuttavia affiicta e cruciata. Q ue
sto mio proponimento non essendo da voi cum altro animo abraz- 
zato, perdereti alfin la grazia de questo m ondo e la gloria del 
cielo, e andereti a l ’infernali regni, dove eternamente sarete to r
mentati. Si che, benedicti figliuoli, affectuosamente intendete le 
mie parole e sequìte el mio consiglio. — E  avendo decte queste e 
molte altre simile parole in nome del papa, sputando tuttavia tondo, 
in nome poi de l ’ imperatore, de cui avea abito indosso, respon- 
dea: — Padre sancto, voi diceti molto bene, e sarebbe ben facto 
se facessi quello che dice Vostra Sanctità, quando altri però vel 
credesse, e non lo abiate a  male. Ma volete voi che a le vostre 
persuasione se creda? Cominciate prima, come bon pastore, dare 
exemplo a noi. E  se questo exemplo non darete, io intendo 
quanto per me goldere il mio ream e senza paura  de turchi né 
de inferno. Nel quale me rendo certo sia bon stare, perché 
questa nocte ad in somnio essendomeli cum mio grande pia
cere trovato, giocai ala balla cum molti signori e baroni, e poi 
cavalcai sopra  belli e sfogiati corsieri, che Cicilia, Puglia, Cala
bria e la Iberia simile non ebbeno mai. E  ultimamente, giocando 
e dandom e piacere cum ie piu belle e zucherate donne del mondo, 
vidi Lucifero, che uno palmo aveva li denti fuori della boca, 
uscire de uno superbo palazzo per m ontare a cavallo. A cui 
volendo per reverenzia correre  a tenere la staffa, me fu decto 
non li andassi, perché me devorarebbe. Pur senza paura alcuna 
li andai;  e lui, facendome le più sbudellate feste e pecerlecche 
del mondo, me dixe: — Figliuol mio, tu sii adesso e per sempre 
el ben venuto. — E, m ontato poi a cavallo, andò per il suo re
gno, abitato da infinita gente. Poi, volendome io partire per 
andare  a mangiare, me fu decto da un gentil scudiero: — Dove 
vai, imperatore cristiano? T u  pòi ben tu ancora mangiare quivi. —
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Resposi io: — Dunque se mangia in questo luoco? — Se beve 
e mangia alla gagliarda — me fu risposto. Alora dissi: — Da poi 
che quivi se golde e squaquara, non me voglio piu partire. — 
Si che, per il barbuto sancto Antonio, poi che li se trionfa e 
dasse piacere, buon tempo e chiara  vita, intendo c h ’el bene
placito, quale usate voi a la domestica, sancto Padre, più che 
tutti li altri, cum li vostri figlioli cardini della Chiesia, me sia li
cito. — E, decto questo, m andando fuori uno festevole grido cum 
uno saltoletto insuso, incominciava a parlare de opere d ’arme 
e de gran facti de guerra, e, p rendendo la striglia in mano, 
scrimiva denanti a quelli re, principi e signori, e poi in nome 
de loro respondeva le magior papolate del m ondo. E , facto 
questo, ponendo il mondo sotto sopra  in arme, diceva: — F r a 
telli miei, se non sequireti il mio volere e consiglio per amore 
del maco e della suppa, cadareti nella mia disgrazia, se ben 
dovesse spendere questa mia corona, — ponendo tuttavia la mano 
sopra una carta tonda dorata avea in capo. E come existimava 
avere in questo piacere consumato l’ora, talvolta più presto e 
talvolta più tardi usciva de la cam era e andava a spazare la 
casa e a strigliare li cavalli, e a far tutte quelle altre cose, che 
gli erano state commesse e imposte, cum sum m a diligenzia. E  
a questo modo, becandose dolcemente il cervelletto, se persua
deva per quel tempo essere imperatore.

Del qual tempo maravigliandose misser Piero, né potendo 
pensare né imaginare in che cosa Triunfo el spendesse, deliberò 
vederne l ’effecto: onde, postose un giorno secretamente in asco
sto, vide il suo Triunfo, per una certa fessura del m uro de la 
camera, far questo solazzo. Di che, credendo scoppiare seco 
de le risa, vòlse che alcuni suoi domestici partecipassono seco 
tanto piacere, fra’ quali la bona memoria del mio padre dixe 
era stato uno de quilli che l ’avea cum un grandissimo solazzo 
inteso e veduto. Dove, quando poi parve tempo a misser Piero 
avere preso assai piacere de lui, dixe: — O Triunfo mio, io me 
aiegro summamente, a consolazione d e ’ tuoi e della tua patria, 
che de servo de cavalli sii imperatore de cristiani divenuto: cosi 
te priego, fin che Fortuna te mantiene ne la felice summità de la
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sua rota, che di me a le volte recordare  te piacia. — T riunfo , sen
tendosi ch iam are  dal pa trone , se sm arritte  oltra m odo; e, tolto 
p restam ente  la  sua cortina dal m uro  e quella piegata, senza p re n 
dere licenzia se parti de  casa e della terra, e dove s ’andasse  
pare  non se sapesse  mai.

La piacevole opera , excelso principe e caro  mio s ignore ,  de 
Triunfo da C am arino , non  fu auscultata  senza festevol riso da la 
nobile brigata, dicendo c h ’el d e fe d o  del pazzo si è c h ’el crede 
essere savio (ove, se la sua pacia cognoscesse , se occiderebbe), 
e conc ludendo  che  in questo m ondo  non è m agior  r iposo  che 
conten tarse  del s tato  suo, com e faceva Triunfo , il quale, secondo 
la sua zuca vota , se dava ad  in tendere  esser  im perato re , non 
più oltra curandose , ché tanto  a lui valeva com e proprio  
fusse stato. E  sop ra  ciò ponendose  fine, G uidantonio  L am ber
tino, dignissim o genero  del conte , uom o de li um ani e filosofici 
studi am antiss im o, e di sangue, di costum i, de  liberalità e de 
ogni altra v irtù  quanto  altro de la nostra  cita nobilissimo e  g ra 
zioso, cum ilarità, c o m ’è costum e de la sua gentile na tu ra ,  un 
piacevole e cauto accidente in questa  forma narrò .
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La m oglie di M archesino Ottabuoni da Firenza con m ottevole acto e 
parole inganna il marito, e libera il nepote del re di Franza, che era 
a iacere cum  lei.

Nel tem po c h ’el nostro misser E g a n o  Lam bertino  vecliio per 
Roberto, de Neapoli e de Sicilia gloriosissim o re, fu facto de la 
m arca anconitana  viceré, avendo restituito el bastone  del cap ita
niate a la nos tra  excelsa republica (la qual avea m andato  con 
florido exercito  a raquistare  Barbiano ed altre terre di R om agna  
possedute  rebelliosam ente  da molti nostri potenti inimici, dove ad  
onore  della nos tra  inclita patria  consequitte  g loriosa  victoria), fu 
uno g ran  m ercan tan te  fiorentino per sinistri colpi de fortuna fal
lito de molte m igliara de ducati, magnifico conte, clarissimi 
gentiluomini e voi bellissime e caste donne , nom inato  M arcasino 
O ttabuoni, el quale, non avendo se non ro c c h io  dritto buono, 
perché  il s inistro  con uno spino in una sepe (volendo uno  s p a r 
viero, col quale ucellava in Musello, contado  di F irenza , aiutare) 
disgraziatam ente  se trasse, venne ad  abitare a Bologna presso  
le case di Muzarelli, pres tan te  famiglia della cita nostra , afin 
de darse  a suo usato exercizio della m ercanzia, c o m ’ è costum e 
d e ’ fiorentini, li quali, più che  altra nazione italica, per fugir 
el som no e l ’oziose piume, nimiche d ’ogni spirto  gentile, se 
dàno a la m ercanzia e ad  altri lucrosi exercizi.

Questo M arcasino adunque  avendo una bella moglie e di 
bona nazione, nom ina ta  m adonna  Pippa, de epsa se inam orò  
uno missere Aghinolfo , nepote  del re di F ranzia , che a Bologna 
in quel tem po  era  venuto  al Studio. De che advenne  che, essendo  
de li a pochi giorni la nos tra  cita da pestilenzia oppressa ta  (come 
è spesse  volte, con sum m o dam no  e iactura del nostro  popolo , 
pe r  essere lei l ’em porio  dove capitano tutte le gen te  de E uropa ,
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e m axim e le occidentali), questo  m ercatan te , per evitare  el pesti- 
lenzioso periculo, se ne andò  ad  Ulgiano, oppido felsineo, lon 
tano, com e sapete  voi nostri citadini, da Bologna octo miglia, 
luoco molto am eno  e grazioso per  la viriditate di vaghi e fruc- 
tiferi colli, de lauri, bussi, olivi, fichi, m ori e ogne  altro  fructo 
che T Italia quasi p roduca  referti, e de chiari fonti, de nitidi fiumi 
e de stagni più che altro  nostro  paese ornato  e p ieno . Il che 
in tendendo m isser  Aghinolfo, ed  essindo  negli anni de la sua  p u 
bertà  e novo  milite de A m ore ,  s trecto dalle sue fiamme, deliberò, 
fugendo anche  lui la fera pestilenzia, sequitare  l ’am ata  donna . 
E  cum  questo pensiero  solo, cum un suo secreto c o m pagno  andò 
a trovare  li ad  Ulgiano uno nostro  citadino, nom ina to  m isser 
Ludovico di Bruni, scolaro  nobile e doctissim o, che  ivi s ’era  
anche lui pe r  il pestifero accidente  transferito  ad una bella ab ita 
zione avea sopra  una possessione, posseduta  ora  dal nos tro  Re
frigerio qui presente; col quale nel Studio avea contracto  stretta 
amicizia e benivolenzia, quale parturi poi questo  effetto , che, 
quando  de Bologna se parti epso m issere Aghinolfo per to rnare  
a casa in F ranz ia ,  m enò seco questo misser Ludovico, il quale, 
essendo divenuto  oratore , poeta  e doctore  illustre e celebre, il 
fece fare prim o secretarlo  del re di F ranzia , la cui M aiestà, in 
merito  de la sua  fede e am ore  avea porta to  al nepo te , il m un i
fico molto e donnòli onora tam en te  sei gigli d ’oro , che portasse  
in sua civil a rm a  overo  insigna, nelle tre liste rosse  fra le zalle, 
com e ancora  per regale privilegio (quantunque vetusto  sia) ve
dere se puote.

O r, essendo  venuto  ad  U lgiano e ivi s tando el regale g iovene 
inam orato , com e è decto, se ingegnava  ogni o ra  cum acti e 
guardi m ostra r  l ’am orosa  fiamma del suo cuore  a la donna . 
E  questo, tanto  e per  si fatto m odo sollicitò, che, com e accade per 
simili tem pi pe r  la d im oranza  de la villa, di lei e del m arito 
d ivenne familiare in tanto  che dom esticam ente  andava  seco a 
d isenare  ed  a cena; e in questa  dom estichezza tanto crebbe, che 
un g io rno  com m odam en te ,  non  essendoli il m arito , rasonando  
cum  la donna , li d iscoperse  dex tram en te  il suo am ore ,  in questo  
m odo dicendo: — Dam a mia cara, non  me posso con tenere , —

I 2
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t raendo  tuttavia uno  focoso sospiro  — non ve scopra  l ’am orosa  
passione del mio core, nel quale ve porto  per  mia dolcezza 
affigurata viva. Io sono certo  che da molto ve  siete acorta, 
com e donna  prudente , che le vostre  bellezze e costumi, sop ra  
ogni altri degni oltra m odo me sono piaciuti e s ingularm ente  
piaceno, com e quello che tutto a rdo  del vostro  alto am ore  e 
che mai non p ren d o  piacere né conforto, se non  quando  ve 
miro, ve contem plo e de voi penso e parlo . Per queste  parte  
ve dico che, se non fusse la paura  c h ’ io porto  ne l ’anim o, te 
m endo c h ’el celato am or ve porto  n o n  se scopra , non  che agli 
uomini, m a a le insensibile pietre, per mental dolceza parlare  di 
voi sacio me vederei giamai, com e quello che tutti i mei pensieri 
term ino in voi. U nde, poi che A m ore  ha facto la m ia g ioventù 
fidele sugetta  a la vostra bellezza e nobiltà, ve priego cordial
m ente  ve p ia d a  avermi pe r  caro  am an te  e servo, d ignandove 
essere, co n i’è costum e de generosa  donna , al mio disio pietosa, 
d im ostrandom e qualche effecto, col quale possa cognoscere  che 
al mio am ore  non  siate ingrata, cioè che  secretam ente , com e 
sapreti fare, possiam o senza tém a d ’alcuno rasonare  e p rendere  
piacere insieme. — E , questo decto, chinati gli occhi a  te rra  e 
tracto un caldo suspiro, se tacque. Le quale parole revolgendose  
per el core e pe r  la mente più volte la donna, e pensando  el 
piacere e il periculo che da questo am ore  uscire poteva, ché  era  
posto in g iovenile  pecto, e la bellezza e l ’alta condizione del gio- 
vene e le sue dolce ed efficace parole, alfine deliberò (che in- 
travenisse quello che ne volesse) esser  al suo am ore  ben igna  e 
pietosa. E  per questo a lui in questa form a rispose: — Misser 
Aghinolfo, se io dicesse non  ve avesse di me cognosciuto  in- 
fiamato, certo io mentirei, advegna  che  di voi me sia m erav i
gliata assai, vedendo  un giovene tanto bello, tan to  v irtuoso  e 
costum ato e de regia nazione disceso, com e séti, esserse posto 
ad  am are  si caldam ente una do n n a  di più etate, di m eno  virtù, 
condizione e bellezze di voi assa i;  e, quando  ben li fusseno quelle 
bellezze e virtù e tutte quelle parte  che voi dicete, dovete exi- 
stimare che a mi sopra  ogni altra cosa sono accepte e care, non 
tanto  per mia g loria , quanto  per l ’onore  mio e del mio marito,-
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a cui sem pre  per debito la fede m atrim oniale  se rvare  se  debbe; 
ove, se ’l non  fusse che pu r  a la vostra  tenera  etate  po rto  c o m p a s 
sione, cum  voi certo  me adirarei, rechedendom i del mio onore. 
Ma, com e se sia, a dim ostrazione c h ’el vostro  valore da  m e sia 
estimato e che  molto me sia caro  il vostro  am ore ,  sono  co n 
tenta, calcando la cara  mia onestate, acceptarvi per  s ignore  de 
la mia vita, quan tunque  poca laude me sia dona rm e  si legierm ente  
ad  un  fanciullo com e voi;  e perdonatim e se  cusi parlo , perché  
pochi anni aveti. Si che s trec tam ente  ve priego che ques ta  cosa 
nel vostro regai pecto vogliate tener  nascosta , ché  presto , senza 
stare in più parole , pigliarò il tem po  e il m odo  de adem pire  i 
vostri am orosi  pensie r i;  che  sarà  in questa  forma. Il m io m a 
rito è per  absen ta re  de qui presto, per  sue occorrenzie , p e r  dui 
overo  tri di, fino in valle de Lam one: com e lo in tendere ti,  po- 
treti esser  m eco , recordandovi per am or de Dio vogliati sopra  
tutto aver  caro  il mio onore, tenendo  questa cosa segre ta . 
— Non dubitate , donna  m ia  — respose  il g iovene, — ché  p rim a 
vorebbe  con ogni exem plo  di dolore  m orire  che  a lcuna cosa 
mai de questo  p ropa la re ;  poiché p e r  la vostra  p ietosa r isposta  
me aveti facto di spe ranza  il più con ten to  uom o del m ondo . 
Cusi ve priego  in questa d isposizione persevera r  vogliati, acciò 
che d o ppo  la da ta  speranza  m e trovi presto nelle vostre  graziose 
brazza raccolto . — E , a lei recom m andandose  assai, se parti.

O r advenne  da inde a pochi g iorni c h ’el m arito  de la don n a  
m ontato  a cavallo  per andare  in valle de L am one, con tado  di 
Faenza , e forsi più là, se  accaduto  fusse, per  com pra re  certa  
quantità di seta , fu la partita  sua significata per la do n n a  al 
giovene am an te ,  il quale, più che altro  lieto, venu to  la se ra  da 
la donna , cum  am orusi basi e piacevoli abrac iam enti  in cam era  
n ’a n da rono  e nel lecto coricatosi, p rendendo  l ’uno  con l ’altro 
am orosi piaceri. E  in questi piaceri avendo consum ato  circa 
quatro  ore  de la nocte, advenne che M arcasino non  a n d ò  se 
non ad Im ola, perché  quivi t rovò  il venditore  de la seta, c h ’era 
venuto  li dal s igno r  Zoanne de li Alidosi, paren te  de casa  n o 
stra , per  sue facende; col quale facto quello voleva, deliberò 
re to rnarse  a casa per  lo fresco, pe rché  era  di state; e, declinato
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uasi in occidente il sole, m ontò  a cavallo e, dextram ente  c a 
alcando, g iunse  a casa. D ism ontato , pose il cavallo ne la stalla, 
he  era fuori de casa; poi, anda to  a p ichiar l ’usso per andare  
en tro ,  la donna  quetam ente  se levò per vedere  chi era  che a 
u e ll’otta pichiasse, e, vedendo che era il m arito  e m araviglian- 
ose  forte fusse to rnato  si presto , dixe al giovene con sum m issa  
oce: — O h trista m e! l ’è mio m arito! — A le qual parole  le- 
a tose  subito  il g iovene tutto  spaventa to , né sapendo  che si 
are, perché  era novo in tali im prese, disse: — Oimè ! lasso noi! 
om e faremo? — A cui rispose la donna , che era  callidissima:

— Nui faremo bene, non  dubitate . Vestitive pur  presto  e las- 
areti fare a me: voi vereti m eco e aprirò  l ’usso, ed  essendo 
oi doppo me, io poro  la m ano avanti il buono occhio de mio 

marito  cum qualche  m ottevole parole , e voi a lora cum  dextrezza 
restam ente  uscireti fuori de casa e andare tivene  al vostro  a lbergo. 
 a questo m od o  voi e io ev itarem o periculo e scandolo . —

Vestito il g iovene presto , la donna  riandò ad aprire  l ’usso, 
he  picchiato era dal marito  spesso, dicendo: — Chi sei che 
atti? — Io sono M arcasino — rispose lui: — tu me fai pur p i 
hiare questa  nocte a  tuo m odo . — A cui disse la donna: — O r  
ei tu to rna to  si p resto?  — Si sono — disse lui: — apri, se vuoi. — 
om e la d on na  ebbe aperto  r u s s o ,  subito  disse: — M arcasino 
io dolce, tu sei il benvenuto  per cento m igliara de volte . 
uando  tu me svigliasti per il tuo  pichiar, io certo  soniava  

um mia g randiss im a letizia che al cieco occhio te era  to rna ta  
a vista. — E , d icendo  queste parole, pose la sinistra palm a de 
a m ano sopra  il buono, ché  vedere  non  potesse, e con la 
es tra  gli fece una fica a l ’occhio cieco. E  il g iovene, com e li 
vea insignato la provida Pippa, subito  saltò fuori, e andòne  
 casa sua, e la donna  li chiuse l ’usso dietro, dicendoli el m a 
ito: — Mogliata mia, io credo  tu sii impacita. — A cui respose:

— Certo dico da dovero , — e, baciandolo in fronte, li assetò le 
o m e  in capo legiadram ente .

Questa novella, gloriosissimo duca mio, occupò li auscultanti 
e  piacere e riso assai, laudando s ingu la rm en te  la degna virtù
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del narra to re ;  e le generose  donne , sotto onesto  velo ridendo, 
d ip insono de  rossore  li loro candidi visi pe r  il callido effecto de 
la fiorentina donna . E  circa questo efiecto rasona to  pe r  la degna  
com pagnia  molte parole in laude de le donne , G regorio  Lava- 
gnolo , geniilom o veronese , de  costumi e nazione prestan te , 
liberale e piacevole molto, e amico caro e ono ran d o  del conte, 
dixe: — Il p roveduto  acto de la piacevole do n n a  m e invita n a r 
rarvi presto  uno quasi simile, seguito  p e r  uno  nos tro  faceto 
veronese, strecto  amico pe r  sua virtù e fede a casa  nostra , 
com e in tendereti.
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iciano da V erona, uom o virtuoso, per fare una fica, è constrecto a la ra- 
sone pagare la pena, e per non avere m oneta fa u n ’altra fica al iu- 
dice, e pagando uno ducato è liberato.

Voi doveti in la terra  vostra , magnifico conte, generosi g e n 
omini e voi bellissime m atrone , avere  cognosciuto  uno Fe-  
ano, uom o egregio , de  d a r ò  ed erudito  ingegno, literato e  
virtù laudevole pieno, e de graziosa e lepida conversazione  

to ornato , cognom ina to  « an tiquario  », per  aver lui quasi co n 
ato  gli anni soi in cercare  le generose  antiquità  de R om a, 
Ravena e de tutta  l ’ Italia. Costui adunque  avendo  o ltra  le 

iquità posto ogni suo  studio e ingegno  in cercare  e investi
e  l ’arte  m agiore , cioè la quinta  essenzia, se transferitte  p e r  
 casione in la m arca  anconitana  per  trovare  uno  erem ita , 

quale avea inteso essere  g ran  m aestro  di que ll’arte . D ove  
ando , g iunse a Tolentino , a  l ’ospizio del Gallo, ed ivi d i

valcato ed entra to  in la stalla per gov ernare  il suo  roncino, 
levò subito  r ixa  fra uno famiglio g e rm ano  de l ’osto e un  
ro, dandose  insiem e fiere p u g n a ;  e, venendose  perco tendo  
so  Feliciano, feceno in tal m odo  che lo recu larono  a  lato 
m ang ia to ra  de ' cavagli. E  lui gridandoli  s tesseno adrie to  e  

n  facesseno questione, valeva niente el dire, anci parea  quan to  
 li sgridasse  e discostasseli da  sé con le m ane, tan to  più li 
issono adosso , cosi erano inebriati de ira e de mala vo lun tà  
farse male. U nde  m enandose  loro fiere pugna , ne de tteno  

o  nel sinistro fianco inadvertentem ente  a Feliciano; il quale, 
tendose offeso e sen tendo  dolore per la recevuta percossa , 

nne  di malo an im o e voglia verso lo offenditore. Pur, com e 
rsona  piacevole e di sangue  dolce, vedendose  senza cogno- 
mento de pe rson a  in aliene parte , dixe: — Bestie che  sieti,

S. 
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levative eie qui col nom e del diavolo! — facendoli con la dex tra  
m ano  an im osam en te  lina g ran  fica in gli occhi per loro di- 
sprezio . Il che  vedendo  alcuni, che erano  tracti a la rixa, d is
seno: — Vicn ' presto al giudice del nostro  podestà , che  sei ca 
du to  in pena , perché  ne va altro che zance in questa  terra, 
a  fare la fica com e hai fatto. — O r Feliciano, o ltram odo  mara- 
v ig liandose  de questo, e c redendo  fusse una  favola e ancora  
che  repugnasse  quan to  potesse, pur sforzato ne andò  cum  loro; 
e ,  giunti donanti al iudice, e accusato  del com m esso  fallo, egli 
li dixe: — Valente uom o, tu sei caduto  in pena de mezo ducato , 
p e rché  tu hai facto una fica a coloro che  facevano questione in 
c a sa  de l ’oste; ché  cosi vole il s ta tu to  de questa terra. — 
U dendo  Feliciano tal cosa, se maravigliò  o ltra  m odo, e, p a re n 
doli s t ra n o  el sta tu to , dixe: — C om e ne va mezo duca to  a da re  
una  fica? — Si va — rispose  el iudice: — perché  te ne  fai tu 
tan ta  m araviglia?  — Si facio — rispose Felic iano, — domine 
in d e x , p e rché  questo  è uno  in iquo sta tu to , né  in a lcuno  altro  
luoco d ’ Italia è in usanza; anzi da  casa nostra  prend iam o so- 
lazo fare de  le fiche, in m odo fin a li picoli fanciulli insignam o 
farne tre  e  quattro  per qualunca  m ano. — T u  me hai inteso — 
rispose con  turbata  ciera il iudice: — o tu paghi la pena, overo  
vadi in p resone . — O dendo  cosi Feliciano, e vedendosi  a  mal 
partito , pe r  uscire de briga  pose m ano  a la borsa , e  trec tene  
uno  ducato  per pagare  la pena , dicendo: — Prendite , m esser, 
questo  ducato , e  datine il resto indrieto. — Il iudice, tollendo 
quello, d ixe: — Io non  ho m oneta ; — e dettelo  ad uno , che  era  
li cum  molti altri concorso  al tribunal per il garu la re  de la exe- 
cuzion de la pena, ché  ’l facesse cam biare . El quale subito  to r 
nato , disse  non  trovare  m oneta , e dato lo  circa a quatro  o 
c inque a ltre  persone  e non  po tendose  aver  m oneta , Felic iano, 
vedendo  ques to  e avendo  g rand iss im o  dispiacere , e dub itando  
non li fusse facto qualche  zarda  del roncino . il quale  avea las
sato  in la stalla senza governo  e senza assignam ento  a l ’oste, 
cum  certe  sue cose in g roppa  in una valisetta, per  essere  stato fu
r io sam en te  conducto  a la rasone , e riscaldato den tro  de ira e 
de  d isdegno , e rincrescendoli u ltim am ente  più il p e rde re  tem po
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*el pagare  li denari , quan tunque  ne avesse pochi, dixe: 
 D om ine in d ex  — facendoli con disteso braccio una gag lia rda  

ca — el ducato  sia vostro, di poi c li’el resto  non se trova. — 
edendo  questo, il iudice com andò  fusse pigliato, il perché  era  
axim um  crim en laesae m aiestalis. Ma la brigata cominciò si 
rte a ridere, che  Feliciano se ne fugitte e corse  a l ’ostaria , 
 m ontato  presto a  cavallo, n ’andò  battendo al suo viagio.

La brigata, inclito s ignor mio, in fine de l ’audita novella 
se tanto, che  credette  scopiare delle rise, e chi indrieto e citi 
anti picgandose, e chi ponendose  la m ano  al s tom aco per il 
lce  dolore  sen tivano dentro  per il soperchio  riso, e molti 
c iugandosc  cum le dita e cunt li fàzoli le venute  lacrime agli 

cchi, per la lieta passione del core; Iacobo, de la nobile fa
iglia d e ’ Barzelini, uom o veram ente  non simulato, ma in teger
m o, u rbano  e di egregi costumi, de grazia e s trenuo  an im o  
edito , non avendo  ancora ben posto fine al ridere, dixe: — Non 
ù rise, per l ’am ore  de Dio, magnifica com pagnia , che  io ve 
glio d ire  una novelletta, la quale in uno  acto  è simile a  la 

a rra ta .
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o causidico bolognese dà uno pugno sopra el viso ad un altro al tri
bunale del podestà, ed essendo caduto in pena, e quella volendo  
pagare, non se trova adosso se non m oneta d ’oro; la quale pagando, 
dà presto un altro pugno al procuratore, e vassene libero e assoluto.

El me recorda  avere  audito  da persone  di fede e d ’auctorità , 
e rendo  clarissimo conte, mio optim o benefactore e com patre  e 
 altre d ignissim e persone, che, essendo la nostra  cita tutta al 
to  de la Chiesia sugetta , fu uno  doctissimo causidico n o 
o citadino de la c larissima famiglia de Castello, nom ina to  
ser Dionisio, uom o de grand iss im o  ingegno e an im o e de 
tr ina  prestan tissim o, adopera to  assai in cose g rave  e ponde
e  in beneficio de  la nos tra  republica per  conservazione della 
 libertà, a cui, com e vero  patricio, adusse  grandissim i onori ,  

m m odi e utilità. El quale cum  un altro causidico, del cui 
m e per ora non  me ricordo, che  difendeva un suo  attinente 

venu to  da la generosa  m em oria  de m adonna  M argarita  de 
sser Piero di Guidotti, cavalicro nobilissimo, consorte  de la 
gnifica recordazione  de lo illustre s ignor Zoanne di Bentivo- 
 de la quale era  p rocura to r  epso m isser  D ionisio, ag itan
i questa causa  denanti a m isser Nicoluzzo di Picolomini 
ese, a lora de la nos tra  cità degno  pretore , un g io rno  usando  
me spesso  intraviene a questi p rocu ra to r i  l ’uno a l ’altro  m o r
) parole in favore de la rasone d e ’ loro principali, in fine de tra 
o  el p rocura to re  ignoto  l ’onore  del p rocura tore  Castellese, li 
ese in tal m odo el core de sdegno e d ’ira, che subito , s tr ingendo  

enti, dede  uno fiero pugno sop ra  il viso del causidico ignoto . 
quale acto il podestà  vedendo , e quello assai indiscreto r e 
tando, represe  cum  parole ag re  il p rocura to re  Castellese, mi- 
ciandolo fieram ente e dicendoli che era  caduto  in pena g rande ,



22 L E  P O R R E T A N E

e com andolli  che  non  se partisse del palazzo se prim a 
pagasse  la pena  ne  la quale era  incorso , vo lendolo  quasi
incarcera re ;  e facto l ’averebbe, se le sue virtù e la condizi
de la sua famiglia non  g lie l’avesse  negato . A cui r ispose  m i
Dionisio  cura virile ciera: — M agnìjice p ra e to r , la forma d
nostre  lege municipale decerne  che non  me potete  se non tó
diece lire de bolognini. — E  cum queste  parole , posto  p r
m ano  a  la scarsella avea a lato e t rec tene  diece ducati lar
dixe: — Toliti,  datim e il resto . — A cui respose  il p reto re  c
isdegnato : — Io ho fornito quivi el resto; m andatilo  voi al c
b iatore  per  esso. — 11 che  in tendendo  il Castellcse, e non  li
sendo  an co ra  extinta l ’ ira, e m eritam ente; senza  indusia  se v
al p rocu ra to re  ignoto, che  con le bave a  la boca , forte do
dose, ad im and ava  rasone  del recevuto  pugno , e dixe: —
sancto  c o rp o  de Dio, tu averai questo  altro! — E , datoli un
tro  fiero pugno  sopra  la masella  sinistra , dixe: — D om ine p ra e
l ’è pagato  più che la pena  de tutti dui li pugni; t ira te  a
li danari, ché  uno uom o è ben  da poco non  possa  sp en
diece ducati per  saziare un suo appetito . — E , voltatoli le sp
se n ’an d ò  a casa, lassando col viso tumefacto il p ro cu ra
ignoto , il quale com e rabia to  do lendose  e ram aricandose  
n itam ente  col podestà , b isognò c h ’avesse  pazienzia; e ben
disp iacesse  il seguito  caso  al potestà, com e quello c h ’e ra  s
facto in sua presenzia, pur  cum gran  fatica se potè re ten ere  de 
r idere , e in fine, c o m ’è ap p roba ta  sentenzia, chi ricevett
male se ne  ebbe  il d am no .

E sse n d o  posto  fine, va lo roso  principe e intim o mio sign
al recitato  caso, il qual non  passò sanza riso de la gene
com pagn ia  e sanza sentenzia de la brigata, (d icendo che 
era  costum e de causidici darse  delle bòtte  l ’uno a l ’a ltro , 
dopp o  el lungo  ga ru la re ,  acciò li loro principali se  poss
meglio reco rda re  premiarli de denari e de unzione  de m ad o
Gulina per farli gag lia rda  voce, levati poi da  la presenzia 
ludici, insiem e restare  boni fratelli e d o m and a rse  spesse 
l ’un l ’a ltro  corno sono  tracta ti  da li suoi principali e qua
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ebano tenere in longo la causa cum  gran  dam no  e preiudicio 
elli litiganti), Lodovico  d e ’ Foscarar i,  famiglia generosa  c a n 
iqua quanto  altra  de la nostra  cita e a la liberta di epsa molto 
ructuosa, uom o m odestissimo, de g rande anim o, magnifico, 
iberale e splendido e  veram ente  d ’ogni laude degno , e al m a 

gnifico conte  de am ore  e affinità coniuncto, voltandose cum r i
dente  boca e civil grazia a la prestanzia del conte, in questa  
forma dixe.
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arlo di Iansaldi, doppo la morte del padre, per essere convenuto a torto 
per vigore d ’una littera di cam bio dinanti al iudice, e l ’actore e  il 
iudice cum  piacevoli acti schernisse, e rimane liberato.

Di poi, magnifico conte  e voi c larissim a brigata, s iam o 
ntrati in piacevoli serm oni de accidenti seguiti avanti giuridici 
ribunali, el me piace cum vostra  licenzia con tarvene  uno suc 
esso non è troppo  tem po per  uno già degli Ansaldi, nobilissima 
amiglia de la cita nostra , nom inato  Carlo. Epso , adunque , doppo  
a m orte  del padre  essendo rem asto  picolo fanciullo, poi che  
u in età capace, fu convenuto  a la rasone  da  uno Bettuzzo 
i Prendiparti,  il quale li ad im andava  cento  ducati per v igore  
e  una lettera di cambio che  li avea  fatto Guidone suo padre . 
er  il che, e ssendo  costoro  avanti il tribunale iuridico e Bet

uzzo ad im andand o  li fusse della lettera di cambio adm inistrato  
ustizia, Carolo  rispose: — Misser lo iudice, se costui dovesse  
vere  questi denari da me, crediate ferm am ente  che non  se 
arebbe finora indusia to  a dim andarli,  essendo  già passato più 
i  vinti anni che mio padre  moritte; di che io dico che  non  
o  a far covelle cum  lui e dare  n on  li voglio cosa a lcuna se  

a virtù de la rasone non  me ne slorza. Cosi ve priego, m isser 
o giudice, non  me fazati torto . — A queste  parole  ad irandose  
Bcrtuzzo dixe: — Carolo , el non b isogna negare  cum  queste 
avole, d icendo che  non me li hai a dare , perché  sono passati 

molti anni che n o n  te  li ho  dom andati ,  ché de questo ne  
p p a re  lettera di m ano  de tuo padre . E  se ad im andato  non te li 

ho  prima, è p rocesso  solam ente  che cosi è costum e de la m ia 
o lce  na tu ra  e  perché  sei stato finora com e fanciullo. Q ues to
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è il m erito  me ne rendi?  Certo  tu non te somigli già a l ’optim a 
m em oria  de tuo padre , il quale fu uno  c ircum specto  citadino e  
faceva cussi bene il dover  altrui, com e altro de la te rra  vostra . 
Ma, sia cum  Dio, noi s iam o in loco de rasone  e sotto  g iu s ta  
censore . — Allora Carlo: — Misser lo iudice, costui cum  sue  
melate parole  me vòle dare  ad in tendere  c h ’el male me sia  sano , 
e io ve dico che, posto sia de piu età di me e usato a litigare, 
nond im eno  non  me to rà ,  se po trò , il mio. Per m ia fede P è  
bene  da c redere  c h ’el sia resta to  finora de d o m an d a re  questi 
cen to  ducati per essere  de na tu ra  mite e piacevole, com e el 
dice, cum ciò sia, com e suona  la fama sua, el tiene p roprio  d e  
struzzo, che  rode  il ferro. D ove  ve priego aperiate  bene le po r te  
de r in te l le c to  cum la conscienzia e considerati m atu ram en te  la  
na tu ra  de questa  cosa, e sopra  tutto  la p rescripzione  de  la p re 
senta ta  lettera; e poi sentenziate. —

Or, senza  più dire, allegato per  l ’una e l ’altra  parte  cum alte  
voci molti articuli e rasone , infine, parendo  al iudice che la 
lettera avesse  qualche verità  in sé, e fondandose  più sop ra  
l ’equità che  la iustizia, voltatose a Carolo, dixe: — Carolo , co 
m incia un poco  a fare gli acti tuoi, acciò sapia  quello che h o  
a g iudicare . — Carolo , in tendendo  questo, e parendoli convenir  
piatire (cosa che s ingu larm ente  li dispiaceva, c o m ’è cos tum e 
degli animi  generosi), e specialm ente  parendoli, per  giusti co n 
sigli e ricordi de  alcuni libri del patre, essere  ing ius tam en te  
convenuto , rodendose  den tro  d ’ ira, deliberò , senza  più a ltro  
d ire, ad uno m edesim o tem po beffare l ’ac tore  e il iudice, il quale  
era  si poco intelligente, che  non  cognosceva l ’annullazione de la 
lettera de cam bio . E  cum questo pensiero , spoglia tose  subito  el 
cipone, com inciò  a fare la ro ta  e le forche bonelle  molto legia- 
d ram en te  per la g rande  sala iuridica. Poi, rc to rnato  al tribunale, 
dixe: — Misser lo iudice, che dice o ra  la V ostra  Rcverenzia? Io  
non  so fare altri acti che questi c h ’avete  veduto. — Il iudice, ancora  
che  fusse d ’ ingegno rude  e crasso , pur  non  fu che  non cogno- 
sccsse essere  schern ito , onde  com andò  a ’ famigli de la corte  
che presto el p rendesseno . II che sen tendo  lui, che era  g iovene 
aptissim o e gagliardo, subito se tirò a  drieto, sa ltando  com e u n o
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daino fino in mezo de la sala, dove ferm andose prese  certe 
pietre de la saligata, quale e ra  guasta , facendo sem biante  voler 
t ra re  quelle verso  el tribunale. La qual cosa vedendo  la civil 
brigata che era li venuta a  rasone , com e arida rena  denanti a 
l ’austro se levarono, t irandose da  parte , e il iudiee e li famigli, 
che già el vo leveno prendere , la fèrno per le gam be quanto  
più potèrno  den tro  la cam era  publiea de la nostra  cita, ivi p ro 
pinqua. E  Caro lo  cum  forte brazzo, per impaurirli, cum anim o 
più tosto m orire  che lassarse pigliare, non restava trare  megie 
pietre cum g ran  forza e an im o nel m uro  verso el banco , dove 
e rano  fugiti, che  per la forza de la percossa com e vetro  se 
rom pevano; e alfine, aiutato da alcuni amici, illeso se ne usci de 
palazzo, e ben eum aiuto però  de la generosa  m em oria  del nostro  
missere Rom eo Foscara ro ,  del quale era  amico. E d  il iudiee, 
partito Carolo, usci de l ’arch ivo  e rc to rnò  al banco , inf iammato 
de venenosa  voluntà verso  el piacevole Carolo. Pure  alfine, 
essendo cognoseiu to  che e ra  a torto  convenuto  e che era pia
cevole e de onora ta  famiglia, fu confortato ad avere pazienzia, 
essendo stato  acto da recordare  sem pre  eum grand iss im o piacere. 
E  eusi, perdonandoli  per intercessione de molti uomini da  bene, 
ne rise assai eum loro, e di Carolo, m ediante l ’auctorità  de epso  
m isser Rom eo, amicissim o divenne, cum  absoluzione de la let
tera di cam bio, sentenziando che  giamai per a lcuno tem po 
potesse essere  pe r  vigore de  quella impedito: dove Bertuzzo 
cum poca laude rimase.

La narra ta  novella del F osca ra ro ,  glorioso signore mio, non 
m eno  di festa e  piacere occupò la m ente  degli auditori che 
facesse quella del Bargelino, com m endando  gli acti del c o n v e 
nuto , di poi c h ’el speculato ingegno del censore  non  fu svigliato 
a  la virtù de la conscienzia, la quale se sem pre  in le cause 
denanti agli occhi conio uno spcchio per iudiee se tenesse , non 
seguiriano tante exorbitanzie, quan te  tutto el g io rno , con di
spendio  delle citade e populi, fanno. E  sopra  questo  effecto 
essendose una  bona  pezza per la illustre com pagnia  parlato , 
uno caro  fratello ge rm ano  del conte  E reule  di Bentivogli, uomo-
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de optim o ingegno , benigno, liberale donatore , e delle co rporee  
forze strenuo, e in ogni parte  de grazia de na tu ra  bello e c o m 
pito quan to  altro  de la nos tra  cita (e se più dicessi forsi, s ’el 
mia iudizio non  falla, non m entirei, dove m eritam ente  de tanto  
glorioso nom e è doctato), d ixe cum lieto e dolce riso: — C o n 
ten e re  non  m e posso n o n  ve dica uno più piacevole caso che 
quello  audito  abiam o, che  s tando  voi a ud ire , son  certo  che 
cosi p roprio  el iudicareti. — E  in questo  m odo  incom inciò .
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Misser Salvatore da Faenza, invitato da li canonici de la caterdale chiesia  
de Bologna seco a disellare, per non potere andare a piedi, se fa pre
stare una m ulla, la quale non può regere, perché de uno orso è forte 
inamorata: de che confuso ne resta.

A mi pare  che  gli accidenti iudiciali ogg im ai a ’ giudici e 
notari lassare debiam o e che abiam o ad intrare in m ateria  più 
lieta e tranquilla; perché  non voglio dire c h ’el parlare  de iudici 
e notari a me sia mai piaciuto, ma pur a veder  quelli o pensare  
de loro pa r  che  tutto  me sia s tom acato; e perdonalim e voi, 
notari che in questo  circulo ora ve trovate, se io parlo cum voi 
troppo  dom esticam ente . E  però , magnifico conte A ndrea , a m 
plissimi gentilom ini, e voi magnifiche donne, io in tendo cum  
grazia de le vostre  prestanzie c m ansuetudine  n a rra re  quello 
che dolcem ente  el core  me sviglia.

Dovete adu n q u e  sapere  c h ’ei venerab ile  doc to re  c anon i
sta  m isser Salvatore  da la L am a da Faenza  (ia cui m e
m oria  cum  luculente fama è r icordata  e sem pre  sia, per  
essere stato v irtuosam ente  faceto, quan to  la na tu ra  cum  g r a 
zia del cielo avesse  un altro om o potuto creare), essendo 
per  caritevole piatanza una m atina invitato da li reverendi patri 
canonici de la nos tra  chiesia caterdale  a  disenare  fuori de San 
Marno in V aiverde (luoco posto f ra ’ graziosi e aprichi colli del 
loro consorzio, pieni de belli e densi ulivi, bussi e verdi lauri), 
stette a lquanto  perplexo de non acceptare  l ’ invito pe r  rispecto 
d i e  li piedi li do levano pe r  LofTesa de le podagre , dalle quale 
fu in tal m odo cruciato, che  alfine li t roncarono  cum acerbissimi 
stenti el s tam e della vita. Pur, cons iderando  essere  indegno fru
strare  tanto  collegio, de l ’ Italia nostra  quasi p r im ario  (come 
quello del quale sono  usciti pontifici, cardinali, vescovi e gloriosi
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prelati, acceptò infine el loro reverendiss im o invito, cum pensiero  
de  d im andare  una cavalcatura  in prestanza, per andarli più asia- 
m ente, al prim o gentilom o che  scontrasse . E  cum questo  pensiero  
partitose de casa  e g ionto  in piazza, se oviò, com e vòlse la sua  
fortuna, nel conte  G uido di Pepuli, gentilom o di costum i, d ’ in
gegno , de grazia  e de valore  p restan tissim o, del quale era  molto 
dom estico . E  a lui dom an d an d o  una cavalcatura  fino a Valverdc, 
el conte G uido  li resposc, com e è costum e de sua gentil natura:
— Molto voluntiera; — e o rd inò  cum  uno suo famiglio che  li 
facesse dare  una  sua mulla, d im enticandose  dirli se guardasse ,  
quando  m ontasse  sopra  epsa, da uno  orso , il quale epso conte 
se avea alevato  in casa, che, per  essere  d im orato  quasi al continuo 
incatenato  in la stalla in com pagn ia  de quella mulla, se era  de 
lei, ed epsa de lui olirà  m odo  inam orato . A cui r ispondendo  
m isser Saivatore^ che  lui non vo rebbe  pure altra cavalcatura, lo 
ringraziò  molto, e pregò el famiglio del conte  che volesse anda re  
o ltra  a casa ad  inselarla e m enarla  fuori della stalla, di poi che  
per bontà  de Dio co rre re  non potea, e che pian piano li anda rebbe  
drie to . E  cossi, piede inanti piede ponendo , g iunse  a casa d 'e p so  
conte , dove  trovò  el famiglio che  m enava  fuori della stalla la 
mulla.

Or, senza  più dire altro, m isser Salvatore  cum  aiuto  del 
famiglio e del suo ragazzo m ontò  a cavallo, e vo lendo porre  
il piede ritto  nella staffa, l ’orso  del conte, per vedere  esser  
m enata  fuora la mulla, furiosam ente  se scatenò  c usci fuori de  
casa. El quale visto dalla mulla, subito  se li mise drie to , essendo 
(come è deeto) de lui inam ora to ,  e p rese  il cam ino  suso  per 
Miola, per  s tra ta  San Stefano. Il che  non cognoscendo  m isser 
Salvatore  e non  volendo far quella via, teneva  tirato la briglia 
fino al pecto quanto  più forte poteva, avendo so lam ente  el piò 
s in istro  in la staffa, d icendo al suo ragazzo lo tto  da Milleforche:
— Tiene  questa  mula, revoltala indrieto. —  Il ragazzo, volendola  
re tenere , non poteva, m inaeiandola  tuttavia cum la ferletta avea 

■in m ano del pa trone , che  portava  a piedi apog iandose  per aiuto. 
Ma la mulla, non  curandose , andava  pur to rcendo  la testa  in 

•qua e in là drie to  a  l ’o rso . E  cossi po r tandone  m isser Salvatore
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p e r  cl Borgo N ovo e per Stra ta  M agiore, cum suo g rande  dolore , 
v e rgogna  e affanno, capitò dal banco di Malvici. 11 che vedendo  
alenili nobili citadini che e rano  in quello loco e parendoli m iser 
Salvatore  tutto abrasa to  nel viso e cum le redane strecte fino 
al pecto, che, fra la corpulenzia e podagre  sue e l ’ ira avea de 
n o n  poter tenire la mulla, parca rabioso, e credendo  che lui 
p e r  suo usato solazzo se contrafacesse, d isseno: — Adio, adio, 
m isser  Salvatore, ove andate  voi s tam ane cosi infustato? — A ’ 
quali per affannosa ira quasi potè lui dire, p rem endo: — Io vado 
alle forche che ve impiclii! Non vedete  voi? che  ve venga  el ca 
casangue! — E  cum  queste parole, l ’orso  tuttavia su fra’ banch i 
p e r  la via delle C hiavature, e la mulla, con misser Salvatore  sopra , 
d rie to  cum  g ran  rise e piacere del num eroso  populo che li vedeva, 
g iunse in pinza suso l ’ora  propria  che gentilom ini, doctori e 
cavalieri vanno  v ag an d o  per quella. E  passando tra le treccie , 
voleva tó rre  de le fructe che aveano  in le ceste per vendere , 
che  la m agiore  parte  e rano  pere  moscatelle. Il che essendo  cimi 
g rande  despiacere  de diete trecole, e ra  cazzato via da questa  
e da quella; e lui sa ltando o r  quinci or quindi, e la mulla facendoli 
drie to  el m edesim o, s inistrava d isconciam ente  m isser Salvatore, 
in m odo che , per  l ’affanno e per la doglia, de  sudore  glie go- 
ciolava el viso e la fronte, e d im anda re  aiuto per  la pena non  
poteva; e, se potuto  avesse, c redo  se sarebbe per vergogna  a s te 
nu to , perché  e ra  usato calefare altrui in vari modi. Per il che , 
essendose  in piaza levato le risa grandissim e de l’orso  e de la 
mulla, e più de misser Salvatore che buffava corno un toro , infine, 
d oppo  molta festa, la mulla en trò  ne la speciaria  de quelli da la 
Nave, in la quale era  alora a  sedere  (come spesso se vedeno) mis- 
ser A ndrea  G ra to  cavaliero e Carolo  suo  fratello, m isser Zoanne  
d a  Sala e misser F iorio  da la Nave, eximi iuriconsulti, com pagn i 
c a r i  de l ’affannato misser Salvatore; a cui d icendo loro cum sb u 
dellate  rise e cum  le m ane app laudendoli :  — D ove anda te  voi, 
m isser Salvatore, cosi bu ffando?— a pena puoté lui col f ia togrosso 
annellando dire: — Noi vedete  voi? che  ve venga  el fuoco de 
sancto  A ntonio  nel còppo de la barba!  — m alidicendo el conte  
G uido, la m ulla, l ’orso  e li canonici. E  cum  queste  parole tolto
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gioso della m ulla  da loro, e postolo a sedere , e sugatoli cum  
li facioletti el viso, el capo , el collo, cum le m agiore  rise del 
m ondo  acom pagna te  d ’am ichevoli conforti, e specia lm ente  da  
Caro lo  G ra to , el quale, tenendo lo  abrazzato  (perché  in casa  sua 
d im orava) , cum  la degna sua  presenzia li usava parole  da reseca re  
ogni vena  de mestizia e dolore , lo induseno  a m itigare  il su o  
rccevuto  affanno; il quale, insieme cum  questi suoi degni c o m 
pagni, convertendo  alfine in festa e in gioglia, r isono  in tal m odo 
che  ancora  ne rideno.

Passate le molte risa, excellentìssimo s igno r  mio, de  la re 
citata novella , fu iudicato quasi per  tutta la nobilissim a com 
pagnia  che, se el venerabile  misser Salvatore, unico patre degli 
omini faceti e forsi molto più che  non conven ia  a la sua  c o n 
dizione, fosse s tato  pe r  el tem po passato più con tinen te  de sue 
facezie, non  averebbe di sé  da to  questo piacevole schern im en to  
al populo , perché , avanti fusse cum  la m ulla  g iunto  in piazza, 
sarebbe stato  aiutato, ché  altri, c redendo  il facesse in prova 
per suoi lepidi effecti, cum  rise el lassavano passare . E  però  
la tem pcranzia  e m ediocrità  in ogni cosa se rva re  se debbe. E , 
circa questo  effecto, usate molte altre parole per  la illustre bri
gata , m isser  Pietro Vespuci, patrieio fiorentino, cavaliero  g r a 
zioso de parole , d ’effecti ts presenzia splendido m olto , e di fede 
e m agnan im ità  predito  quan to  altro fiorentino fosse giam ai 
(ove non  voglio  dire per Italia nostra , secundo il publico grido, 
m a quasi an co ra  per tutto il m ondo  credo  avere  lui in qua lunca  
degno  effecto la sua illustre patria  e la sua dignità g lo riosam ente  
onorato),  d ixe  cum lieta fronte: — Valoroso conte, e voi legiadra 
com pagnia , s ’el non ve dispiace l ’ascoltare, da  m e cum  breve 
parole in tendere te  uno vero  infortunio senza tem peranz ia , in uno 
abbate  sequito , del quale non  m eno  de la inam orata  mulla credo  
che  le vos tre  m enti ne  ave ranno  piacere. — E  cussi p rop rio  
incom inciò.
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l ’abbate de Sancto Cataldo è rubato da certi m alandrini, e lui d icendoli:  
— N el tem po del Iudicio ne rendereti rasone, — li toglieno il resto de  
la robba, poi c ’ hanno tem po a restituire; e alfine in parte delli suoi 
affanni è restaurato.

Porgendo dunque  le vostre orechie  per vostra benignità  al 
mio parlare, dovete  sapere , grazioso conte, mio dolce pro tectore , 
e voi magnifica brigata, che, avendo io consum ato  la mia g io 
ventù in solcare le m arine  onde  com e capitano di nave, di poco 
avanti che io fusse da l ’alta Excellenzia  de Alfonso, va loroso  duca  
di Calabria (prim ogenito  del seren iss im o re F e rd inando , mio 
optimo signore  e s ingular benefactore) in l ’ordine militare pre- 
scripto, pa rtendom e cum rica nave  de A lexandria, sotto  la reale  
insegna de A ragonia , per venire  in Sicilia, passato  già Rodi, 
l ’isola de Candia  cum M odon de la Morea, e passata  l ’isola 
de Corfù, già Corcira  nuncupata , e la Vallona, al tem po d e ’ 
romani Apollonia  d im andata , non  longi da D urazzo, citade de 
M acedonia overo  Albania, pigliai porto , essendo per asconderse  
in occidente el sole. O ve alcuni mei famigli, discesi la nave  p e r  
la scaffa, a terra  per lo d iporto  m ettendose  den tro  a lquanto , 
sequitando el lito, se scon tra rono  in uno uom o cum dui com pagni 
drieto; ed essendo  salutato da  loro, n iente  rispose, per il r ice
vuto dispiacere, quale nel processo del mio parlare  intendereti.  
Del che nacque che  li mei famigli quasi sdegnati, infine contra  
suo volere in la nave denanti  da  me il condusseno , dove per  
usata recreazione e gentilezza de la brigata  se faceva festa de 
tam burini e zuffoli leg iadram ente , corno se costum a, in m odo  
che tutta la m arina  e l ’aere de lieti suoni era piena; ed essendo  
giunto denanti a  me, me fece umil reverenzia , recom andando-  
m ese devotam ente . Né prim a fu visto da me, c h ’ io per  il suo  
grave  e m ansueto  aspecto  il iudicai uom o dabene  e de qualche
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prozio: onde , facendoli bona  ciera, L’adim andai chi fusse e che 
caso in quelle parte  si poveram ente  l ’avea conducto . E pso , re- 
spondendom i molto affannato, disse: — M esser, io sono  frate 
A nse lm o, abbate  de San  Cataldo nelle parte  di Grecia , el quale 
vo lendo anda re  a  R om a per a lcune occorrenzie de la mia a b 
bazia, me posi a camino fa oggi deccsepte  giorni cum una mulla 
e  cum quisti dui mei famigli a cavallo. E  cavalcando ieri sera 
p e r  una selva non  troppo  de qui lontana, fui assalito da certi 
orribili ladroni, che ne li soi visi d im ostravano  indiani; e c ir 
condato  da  loro in m odo  che  fugire non  averebbem o potuto, 
d ixeno : — D om ine, nui ab iam o di b isogno de quello  vostro 
m antello . — E , dette queste  parole , subito mel to lsero  e cum  tal 
prestezza me) traxeno  de dosso, che  quasi non  me ruppeno  il 
naso . Q ues to  acto vedendo , p reso  da paura  di pegio, me d i
sp iacque  o ltra  m odo, onde , rccom andandom e a Dio e a  san  
Cata ldo  nel co r  mio, che me difendesseno da  loro m ani, d evo 
tam en te ,  deliberai, poi clic vendicarm i non  po teva , vedere  cum  
buone  paro le  se poteva  reavere  el m antello . E  cossi am onen- 
doli del suo  fallo, dixi: — Figliuoli miei, guarda te  quello  che voi 
faciate: n o n  vogliate offendere li servi de Dio, ché lui averebbe 
p e r  male; né  vogliati seguire  li trabuchcvoli pensieri della v o 
s tra  g ioventu te , de la quale v ivendo voi ancora , ve dolerà  non  
avere  v irtuosam ente  spesa . Di questo  m o n d o  non ne portam o 
au ro  né a rgen to ,  né a lc u n ’altra cosa, se  non la fama e le bone 
operazione . Idio ogni peccato  perdona , e sia quanto  vuole g rande, 
excepto  la robba  e fama di altrui. Per  tan to  ve priego per  
l ’am ore  de Iesu Cristo me lassati andare  al mio viaggio , r e 
sti tuendom i el mio mantello per  mio conten to  e per d isg ravare  
le vostre  conscicnzie, acciò non perdati  la grazia  d e ’ celestiali 
regn i;  il pe rché  ignoratilo la brevità  e lunghezza della nostra  
vita, ove  non sapeti se dom ane  sareti vivi. Si che  dunque, 
figliuoli mei, renditim e il mio mantello, e, si restituire non  me lo 
voleti, crediate  ferm am ente che al di del g ran  Iudicio ne con
v e rg i  rendere  a Dio rnsone. — Li ladroni, quasi alle mie parole 
inteneriti, in tendendo che nel g iorno  del Iudicio ne convcniano  
rendere  rasone , d ixeno subitam ente: — Misser, di poi che voi
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ne  fate cusi lungo term ine a restituire, nui to rem o  ancora  el 
resto  della vostra  robba. — E  apena  ebbeno finito dire queste  
parole, che me to lseno  la mulla, li cavalli, panni e valise, e 
m e cum questi dui mei famigli ne d ispogliorno in zipone, p o 
nendoci a piedi, com e ne vedete, m iseram ente . E  volendo a n 
d are  a la ventura  a  qualche abitazione per far alcun providi- 
m en to  a le nostre  opportunità , ne scon tiam o  in questi vostri,  
i quali ne condusseno  quivi a la vos tra  presenzia, dub itando 
che  la fortuna non fusse ancora  sacia de la nostra miseria, per  
parerce  ne le m ane  de pirati essere  arivati. Ma confortato  mi 
sono  assai, vedendovi de grazioso e degno aspecto, e cussi 
p rendo  speranza che verso me sareti benigno. Voi d u n q u e  
avendo  inteso dal principio a la fine la mia disgrazia, ve priego 
ve sia recom m andato , acciò che Idio cum la vostra nave  ve 
c o n d u c a  felicemente a ’ disiati porti, —

A udendo io questo  caso del robato  abbate, quan tunque  d e 
ven isse  pietoso, non  potei imperò retenire le risa cum  tutta la 
brigata de la nave; e, facto subito a lui e a ’ famigli dare  un  
mantello per om o, e bere e m angiare , che ne aveano  g ran  b i
sogno, dixi verso loro: — Misser l ’abbate, non abiate paura , e, 
sperando  in la divina providenzia, confortative, perché  in bone 
m ane ve ha recato  la fortuna. — O r venuta la m atina, sen tendo  
io buono vento, li detimo le b ianche vele, e cum  graziosa p ro 
sperità  de quello g iunsem o ad uno m onastero  de m onachi de 
Sancto Benedetto, presso Regio di Callabria, dove lassiamo 
l ’abbate cum li famigli consolato. Ivi ancora  io cum multi de 
nui fummo nel sancto  luoco de so lem ni (rudi e vini carita tiva
m ente  recevuti:  poi, retornato  a la nave, ne  partimo de quindi, 
passando Missina e il F a rro ,  e in pochi giorni g iunsem o al d i 
siato porto, repe tendo  spesso cum  piacere il caso de l ’abbate . 
El quale non avendo  narra to  cum quella facundia e limati v o 
caboli che voi altri aveti li vostri, e forse speravati audire , 
pregovi me perdonate , ché meglio da mia m atre  non im parai.

In fine de la auscultata  novella del splendido cavaliero fio
rentino, illustrissimo duca mio, la magnifica brigata non  potè
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re tenere  le grand iss im e risa, e m ax im e in quella  parte  q u a n d o  
li ladroni ro b aro n o  l ’abbate  del tutto, in tendendo  da lui che 
aveano term ino  a restituire fin al di dei Iudicio. E  posto  silenzio 
al dolce r idere, m adam a Lucrezia di Malavolti da Siena, donna  
di bellezze, di virtù, de costumi e di sangue  e liberalità insi
gnita  quan to  altra  de la sua cita, e del va loroso  conte di Ca- 
iacia, s igno r  R oberto  de A ragonia  da Sancto  Severino  (illustro 
capitano de armati) magnifica consorte , e ssendo  quivi al fami
gliare piacere  per  sua innata  benignità  venuta , di ve rde  d a m a 
schino  b roca to  d ’oro  vestita, sav iam ente  r idendo  sotto  candido- 
velo, dixe, g irando  i begli occhi verso  il cavaliero fiorentino: 
— Misser Piero, cognoscendovi affezionato al mio s ignore , e p e r  
quello me invita la vos tra  p iacevole  novella, voglio na rra re  
quasi in proposito  quello che a lo ex trem o dixe uno  nostro  
senese, ché, in tendendolo , vui certo  ne redereti, acciò che  queste 
altre bellissime donne  d icano  anche  loro qualche  graziose n o 
velle. — E  cum gentil m odestia  incom inciando, ogni om o re- 
veren tem ente  questa  p restan tissim a m adam a ad auscultare  s e  
pose.

36
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Salvetto di Sandruzo a lo exstrem o in confessione è confortato lassi, per 
l ’anim a, la sua casa, ed epso el nega, non volendo nel tem po del Iudicio  
prendere casa a p isone, se credere dovea la risurezione de la carne.

Nella nostra  magnifica e  bella cita de Siena, spectabil con te  
e  voi altre generose  persone, fu, non è molto tem po, uno nos tro  
citadino, nom ina to  Salvetto di Sandrucio , nostro  convicino in 
la  strata rom ana , uom o de non troppo  ingegno e de beni di 
fortuna scarso  e nudo , come quello che non avea se non  una 
povera  casa in cui abitava, el quale essendo  assalito de g rav iss im a 
egritudine, fu de tanta  forza, che sen tendose  senza speranza  de 
salute p rop inquarse  a lo ex trem o  de sua vita, li fu d a ’ suoi 
parenti facto venire il p rete de la sua parochia  de Sancto  M artino 
a  confessarlo. El quale , confessandolo , pe rvene  in li articuli 
de  la sancta  fede, in li quali tutti era  fidele, salvo non credeva  
la resurezione de la carne , lo exam inò  se peccato avesse de 
a lcuna eresia. Salvetto  li respose  francam ente  che, fuora la 
resurezione della carne  ; ogni altra  cosa liberam ente  c redeva . 
A  cui il p rete dixe: — Salvetto, non stare per Dio in questa  
incredibilitate, c h ’el sarebbe g randiss im a eresia se non credessi 
avessem o a resuscitare  nel tem po del g rande  Iudicio ad  audire  
1a divina sentenzia de la suinm a lustizia, in premio de le nostre  
operazione; ché  questo  peccato sarebbe casone della tua  e te rna  
dam nazione . Si che  figliol mio, credi questa indubitata  verità. — 
A  cui Salvetto: — Messer, io ve d irò il vero, l ’c un pe rdere  el 
tem po el dire vostro  circa questo , perché  io me sono confessato 
a ltre  volte sopra  questo  articulo, dove son  stato  assai rep reso  
com e fate ora  voi, ma non ho mai per niente voluto credere . — 
A cui dixe il prete: — Non aver, per l ’am ore  de Dio, questa  
falsa opinione, figliuol mio, c h ’io te  p rom etto  che per la carità
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del p rox im o e per  il zelo ho  de l ’an im a tua, tu me faresti il 
più tristo uom o  del m ondo . — M isser — rispose lui, — non  perdeti 
tem po: non  m e infastidite più; io ve ho decto il mio pens ie ro  
in tieram ente . Voi p roprio  me assem bra te  quello che audi dire 
una  volta  Sandrucio  mio patre . il quale venendo  d a  R om a 
di qu a  da  Ronciglioni e allogiando li ad un certo  ospicio, Tosto  
de quello ad  un certo proposito  li d ixe ridendo  che  tri di p r im a 
uno sco la ro  parris ino  andan te  a R om a alogiò li cum  lui e, 
dom andando li  la m ercede , li respose  che, secundo  la sentenzia 
de  Platone, de capo de trentasei milia anni nel m ondo  se dovevano  
r itrovare  insiem e in quel luoco, dove  alora il pagarebbc ; e che 
lui li respose  che  pu r  pagasse  a lora , perché , avendo  di poi a  
re to rnare  in capo de epso  tem po per  el m edesim o effecto u n ’altra 
volta, iustam ente  el pagarebbe . Cusi dunque, m esser, voglio dire 
a vui, che, corno el scolaro cum  la sua  p latonica rasone non  puo té  
far non  pagasse  Tosto, che non  volse aspec tando  perdere  el lungo  
tem po, cossi voi ancora  non lo vogliati perdere . Sequitiam o 
pu r  il resto  della confessione, acioché esca de tan to  stento. — 
A cui il prete: — Salvetto, questo hai decto sono  fabule, de le  
quale faresti bene  dirne tua colpa: però credi in questo  articulo  
abiam o a r isuscitare , che m olto  te ne prego . — A cui Salvetto: — 
Alfine, m essere , voleti pu r  c h ’io creda? — Si voglio. — O r poi 
che  voi volete, io el credo; ma ve adviso c h ’el non sera  ve ro  
niente , ché  la extim ativa non  niel dice. — Il p rete  du n q u e  r i 
spose: — Figliuol mio, tu sii benedecto  da  Dio e da m e, e, d a  
poi che sei stato  de grazia, io voglio fazzi tes tam ento , e c h e  
in rem issione  d e ’ tuoi peccati lassi la tua casa a la tua p a ro c h ia .— 
A cui Salvetto: — Audite  qua, m essere  lo prete . Se io ho  a 
resuscitare , com e voleti c h ’ io c reda , overo  a r ito rnare  di cap o  
del tem po di trentasei milia ann i,  come dice Platone, che  casa 
averebbe io poi? Io non ve voglio far niente, pe rché  non  voglio  
p rendere  casa  a pisone. — A queste  parole venendo  al prete  
voglia  de r idere, e conside rando  la g rossa  m aglia  del m isero  
confitente, e che  pe rdere  tem po sarebbe stato  il predicarlo , 
li pose la m ano  sopra  il capo e dixe: — F ili, absolvo te de tu a  
dementici, c h ’en  cielo non  va certo  tal semenzia. — E , facta questa
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absoluzione, se  parti, e il pazo Salvetto in brevi giorni cum sua  
piacevole recordnzione passò de questa  vita, come audito  avete; 
el quale, secundo el mio iudicio, cum  li ladroni se può acom pa- 
gnare , di poi che  loro efiecti di coscienzia al tem po del Iudicio 
debbeno essere  cognosciuti.

E ssendo  io du n q u e  venuta  al fine della mia novella, e in 
epsa avendo poco o troppo decto, la Magnificenzia de m adonna  
Beatrice Bentivoglia se d ignerà  supplire  al mio defecto; la quale 
prego  che  voglia  sequire incontinenti el nostro  p resen te  co l
loquio.

Ringraziata da la magnifica brigata, unico s ignor  mio, reve- 
rentem ente  e cum  iucunde parole e laude la valorosa m adam a 
Lucrezia per  la gentilezza sua e della novella da lei recitata, la 
invitata m adonna  Beatrice, consorte  cara  del nostro  conte, do n n a  
de la nos tra  cita liberalissima e de illustre venusta  e de graziosi 
costumi piena e quan to  a ltra  c h ’io cognosca  pietosa e casta, 
e veram ente  degna  del nom e de cui è instituita, parendoli cosa 
indegna frustrare il grazioso invito de tal m adam a, a cui de fede 
e dulcissimo am ore  è ligata e strecta, cum reverente  m aniera , 
sotto onesto  e legiadro velo de  bianco dalniasclnno vestita, 
dixe: — Laudo sum m am ente  la recitata novella vostra , p res tan 
tissima m adam a, la quale non  saprei in alcuna parte  l imare, 
tanto è stata bene  adducta  da epsa. U nde a me piace recitarve 
uno  am oroso  caso in cui cognoscer  potreti quan to  A m ore  sia 
crudo, villano e ingrato; di che  me rendo  certa  che  i vostri 
cori a pietose lacrime provocati sa ranno . Però cum  atenzione 
porgete  le vos tre  orecchie . — E  in questo  m odo dixe.
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Malatesta di Carbonesi una nocte ne m ena per donna a casa sua Lelia sua  
am ante, e poi per onta è uciso. De che Lelia per doglia se im pica  
per la gola, donde ne sucede gran m ale.

Am antissim o conte , mio caro  e unico signore, e voi nobilis
s im a com pagnia , le V ostre  Magnificenzie debbono  sapere  che 
d e  poco inanti c h ’el nostro  valo roso  populo apresso  el ponte 
d e  Sancto  A m brosio  fusse victorioso di Encio re di S a rdegna , 
figliolo de Federico  secondo, im pera to r  rom ano , le cui ossa  anco ra  
nella chiesa d e ’ nostri frati predicatori cura iusto epitafio se r i 
posano, fu uno g iovene nostro  citadino, nom inato  M alatesta, 
figliuolo de Alberto  di C arbonesi,  famiglia antiqua e nobilissima 
de  la nos tra  citade, de  cui ne res ta  oggidi Alberto , nos tro  
discreto c itadino. El quale giovene, fin negli anni de la su a  
prim a adolescenzia , se fece sugetto  am orosam en te  de una b e l 
lissima giovene, figliuola de m isser Paulo di Galuci, cavaliero  
splendido e de an im o g rande , nom inata  Lelia; e lei, s im ilm ente  
am ando  lui sop ra  tutte le cose del m ondo , se al pad re  suo , 
el quale per n iente consentire  voleva, fosse piaciuto, volentiera  
piu che altro Laverebbe tolto per  m arito . Il che  in tendendo  
Malatesta, s ingu larm ente  li p iaceva, cum  speranza alfin possedere  
m atr im onia lm ente  le desiderate  bellezze de l ’am ata  Lelia. Di 
c h e  advenne  che, per  porre egli fine ali suoi am orosi martiri, 
p e r  aiuto de una fidele fantesca de la g iovene, nom ina ta  Lisetta, 
se condusse  una nocte ad una finestra de le cam ere  terrene  
d e  la casa  di m isser Paulo, poste sop ra  el zardino, a parlare  
cum  lei. D ove g iunto , avendo ogni spirto  de leticia occupato, 
a  gran pena  puoté  dire: — Lelia mia cara, Idio adem pia  li n o 
stri longhi disii, — toccandoli cum  g rande  a rdore  la dex tra  m ano . 
A  cui epsa, quasi per alegrezza e vergogna  potè rispondere: 
— Cussi sia, unico signor mio. — E  stato cossi a lquanto , Mala
testa, che  se consum ava  nelle bellezze della bella giovene, in
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questa  form a dixe: — Graziosa  giovene, unica speranza  de t
li miei pensieri,  tu sai che  fin d a ’ teneri anni la tua  bellez
la tua  virtù, l ’ado rno  tuo parla re  e la excellenzia del tuo s
gue m e h a n n o  fatto in tal m odo  a ti sugetto , che  altro n
bram o, a ltro  non penso , altro  non desio, se non  far cosa
sia ben igna  e grata ; e credo  sapi ancora  c h ’el tuo padre , i
s tam ente  ingra to  e poco discreto  al nostro  am ore ,  repu tand o
indegno  m arito  (corno sono) a la tua prestanzia , h a  negato
nega  de  da rm e te  per moglie; ché  certo  tanto  sutti lm ente g u
dare  non doverebbe , sap endo  quan te  sono l ’antique mie riche
e nobiltà, e che  senza fin te am o . E  c redo  sapi an co ra  
multi nobili gioveni te h a n n o  voluta per  moglie, e veruno  
non gli è pinzuto, com e  colui forse che  a se istesso non  pia
in m odo  che  la tua gioventù  indarno  s ’è consum ata  e consu
ché m eglio  sarebbe stato  certam ente  e sarebbe c h ’egli (co
savio cavaliero) a cui te b ram a  te avesse m arita ta , che  la s s
passare  el fiore della toa  e tade . Q uesta  è stata  po tiss im a cas
che  m ’ h a  inducto a parla r  teco in questo luoco, per  farte in t
de r  che, poi c h ’el tuo  padre  te ha negato  per  sue scioche ras
fino a ques ta  età m arito , che tu a tuo m odo e secundo  l ’an im o  
ne vogli p rendere  uno, che  cosi le lege civile te concedeno;
qu ando  te piacia che  abi a esser  quello fche  um ilm ente  
tutto el co re  te ne priego), non  fu né se ra  mai la più liet
degn a  copia de  marito  e moglie al m ondo , che  sa rem o  
D unque  p rendi anim o, poi che  A m ore  el concede, e senza
dusia vieni m eco; ché  poi, sapendo  i tuoi parenti com e la c
sia passata , son  certo  che  res ta ranno  oltra m odo lieti e c
tenti. — A questo  invito traendo  Lelia uno alto sospiro , in que
m odo  rispose: — Le tue dolce parole, M alatesta mio, da 
sopra  tutte le cose del m ondo  am ato , cognosco  essere  ve
per questo , acciò non  occupiam o il tem po , te concludo  c h
sono con ten ta  de averti per  mio s ignore e m arito , pe rché  sem
la tua virtù e condizione o rnata  de gentili costumi m e han
facto, r ispec to  a te, ogni altro pìcolo e vile. Si che ralégr
che  io me aparech io , se ben ne dovesse fiera m orte  sostene
se g u in e  d ov unque  vorai, acciò coniugalm ente  usar  possia
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il nos tro  fidele e sincero  am ore .  — Dette queste parole, Mala- 
testa, sposatola cum uno fulvido d iam ante  che in dito avea, cum  
diflìcultà de la pa terna  casa (per li forti serram i di quella) la 
trasse. Ma, prim a che  ne uscisse, Lelia, trovata  Lisetta sua serva , 
in questa forma li dixe: — Se mio patre  o mia m atre  me adi- 
m andasseno , tu li dirai da parte  mia che, di poi non  han n o  
avuto pietà a la m ia giovinezza, la quale com e loro è creata de 
carne , de sangue  e d ’osse, e non  di ferro o di pietra, corno 
loro m ostravano  fosse, c h ’ io me sono copulata cum M alatesta 
C arbonese , nobilissimo giovene della cita nostra , per averm e 
lui sem pre  sop ra  ogni altra cosa am ata  e reverita, e cum epso  
a casa sua  me ne sono questa nocte andata . — A cui Lisetta 
lacrim ando rispose: — M adonna mia, guardati, per Dio, a fare 
quello che a voi e  a li vostri parenti sia onore  e laude. — E , 
respondendoli Lelia che  pu r  a ttendesse a vivere senza d ire  
nulla, se d im andata  non fusse, sconsolata  lassandola, se ne an d ò  
col suo M alatesta, il quale cum incredibile  alegrezza a casa su a  
nel coniugale letto conductola, com e cari sposi p rende rono  l 'u n o  
de l ’altro dulcissimo e infinito piacere.

O r la sequente  m atina levandose  la m adre  di Lelia, n o m i
nata  m adonna E rm in ia , figliuola di m esser  Andreuzzo di Ben- 
tivogli, e a d im andando  de la figliuola a Lisetta, ella li respose  
che se ne era  ita a m arito  cum  Malatesta C arbonese ,  referen- 
doli quanto li avea im posto  la g iovene. Del che  la m adre , 
oltra m odo dolorosa  e affannata, corse  subito in la cam era  de 
misser Paulo suo marito , che ancora  non era levato, e dixeli : 
— O misser Paulo, tristi e sciagurati noi per sem pre  mai, poi 
che Lelia nos tra  figlia questa nocte se n ’è andata  cum Malatesta 
C arbonese  a casa sua ! — La qual cosa in tendendo m esser  Paulo, 
non fu mai a  la sua  vita più tristo e dolente, e, pieno de ira  
e de furore, levato, corse  ad  a rm arse  e, ch iam ando seco li 
famigli e tre suoi gagliardi figliuoli, corse  a casa  de Alberto  
C arbonese , dalla sua  poco distante, cum anim o de occidere in 
quella sino a ’ cani che li trovasse; dove intrati, e quella t r a 
scorrendo , t rova rono  solam ente  una  schiava, e quella occisero. 
Ma ventura  fu che, de  dui g iorni avanti, A lberto  cum  dui altri
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suoi figliuoli e ra  ito a  la villa de Ronzano, dove aveva bel
possessione; ché  sa rebbeno  stati ancora  loro, corno la schiav
cru de lm en te  morti. F ac to  questo , g irono  subito  alla cam era  
M alatesta, il quale cum la sua am ata  Lelia, corno è costu
di novelli sposi, e ra  nel lecto abrazato  cum  lei; e intrato
den tro  furiosam ente, sa ltarono  sop ra  el lecto e, non  parendo
più in sagu ina rse  le m ani, cum  uno panicello, che ivi trovaron
affogarono el povero  giovene, e la spaven ta ta  sposa, per tan
furore p iena  de vergogna , quasi avendo  po tu ta  vestirse  la sut
camicia, e apena  fugita fuori de  la cam era  tutta scapigliat
fu presa  dal patre per  ucidere. Ma, proibendolo  il filiale am or
p resa  quella c rudam ante  per la b ionda trezza e tras inato la  den t
a  la cam era ,  dixe: —  Prendi, d isonesta  figliola, a  tuo  piace
solazzo, com e  a me hai da to  m odo  de conso la rm e  sem pre . 
Fac to  questo , Lusso della cam era  serra to , fuori de  la ca
uscirono. E  Lelia, levata in piedi tu tta  afflicta e angoscio
drizzò gli occhi al to ro  coniugale, e  vedendo  l ’am ata  faza d
m arito  turp issim a d ivenuta  per  il forte legam e del panicello, p
il quale la sua m orte cognobbe , subito se li gettò  adosso  
cons tre t ta  dal do lore  e perd u to  subito el na tura le  colore e 
vital forze, stette longo spacio, che  chi l ’avesse  veduta , m or
p ropriam en te  L averebbe  iudicata.

Ma, poi c h ’el passionato  core  represe a lquan to  le perdu
forze, com e se da uno grav iss im o sonno  se fosse svigliata, 
vatase  a lquan to  da  dosso  del m arito  e la su a  m isera  m o
veram en te  cognosciu ta , fu p iena de tan to  dolore , che  quasi
secunda  volta recadde  tram ortita , e caro  averebbe  avuto  cer
m ente  d 'e s se re  subito m orta  per  fin d e ’ suoi to rm enti .  Ma, v
dendo  c h ’el suo  g ran  dolore  noi consentiva, p iangend o  a m a
m ente  se recò  in bracio el m orto  am ante  e, bas iandolo  mi
volte, n o n  res tava  dire: — O im è! Malatesta mio caro , or s e ’
m orto . Idio incrudelisca con tra  coloro che ne son stati cason
O ve è o ra  la tua  generosa  an im a?  in qual parte  se trova  e
al p resente  senza la tua  Lelia? or  com e ha potu to  il c i
consentire  tan to  trad im ento?  O  M alatesta, oimè! ché  non  re- 

. spondi alla toa  Lelia, che  già tan to  desiasti? D eh ! o r  tu parlavi
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co avanti cura tanto  affecto in questo  luoco meco, des iderando  
e  vivessimo lon zam en te  insieme, e ora  una sola parola non mi 
pondi. O lecto, che  solam ente  una mcza nocte se ' s tato cum  
to  g a u d i o  e am ore  usato, lasso m isera! c h ’el tuo piacere s ’è  
s to  vólto in tristo e angoscioso pianto! O crudel F ortuna , del 

s tro  bene  invidiosa, come hai presto term inato si felice p r in 
io! E  tan to  più cresce el mio dolore , quanto  io vedo li mei 
deli parenti essere  stati de ciò sola casone. Lasso! perché  
m a non ucciserono  questo mio tristo  corpo, della tua m orte  
ico fondam ento? O iniquo patre, o pessimi fratelli, an co ra  
eti dolenti del vos tro  fallo, quando  in tendereti la m isera  m orte  

 la vostra già cara  Lelia. D eh !  volesse Idio, Malatesta mio, 
e  a le tue dolce parole, più tosto celeste che um ane, non mi 
se piegata, ché  tu n o n  saresti m orto  e io non sarei in tanto 
lore quan to  me trovo. Deh ! perché  in tante lacrime e dolore  
consumi, o m isera  Lelia? Ben sei vile a non fare, poi che è  
tua potestà, che  la tua sconsolata  an im a  sequa quella del 
 caro m arito  a l ’altra vita. Serai tu de m inor an im o che 
se T isbe, che se  dette la m orte  cum  la p ropria  spada  che  
cise il suo am an te  Piram o al fonte del gelso, per la cui pietà 
bianco fructo de l ’arbore  in colore de sangue se converse?  
che fosse Fillis, che al tronco  de l ’a rbore  per il suo am ato  
m ofonte  se privò de vita? Su ad unque  an im osam ente ; e, p o 
ndo  fine a ’ toi to rm enti ,  non  elegere altra m orte , benché  c ruda , 
e  sia stata  quella del tuo Malatesta. — E  cum queste  parole , 
m  le trem ule e s tanche m ano  sciogliendoli il s tre tto  drappo- 
 collo, fece a quello un lazo e, postoselo a la candida gola, 
n tò  so p ra  uno scanno , e, acom anda to  il capo del panicello ad 

a ferrata finestra de la cam era , dixe: —• Patre crudele  e voi 
qui fratelli, v iver possiati sem pre  dolenti doppo la mia m orte , 
pro longhi Dio gli anni vostri in longa miseria. — E  finito 
este  parole, cum  fiero strido ch iam ando  el suo Malatesta tu tta
, gioso del scanno  se lasciò cadere , dove sospesa rem anendo , 
breve spacio  segui l ’an im a del suo am ato  marito .
La gen te , che già era tracta a la casa de A lberto per la  
iosa venu ta  de misser Paulo, p ìch iando  g ran  pezzo alla po r ta



46 L E  P O R R E T A N E

de  quella e non  li essendo  resposto , alfine susp icando  qualche 
g ran  male, l 'ap r iro n o  per forza; dove entrati t rova rono  prim a 
la schiava m orta , e, ce rcando  poi piu oltra, v ideno  cum  suo 
g ran d e  o rro re  e displicenzia la m isera  Lelia inipicata, c o m ’è 
decto , per  la gola c M alatcsta nel lccto m orto .  Del che  cum  
g rand iss im o  pianto dolcndose  e accusando  tanta  crudelitade, la 
cattiva fama, c o m 'è  usanza, penetrò  subito alle o rcch ie  di suoi 
coniuncti e m axim e de A lberto , el quale venendo  senza  indusia 
a  Bologna cum li figliuoli e certi suoi amici p ieno de  dolore  
e  de mala volontà, tutta  la te rra  fu tum ultuosam en te  in a rm e 
p e r  li molti parenti de queste  due  potente  famiglie. D e  che fu 
forza a m isser Paulo fugirsene cum un suo figliuolo nom ina to  
E g a n o ;  e gli altri dui suoi figliuoli furono presi e pe r  le civile 
lege c rudam en te  decapitati, e in e te rno  exilio m isser  Paulo  posto. 
E  li morti amanti e sposi ultim am ente , cum  g ran  pian to  de tutta 
la  citade, ne la chiesia de San lacobo  furono posti in un scpulcro  
m arm oreo , cum  queste parole  signato:

CHI S E  AMÒ PIÙ C H E  LA SUA VITA IN T E R R A
I N E R V I  E L ’OSSE S U E  QUI D E N T R O  S ER R A .

Senza aspectare  altro  invito, m agnan im o  princ ipe  e caro  
s igno r  mio, non essendose  per  ancora  asciutte le venute  lacrime 
agli occhi de li auscultanti, per la na rra ta  novella  pietosam ente  
da  tutti auscultata , fu v ituperato assai m isser  Paulo, che  tanto  
c rudam en te  nc l 'am o ro so  sangue  se avea tinto le m ane , facendo 
sop ra  ciò molti e vari rasonnm enti, pieni de moralità  ed  cxem pli. 
E d  a questo  posto fine, m adonna  M agdalena, figliuola cara del 
con te  e consorte  del generoso  G uidantonio  L am bertino , g iovene  
de  virtù e laudevoli costum i, quan to  altra  de ' suoi anni de la 
nos tra  cita, decora ta , dem ostrandose , com e è sua natu ra , de 
dolce aspecto , sotto ventilante velo sopra  belli capii li cum  m ae
strevole  m ane aconcio, dixe: —  Magnifico patre e voi am plis
sim e persone , s ’el ve piace io narrano uno altro am oroso  caso, 
e ssendom e recordato  per quello ha recitato m adonna  mia gene- 
trice, d i e  non m eno  ch 'e l  suo pietoso fia. — La cui offerta 
essendo  lie tam ente aceptata , cusi do lcem ente  incom inciò.
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Bonifacio di Ierem ei, trovato ascoso da li fratelli de Im elda di I.am ber- 
taci in casa loro, è uccisr>, e lei per doglia, trovandolo sepolto  e su z
zandoli la piaga del core, finisse la sua vita: donde ne succedono  
sanguinolente battaglie.

Sapere  dovete, ben igno  patre , pietose donne e voi g e n e 
rosi gentiluomini, che , essendo io fanciulla, auditte dire a la com- 
mentabile m em oria  del mio avo paterno che, essendo  lui in 
exilio  a  F irenci, cita nobilissima, col prestantissim o ntesser 
Antonio  Galeazo di Bentivogli, nostro  parente , per la potenzia 
della famiglia d e ’ Canetuli, nella nostra  citadc a lora magnifica 
e  g rande , a la presenzia  di certi excellentissimi omini parlanti 
de memorabili eflecti, li narrò  che. regnan te  T eodox io  im p e ra 
to re  secundo, fórno in la cita nostra  due potente ed excelse  
famiglie, cioè Lam bertacci e Ieremei, guverna trice  la nostra  
inclita patria, e che essendo in la famiglia di Ieremei uno bello 
g iovene  nom inato  Bonifacio, figliuolo de misser Ierem ia di Ie re 
m ei, cavaliero prestantissim o, epso  g iovene, per  le inevitabile 
force de A m ore, oltra  m odo de una  bellissima figliuola nom i
nata  Imelda, già de misser Rodaldo di Lam bertacci, cavaliero 
de gran valore, se fece fedele am ante , e lei di lui, in m odo  
che ,  l’uno de l ’a ltro  infiam m andose de am oroso  foco, de p iacer 
se ingegnavano . Di che A m ore  ingrato  avendo dilecto, li c o n 
cedette  il tem po, el luoco e il m odo che insieme ad una certa  
finestra se conduxero  a parlare; nel quale parlam ento  la g io 
vene, doppo molte parole, li dette il m odo de trovarse  cimi lei 
la sequente  noete . La quale venuta, Bonifacio cum g ran  solli- 
citudine en trò  in casa de la am ata  giovene; ma questo non 
puoté fare tan to  queto  e secreto, che non fusse da li fratelli de  
lei persentito; i quali, già incrudeliti e mal disposti per e sse r  
di lui zelosi devenuti per ìi continuo passare  de Bonifacio avanti 
la loro casa, non prim a el v ideno nascosto, che senza altro  
•consiglio el p reseno ; e uno di loro, più degli altri im paciente
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e furioso, li de tte  de uno coltello nel pecto e passolli cum  lar
p iaga el core , per  la qual ferrita sub itam ente  m oritte . Il c
p a rendo  a epsi fratelli mal facto, e già pentiti e do len ti  per  
avere  com m esso  si facinoroso effecto, alfine, exam inato  i fu
turi periculi, concluseno tra loro di tenere  ascoso la cosa  e sepe- 
lirlo secre tam ente . E  cussi in casa  loro, in luoco assai rem otto , el 
fecero: poi la m attina sequente , avanti g io rno , m ontati a ca 
vallo, per  alquanti giorni usc irono  fuori della terra , m inaciando 
la sconso la ta  sorella  de crudel m orte , se a lcuna  cosa dicesse 
m ai;  il p e rché  non avevano  potuto  fare el facto tan to  secreto  
de pigliarlo , che  epsa  non  l ’avesse  sentito.

La quale, s ta ta  a lquan to  doppo  la loro partenza  cum  zelosi 
pensieri, alfine se misse, tutta  trem ibonda  e di p au ra  p iena, a 
cercare  la casa  se il suo  Bonifacio vedea, dub itando  più p re 
sto im però  trovarlo  m orto  che vivo, per il r igido aspecto  e crude  
parole d e ’ fratelli. E  cusi cercandolo , non  restava pian piano 
per  nom e chiam arlo; e visto da inde a poco un rioletto  de s a n 
gue, seguendo  quello, pe rvenne  dove e ra  sta to  sepulto : dove 
t rovando  il terreno  rem osso , se pose genoch ion i sop ra  quello, 
e  cum ardenti  suspiri e  angosciose  lacrim e com inciò  cum le 
feminile ungh ie  a rem overlo , e tanto  fece che  pe rvenne  al m orto  
am ante . Il quale visto, cum  sum m issa voce  e singulti, per tém a 
non essere  sentita, anco ra  che già pe r  doglia  fosse corno del 
na tu ra le  sen tim ento  uscita, com inciò  a p iangere  e a dire: — Oimè 
m isera  e in mal punc to  al m ondo  nata! quale di me al m ondo 
fu mai più dolente e trista? — E  cum queste  parole, m etten 
dosi le m an e  n e ’ biondi capelli, si cominciò cum crudo  m odo 
a strazzare  e a percoterse  a lcuna volta cum  le m ane  il suo 
bel viso g ià  mortificato, e, bagnando  de le sue lacrim e el c a n 
dido pecto, non res tava  de dire: — Caro  Bonifacio, o d o lce  
reposo  de l ’anim a mia tap ina , lasso! com e sc iaguratam ente  
te vedo finito! — E  tuttavia cum  queste parole , nettandoli  cum 
uno fazoletto la sangu inosa  piaga, basiava infinite volte la fronte, 
gli occhi, el suo freddo viso, e poi diceva: — Ahi crudelissimi 
fratelli, privi de pietate ! com e potesti voi sullrire uccidere  si 
g raz ioso  giovene? A hi! com e potesti in tan ta  belleza, de  degni
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costumi e virtù p iena, incrudelire? Che averesti facto voi a chi 
m e avesse avuto  in odio, fin che  aveti ucciso colui che più 
che se stesso  me am ava?  A lm eno  avesti usata questa  pietà de 
averm e cum  quel m edesim o coltello passato  el tristo  core , ac- 
cioché in uno m edesim o tem po avesti term inati li nostri a m o 
rosi disii! Oiinè sconsolata!  che vita sia la mia, rem an en d o  
senza te  viva? Q uale  dolore, quale  angoscia  mai fu per alcuna 
m iseria sentita  simigliante a la mia? Certo per porre  fine a i 
miei dolori conviene  che  l ’an im a mia sequa la tua e che queste  
mie bellezze e gli occhi o ra  lacrimosi, in cui solevi spech iarte  
e che tanto  g ià  te  p iacqueno, quivi in una  m edesim a sepu ltu ra  
nelle tue brazza rem angano . — E , decte queste parole, tolse certo  
veneno, el quale suo patre, potentissim o citadino, e li fratelli 
tenevano per po tere  com batere  cum sinistri colpi de fortuna 
(dalla quale fórno molte volte assaliti, com e capi de parte  della 
nos tra  cità e odiati da multi citadini de quella), e, quello di- 
s tem pera to , il pose nella mortai ferita del m orto  am ante , d i
cendo: — O omicidiali fratelli, scizienti de l ’am oroso  sangue,' 
oggi perdereti  la v os tra  sorella, che da vostro  pad re  ne  l ’ex trem o  
de sua vita pe r  special cura  ve fu tan to  com m endata , essendo  
m orta  la mia cara  m atre. Quale  m eglio sarebbe stato, quando  
scaricò il mio fructo in terra , cum  lei a lora  fusse finita, ché 
ora  non sentirei el mortai dolore  c h ’ io sen to! — E  finite q u e 
ste flebile parole , pose  la boca so p ra  la ferita, la quale con 
fiero anim o suzando , dicea: — Ahi quan to  è suave questo  li
quore  che viene dal tuo vulnera to  core, unica speranza  de  
l ’an im a mia, dal quale sop ra  ogni altra cosa del m ondo  fui 
am ata!  — Né stette guari tem po in quel parlare , c h ’el suo d o 
lorato core  fu in tal m odo da quel veneno offeso, che l ’anim a 
abandonò  il m isero  corpo, r im anendo  sop ra  il pecto del m orto  
am ante  finita.

Or, come è costum e de la fortuna, subita reporta tr ice  d e ’ 
mali, questo  g rave  e inaudito  accidente fu persentito: dove 
se existima che  causasseno le sedizione civile, e forsi più facil
mente per essere , cum  aderenzia de tutta la cità, queste  due 
famiglie l ’ima ghelfa e l ’altra ghibilina; pe r  le quale sedizioni
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tutte le bo lognese  stra te  de civile sangue  se b a g n a rn o ,  e la 
parte  de Lam bertacci fu supera ta  e con vintemilia e dodici ci- 
tadini posta  in e terno  exilio, com e appare  ne l ’a rch ivo  della il
lustre cita nos tra . I quali, nel tem po de la loro caciata, retro- 
vandose  cum  l ’arm e sanguinate  in m ano , p a rte  de R o m ag n a  e 
parte  de T o sc a n a  va lo rosam ente  occuparono , dove oggidì a n 
cora  li loro successori se trovano , cum  ereditario  nom e de le 
expu lse  famiglie.

Pietose lacrime, excelso s ignor  mio, resu rg e ro n o  per  il s a n 
gu inoso  caso da la nobilissima giovene na rra to ,  e quelle p a s 
sando  in com pagn ia  de dolore, fu detto lietam ente che  la n o 
stra  inclita cita li soi celesti influxi avea passa to  de sedizion 
civile e g u e rre  intestine ed  ex te rne , essendo  m olto  tem po (senza 
a lcuno  m utam en to  e travaglio  avere) la dolce e oc iosa  pace 
fruita, g rac ia  de Dio e de l ’optim o governo  e pruden tiss im o 
consiglio d e ’ nostri dignissimi sena to r i ;  ed essendo  poi ancora  
d ’alcuni arguito  (non de rogando  però  al patricio consiglio) el 
riposo e quiete de Italia esserne  stato fondam ento  assai, cum  
ciò sia che, quando  epsa  è da a rm e e da  colpi de fortuna t ra 
vagliata, la  nos tra  citade com e piaza e unico em ptorio  de Italia 
è  de vari effecti e da d iverse  oppressione  com batu ta . F u  c o n 
cluso finalmente che  oltra  la clemenzia di cieli e il sapiente  g o 
verno  d e ’nostri senatori, el tribuire  speciale onoranza  a la gloriosa 
famiglia di Bentivogli sia stato ed essere  di p resen te  casone de 
la nostra  tranquillità  felice. Lo egregio  fisico del conte , m aestro  
Pietro A n d rea  M orsiano da Bagnara de Imola, uom o  per la 
sua etate disciplinato assai e de la fisicale virtù quan to  altro 
p ieno d ’anni, docto ed erudito , dixe cum  vive paro le  e gesto 
r iverente: — D eh! lassiam o ad  altri tempi quisti lacrimabili acci
denti, che  più presto noglia  che  aiuto ne po rgeno  a noi bibenti 
l ’aqua del bagno , la quale non  tristeza, m a festa e p iacere vòle 
e desidera; ma seguitiam o del nostro  novellare  il festevole p r in 
cipio. In tendere ti  adunque  un  secreto non  m anco pietoso che 
piacevole de la For tuna , sequito  ne le nos tre  parte  de F lam m i- 
nia, per opera  de uno soldato; la quale, prim a indiscre ta , poi 
alfine, com e in tenderete, fu de laude degna.
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Rosello, om o de arm e, rubba a dui peregrini una figliuola vestita da uom o, 
per ragazzo; poi cognoscendola, la piglia per m oglie, e, venendo cum  
lei da Rom a, la lassa per morta; e lui prendendo un’altra m oglie, retorna 
la prima, e lassa la secunda, e lui m orendo, essa se fa m onaca de  
sancta Clara.

Q uando  in la nos tra  terra de Bagnara del distrecto de Imola, 
ctarissima brigata, d im orava  nel tem po de la insignita m em oria  
el valoroso s ignor  Guidazzo di Manfredi (da tutti li populi de la 

F lam m inia  per sua iustizia e liberalitate non  poco am ato , e pe r  
ssere stato lui in opera  d ’arm e tanto  strenuo e fidele quan to  
ltro duca de arm ati recordare  se possa), se partie  de l ’ultime 
arte  de F iandra  dui fiamenghi, m arito  e moglie, per andare  a  
o m a  per loro divozione, e seco avevano  una sua bellissima 

figliuola, nom inata  Maria, di etate de quatordeci anni, in abito 
le uomo vestita, acciò non fusse la sua virginitate contam ina ta . 
 nelle parte  de F lam m inia  arivando, fra Imola e Faenza, presso  

 duo miglia de Castello Bolognese, in luoco ch iam ato  San La- 
aro, luoco alquanto  obscuro , se  obviarono in tre  omini d ’arm e  

del dicto s ignor Guidazzo, che a Bagnara d im oravano . D e ’ quali 
no  chiam ato Rosello , uom o audace e bellicoso, venendoli bale
tra to  gli occhi nel viso del g iovene, dixe a li com pagni: — Q u e
to sarebbe uno acto pagio. — Pur, seguitando el loro cam ino , 
ed essendo dilungati circa m egio  miglio, d ìxe verso quilli: 
— Per certo  io voglio to rnare  a rapire  quello pagio a li peregrin i ,  
perché me piace tan to , che, se io el lassasse andare ,  con ten to  
on  sarebbe giamai. — Q uesto  deliberato, to rnò  adrie to  e tolse 

la figliuola a li peregrin i, li quali, vedendola furare, cum flebile 
aro le  in loro lingua se recom andavano  a Rosello che gliela 
olesse restituire. Il quale, non curando  d e ’ loro pianti, essendo  
isposto seguire il suo fermo in tendim ento , il pose in g ro p p a  
el suo cavallo, e battendolo de speroni se ne to rnò  da  li cora- 

pagni che lo aspectavano. O r costoro , vedendo  questo giovinetto ,
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e in lui belleza, costum i e bona  indole afigurando, uno poco  de in 
vidia nel secre to  ne ebbeno, non  essendo però  senza pietade ve rso 
li tribulati peregrin i che  aveano  pe rdu to  questo  suo  figliuolo, e 
d isseno verso  Rosello: — Certo  tu hai c rudele  e rro re  com m esso , 
del quale ancora  ne po tress im o gravissim a penitenzia  avere , la  
quale p rom ette rebbe  Idio, avendo  com e sicari d ep reda to  li suoi 
servi peregrin i e violata la loro divozione. —

Per queste  parole costui stette alquanto  perp lexo , cum  p e n 
siero de restituire  la furata g iovinetta  a li peregrin i, li quali re 
to rnavano  indrie to  p e r  reaverla , perco tendose  le m ane, el viso e 
il pecto, e po rgendo  a Dio devoti p regh i ponesse  in core  al 
robato re  che  la lor figliola glie restituisse. Ma Rosello, fermo 
pur  nel suo c rudo  pensiero , quan to  più m irava  costei, tan to  
più li p iaceva, dicendo: — Di poi mi è venu to  facto de  avere  
tolto questo  pagio, io el voglio per  m e, che  qua lunca  degno  
capitanio ne  sarebbe onora to . — Li com pagni a lora  resposeno , 
vedendose  drie to  li dolorati peregrin i ad im andan ti  la figliuola: 
— Rosello, per te né  pe r  nui fa questo  pagio, ché, sapendo  il 
s ignore per  che  via Pab iam o, ne farà tutti m orire . — Per queste  
paro le  né per altre, de  periculo nunziatrice, Rosello  da r e n 
dere  la g iovene a pietate se m ovea, anci più nel suo p ropon i
m ento  se confirmava, dicendo: — Io farò ben che  a questi zal- 
troni non  vira voglia seguirne. — E , decte  queste  parole , volse 
il cavallo indrie to  ed evag inando  iracondam en te  la spada  e ga- 
luppando  cum  la fanciulla in g roppa  ve rso  li peregrin i,  epsi se 
spaven ta rono  e, re to rnando  indrie to , se ge tta rono  in uno  fosso, 
di p runi e di spini folto, per asconderse , ove le mani e tutto il 
viso se s t r a d a ro n o .  *E la rapita  figliuola, p iangendo , dicea in 
sua fiandresca lingua al pa tre  e alla m atre  che  avesseno  pazienza 
e che  se im boscasseno , se non  che sa rebbeno  da costui ucisi. 
O r  giunto  quivi Rosello cum  furioso aspecto  e paro le  mina- 
trice, dixe: — Sozzi zaltroni, dove séte voi? Per  sancto  A ntonio 
di Viena, se più drieto  m e venite , io ve levarò il capo  da le 
spalle. — E  li miseri peregrin i, fra le spinose fronde sforzandose 
de s tare  pe r  tém a de la m orte  ascosti, non  potevano fare c h ’el 
lo ro  viso di am are  lacrim e, da spessi singhiotti acom pagnate , non.
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gasseno . E  la figliuola, spaven ta ta  per  la pietate d e ’ suoi p a 
nti e per vederse  a male partito , recom inciò  il do lo roso  p ianto , 
cendo in italica lingua, ché altro non  sapeva: — Bon m esseri — 
poi in lingua sua a li suoi tribulati genitori, che rem anesseno  cum 
io e che più non  li venissero  drieto, m a che alla re to rnata  
a  da R om a loro d im orassono  qualchi di per quel paese , dove 

la, s tando vigilante, a casa seco se ne to rnarebbe . Li sco n 
lati peregrin i pe r  le audite parole de la figliuola, se conforta
no  alquanto, deliberandose cusi fare, poi che altro no n  p o te 

ano .
Facto  questo insulto  cum m ina tone  parole , Rosello se ne  

rn ò  a li com pagni, li quali li venivano  drieto p ian  piano, ad- 
oché più inconveniente  non com m etesse, e, cum  lui facendo 
rtam ento  de parole  de li peregrin i, pervenero  a Imola. E  giunti 
I’ostaria, Rosello pose la tribulata giovene in una cam era , 
cenandoli che più non piagnesse, ché da  lui averebbe bo na  

om pagnia , e disse a Tosto li desse  m angiare  e bere, e cusi fece; 
lui cum  li suoi com pagni a n da rono  a fornirse de quello per  
e  erano  ivi venuti.  Forniti  che furono, re to rnarono  a Tospicio, 
m  la rapita  g iovene  m ontarono  a cavallo e se ne véneno  a  

agnara  a ’ loro alogiam enti. E  li meschini peregrin i, de la unica 
ua figliuola orbati, pieni d ’affanno e di dolore a  R om a se n ’a n 
arono , non solo agli omini, m a  a le insensate  pietre il suo  
fortunio lacrim osam ente  na rrando . Né passarono  multi giorni 

he, cognoscendo Rosello el suo pagio de egregio  spirto  e de 
oni costumi, lo fece a lo italico m odo  vestire  pulitam ente de 
ipone, de zornea, de calze a la m anfreda  divisa, e cum  le s tr inghe  
 le braze, in m odo che pa re a  uno leggiadro scudiero . Né li 
ra  dal suo pa trone  im posto  cosa che possibile li fusse, che opti- 
am ente  noi facesse; del che Rosello sum m am ente  ne p igliava 

iacere. E  facto sem pre  quello avea a fare, non essendo il pa tron e  
 casa, né  altri che  lo potesse vedere, se poneva  in genoch ion i 

 dicea il fructuoso officio de la R egina del cielo, op tim am ente  
apendo  legere uno  suo libretto che  seco aveva. E  cusi, pe r  
uesta  spirituale operazione  e per  Taltre faceva in servizio pel 
a trone, in pochi g iorni prese una genera le  benivolenzia de tutta



5 4 L,E P O R R E T A N E

Bagnara, e specialm ente  de mio patre , vedendolo  uom o spirituale,, 
e cum  li religiosi de la nos tra  chiesia spesso  n e ’ festivi g io rn i  
can ta re  li divini offici. Del che m io patre  avendo  g ran  piacere, 
per  carità spesso el recom andava  al pa trone , quan tunque  non- 
b isognasse , perché  ogni g io rno  l ’avea più caro .

O r  advenne  fra un certo  tem po che, ex is tendo  a lquanti  om ini 
d ’a rm e  de valore  avanti la po r ta  del Castello a rasonare  de v a r ie  
cose, uno  de loro , il cui nom e era  Millimatti, gua rdando  da c a p a  
a  piedi a questo  pagio , che stava drieto  al pa trone  reveren te , 
disse: — Rosello, questo  tuo pagio pare  femina, e cusi il credo, 
pe rché  ha  le gam be de don n a .  — A le cui paro le  la giovene 
venendo  alquan to  rossa , non  perché  il parla re  in tendesse, m a 
tem endo  n o n  essere  p e r  femina cognosciuta, sospec tosa  d im o 
rava . Rosello, no tando  le pòrte  parole  né respondendo  a quelle, 
en trò  in a ltro  parlam en to . V enuto  adunque  la sera, e g iun ta  
l ’ora de  p ren d e r  li noc tu rn i  reposi, essendo Rosello in  c a m e ra  
e reco rdandose  de le audite  parole de Millimatti, deliberò  d e  
quelle vedere  effecto. O nde, com e la g iovene l ’ebbe discalziato, 
gli fece subito  in tendere  cum cenni che  ella ancora  se discalziasse. 
Costei, in tendendo  questo  com andam en to  e parendoli rigido e 
s trano , glie cominciò a ba ttere  il core , perché  mai se  era  discalciata 
né  ita p r im a  a lecto del pa trone , né ancora  cum lume, adz iò  
cognosciu ta  non  fusse. E  facendo lei pur vista de non  in tendere , 
e s tando  in farsetto, e m ostrando  cum  discreta  aptitudine el m a-  
ghe tto  di s toppa , che avea facto a m odo de una b o n a  g o rg a  
de falcone, dove  na tu ra  venne m anca al sexo  feminile, p e r  
questo  Rosello non  m ancava  che cum cenni e cum  parole  non  
recapitu lasse  che costei se discalziasse. La quale, vedendo  l ’e sse re  
feminino più nascondere  non  potere , venendoli le lacrim e agli 
occhi, se gettò  in genoch ion i a terra  e, cum le braza in c roce  
d im andando  m ercede , in suo  id iom a glie m anifestò cum  onesti 
nu ti  e acti lei essere femina e non  uom o. La quale cosa vedendo 
Rosello, e tutto  de pietate accendendose , la fece levare in piedi, 
e s tando  fra sé per grand iss im a am irazione suspeso , e n o n  
senza stimuli mentali de l ’um ana  fragilitade, e m irando  cum  acuto  
occhio  costei, e vedendola  vaga e gli occhi suoi belli de  ones tà
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ieni, li capilli anellati e biondi e il candido viso de crem isino 
escolato, e le dolce acoglienzie e legiadre maniere, deliberò in 

m endazione del suo fallo p renderla  per cara  donna. E  lassatola 
tare e confortatola  ben ignam ente  non avesse tim ore e che a 
uo piacere andasse  a dorm ire , venuta la mattina, a bona  otta  
 m enò a casa de una  discreta  e onesta  donna , nom inata  
adonna  Io an na  di Brighenti, a cui ella quan to  Tan im a sua  

ropria  recom andò . Facto  questo, andò per  mio patre , che e ra  
artore a la bo tega , e feceli fare una cam ura  e uno bello vestito 
 l ’altre cose opportune  a l ’abito donnesco , e lasciolli c rescere  
 capilli, i quali cresciuti, e cum fatica inteso lei essere nom ina ta  
aria, onorevolm ente  la p rese  per  m oglie. Il che inteso p e r  

a terra, fu epsa tutta p iena de festa e de amirazione.
In questo m egio essendo il patre e la m atre  già andati a R om a 

 indietro re to rnand o , in diversi luoghi, com e piacque a Dio 
secundo che fu poi decto a Rosello e a la moglie) m orirono . 
r  s tando costoro  insieme com e cari coniuncti, Maria, stimolata 

al divino tim ore, essendo già instructa  assai de la italica lingua, 
onfortò Rosello volesse d im ettere  lo exercizio militare, q u a n 
unque fusse degno , e per  piu riposo darse  al vivere civile. 

 cusi costui, com piacendo  la donna ,  vendette  a rm e e cavalli 
 se transferitte a Bologna a stare in su la piacetta de San Michele 
a  le Broxete, dove fra li denari aveva e la virtute de la donna , 
 quale de cusire era  optima m aestra ,  viveano, secondo  la loro 

ondizione, onorevo lm ente . E  cusi ne la copulata fede ones ta 
ente  d im orando , disse la donna  in questa  forma un g io rno  al 
arito: — Rosello, di poi tu mi rapisti a li cari miei parenti, 

iam ai del mio pecto la pietate de loro s ’è partita , considerando  
he più presto r iposo  che affanno le loro m em bra  reched evano . 
olo per me, trista feminella, che li e ra  unica figliuola, de le 
ostre  ultime parte  per  andare  a R om a se partirono , adziò cum 
ro vedesse la sancta  effigie del nostro  Salvatore, che an co ra  
ediante li nostri iusti effecti nelli e terni regni speram o di vedere; 

i che sono m orti  senza effecto de la loro e mia speranza  de 
iù in questo m o n d o  vederce . O r a la voluntà  de Dio non 
ontrad ire , m a concordare  ce debiam o. Io averei g randiss im a
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consolaz ione  visitare quella alm a citade de R om a, quando  in 
p iacere  te fusse, per discarico de la mia coscienzia. E, quando  
m olesto  troppo  non te fosse, senza  te andare  non  v o r re i ;  o n d ’ io 
te  p rego  per  il nostro  m atrim onia le  am ore  vogli essere  contento , 
e com e più presto  sia, (concedendo Idio) tan to  l ’averò  più 
g ra to .  — Q ueste  exorta tr ice  paro le  tene ram en te  p iegarono  il 
m arito  de com piacerla , e a lei rispose  essere non m anco  disposto  
che  para to  andare ; e cusi a nuovo  g iorno , senza più intervallo , 
se poseno  in cam m ino  e an d a ro n o  a Rom a. D onde  re to rnando , 
ed  essendo  già tre  g io rna te  delungati, la d o n n a  se infirmò de 
grav iss im a infirmitade, la quale durandoli molti g iorni, indub i
ta tam en te  m orta  de di in di e ra  iudicata. Il che  dolendo  o ltram odo  
al m arito , pe rché  am ava la moglie senza fine, deliberò  per  suo  
m anco  affanno, per non  vedere  la sua vicina m orte , partirse , 
c redendo  p e r  ogni m odo  non dovesse  passa re  l ’altro g io rno  
seguen te , che  quella avesse  a m orire , avendo  già la pa ro la  e 
ogn i sen tim ento  perdu to .

E  cusi facendo il dovere  a l ’osto e lassandoli ancora  denari 
per farla sepellire, al novo g iorno  se parti e venne  a casa a 
Bologna; dove stato circa  sei mesi, essendoli già referito essere 
m orta  la m oglie, ne p rese  u n ’altra. La quale il di nupziale  avendo  
m enata  e facendo festa, com e vòlse Idio, la moglie lassa ta  per 
m orta , essendo  liberata, se ne venne  a B ologna a casa  del 
m arito . E  vo lendo  en tra re  den tro , n o n  fu lassata; e dom an d an d o  
che  ivi s tava  e che festa era quella che li faceva, fulli risposto 
che  li d im orava  Rosello, che  aveva m enato  m oglie. O dendo  
questo costei, tutta p iena  de  dolore  e de m aravig lia ,  volse 
audacem en te  en tra re  in casa, donde  essendo  spen ta  indrieto 
e dettoli che se andasse  cum  Dio (essendo credu to  fusse qualche 
parabo lana ,  perché  era  vestita a m odo di pereg r ina) ,  fra sé  diceva: 
— O r che  cosa  è questa? Sarebbe  mai nova lege venu ta  che uno  
uom o potesse  p rendere  due m oglie? — O nde, p regando  cum  tutte 
le forze del core  chi li vetava l ’en tra re  in casa, che li ch iam asse  
pe r  l ’am ore  de Dio un poco il pa trone  de la casa, al quale avea 
b isogno de parlare, ben circa  quatro  volte, p r im a che  volesse 
venire , fu ch iam ato , essendo  per  nupziale festa occupato . Pu r
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l ’ultimo venendo , glie dixe: — Che ho io a fare cum zaltroni? — 
 venuto  a costei, disse: — Che vói? — Lei rispose, alzando in 

uso  el capello avea  in capo: — Non me cognosci tu? Io sono 
aria. Che cosa e questa? tu hai p reso  cum  tanta  festa u n ’altra 
oglie? C om e può essere questo, c h ’el sarebbe contra  le divine e 

m ane lege? — A queste  parole rafìgurando la moglie e credendo  
he fusse qualche m aligno spirto che  la sua  forma avesse sum pta, 
ubito  se fece el v ictorioso segno  de la croce. A llora ella disse:

 Rosello, non  te signare , ché io non  sono om bra  né m aligno 
pirto , m a pe rso na  viva. L ’è piaciuto a Dio e alla sua g loriosa  

atre c h ’ io sia guarita , com e me vedi. — O r sei tu Maria?
 disse Rosello. — Si sono, te dico. — E  senza più recapitu lar 

ltro, Rosello l ’abraciò , p rendendola  a legram ente  per m ano; 
d, en trando  in casa, salirono la scala e and a ron o  dove era  la 
ova  sposa cum  molta gen te  che danzavano . G iunto quivi Rosello 
um  la t rova ta  moglie, fece restare  li suoni e il danzare  e, d r izando 
 viso verso li parenti  de la sposa, dixe in questa  forma: — Brigata, 
a circa sei mesi che, essendo cum multi p reghi stretto da  l ’altra  

ia  donna  d ’andare  per sua devozione a Rom a, e andato  là 
 adrieto re to rnando , epsa fu assalita de g rav iss im a infer
ità, in m odo  tale che, per non  vedere  la sua m orte , essendo  
 lei già ogni spirito e sentim ento  quasi perduto , me partitte. 
nde  giunto poi qui a casa e d im orato  pochi giorni, me fu decto 

 affirmato lei essere  m orta e sepelita: dove p e r  mio governo  
 pe r  due mei fanciulli, che di lei me sono  rimasti, ho  preso  
um  mia g ran d e  consolazione q u e s t ’altra moglie, c redendo  in 
ubita tam ente  la p rim a essere  m orta , la quale h a  Idio, de tutte 
e cose optim o prò  veditore, per grazia liberata. E  oggi, per 
im ostrare  i fructi de la sua bon tade , adziò che d isgraziatam ente 
ontra  la sua lege non  faciamo, ne ha  rendu ta  la dilecta m ia 
onsorte, che quivi vedete presso  m e in la vostra  presenzia. 
i che, de la novella sposa  cari parenti, essendo questo voluntà  
ivina, a vostro  piacere ne rem enate  epsa  a casa, a cui p reg a rem o  
io che presti più lieta sorte. — La brigata , e specia lm ente li 

arenti de la sposa, pieni de meraviglia per le vedute  e odite 
ose, usando  quelle opportune  parole  che  li pa rvono  conve-
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niente  a  la m ateria , doppo  la cena ne rem enarono  la sposa  tutta 
sconsola ta , m aledicendo lei e la sua  d isgrazia, e d icendo che  
a lm eno fusse stato anco ra  octo g iorni a re to rnare  l ’a ltra  donna , 
acciò lei com pita  sposa  se potesse  dire.

Or, v ivendo Rosello pacificamente cum  questa  sua  donna , 
circa tre  ann i doppo la sua to rnata  se m oritte ;  e la  donna  
r im ase  vedoa; ove, per suo sus ten tam ento  e di figliuoli assi
duam en te  lavorando , e de Iegere a fanciulle in s ignando , ad v e n n e  
che solo uno  figliuolo li restò . Il quale, desiderando  d ’esse re  
ne lo onora to  collegio d e ’ no tari  posto, se pose  so tto  la d isci
plina de m isser  Nicolò Scarduino , causidico intelligente, il quale, 
com e p iacque a Dio, cons iderando  le cose te rrene  essere  ca
duche e transitorie , se fece religioso, e la moglie, li figliuoli e 
figliuole cum  una sua fantesca, e seco il discipulo, figliuolo d e  
questa  d o n n a  Maria vedoa. La  quale, vedendose  p riva ta  d e  
l ’unico suo figliuolo, che dovea  de la sua vechieza essere  fir- 
m issim o substentaculo , se fece m onaca  nel d ivo m onaste rio  d e  
sancta  C la ra  del corpo  de Cristo , dove oggidì an co ra  vive,, 
n a rran d o  a chi vòle sapere  tutti quisti suoi veri accidenti.

Pòrto debite  laude, illustrissimo mio signore, a  la  na rra ta  
novella , e a la virtù del p ruden te  soldato (quan tunque  lunga), 
uno  probatiss im o e piacevole uom o are tino , il cui nom e fu 
m aestro  Cristoforo di Francuzzi, de le arte  liberale doc to re  
egreg io , degno  di com m endazione  assai e p iacevole molto, 
disse: — E1 dice il vero  questo  egregio  fisico, che questo  luoco 
vuole riso e non  lacrim e. E  però  io ve voglio , in augum en to  
de le laude de la virtù del soldato e a confusione de uno  ino 
nesto  religioso, uno piacevole caso contare , quasi simile a 
questo  ab iam o  audito , che ne  la m ente  m e occorre , il quale 
non  fia cusi prolixo com e son  stati li accidenti di Rosello  e di 
Maria, che  più benivolenzia averebbe  presso  la sposa  consequita , 
se la su a  to rna ta  qualchi g iorni avesse diferita, adciò al s p o 
salizio avesse  dato com pim ento . — La brigata  queste  parole 
audendo  e cum  ridente  boca existendo silenti, m aes tro  Cristo- 
foro incom inciò  a dire.
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erti gioveni da Arezio m enano uno suo com pagno in abito fem inile a. 
Monte San Savino a danzare, e il priore d e’ frati de sancto Augustino  
se inamora; dove rem ane vituperato.

Spectantissimi gentilomini, e ravam o certi gioveni aretini tutti 
iacevoli e gentili, che usavam o per  nostro  d iporto e refrigerio 
ndare  a lcuna volta  nel nostro  con tado  a certe feste che se li 
no. Di che, partendoce  da Arezzo de mezo agosto e an dando  

 Monte San Savino, dove se fa la F es ta  de la Regina del cielo 
 correse  uno palio cum  cavalle, e doppo dexinare  se danza 
opra  una bella piazza del castello sino quasi a  l ’occaso del 
ole da gioveni e damiselle di quello luoco e delle circunstanzie  
enam o cum  nui uno  nostro  com pag no  prete, de etate circa 

e  sedeci anni, piacevole, v ir tuoso , faceto e m olto legiadro, 
om inato  ser F rancesco  di L udom ero .  Il quale essendo di tal 
rma da Dio dotato , che, chi in fazzia gli guardava , vedere  
i parea una bellissima dongiella , il facemo ad una gen tildonna  
orentina o rnare  di cam ura  di seta, de camicia, di calze e 
i capo alla concia tura  m uliebre fiorentina, in m odo  tale che 
a l ’abito e il parlare  feminile pareva  propriam ente  una gio- 
ene  del parad iso  uscita. O nde, g iunto  epso cussi o rnato  cum  
ui al luoco ove se danzava, e facto gentile  reverenzia  a tutte 
 pe rsone  de la festa, fu posto a sedere  subitam ente  in 
oco onorevo le  fra l ’altre donne. E d  essendo la sua bel
zza tanta , com e avete  inteso, in lui, corno in cosa m iracu- 
sa, erano  drizati tutti gli occhi degli omini e de le donne  

e la festa, e in m odo tale che  non  se potevano saciare de 
irare  e con tem plare  l ’angelica sua fazzia e li suoi onesti p o r 
menti e gentili costum i. E  già inam orati de lui alcuni gioveni, 
uno a prova  de l ’altro se sforzavano de danzare  sieco, e tan to
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più quanto  epso, più che  do n n a  alcuna de la festa, danza
a la to scana  leg iadram ente . È  ne la piazza de dicto loco u
tempio, dove  abitano li frati conventuali  de sancto  A ugustin
nel quale essendo alora p rio re  un frate assai b r ighen te ,  n o m
nato  frate Puzzo, era venuto  a vedere la danzosa  festa; dov
vedendo  questo  nos tro  com pagno  si bello e ado rn o , e creden
che fusse fem ina, subito  di lui o ltram odo se fu inam orato , p
rendoli, di poi che nacque, non  avere  mai visto più bella co
al m ondo . E d  in tendendo  lui questa  g iovene essere  venu ta  
Arezzo in com pagnia  de certi g ioveni aretini, ed essendo  uno 
de nui suo  dom estico , se li acostò  e dixe: — Chi è quella g io 
vene fiorentina che balla si pe legrinam ente?  — E1 nostro  c o m 
pagno  respose: — Perché  ad im andate  questo? — D ixe  il frate: 
— Perché  è una  leg iad ra  crea tura , e molto m e piace le sue 
m aniere . — C om prendendo  el nos tro  com pagno , per il d o m an 
dare  del frate e pel con tinuo  guardare , lui avere  perso  el 
scapellario , dixe: — Ella  è in nos tra  com pagnia , e si l ’ab iam o 
m enata  ad  Arezzo qui a la festa. — D im andando  anco ra  il frate 
se e ra  sua  parente , r ispose  el c om pagno  nostro : — Basta, non  
dom anda te  più inanci. Se voi voleti cosa a lcuna da m e c h ' io  
possa  p resso  a lei, chedeti  com e vi fusse figliuolo. — R espose 
questo  frate: — Io te r ingrazio; m a, perché  sem pre  te  ho  voluto 
g rand iss im o  bene e in te ho avuto  fede assai, io te parlerò  da 
dom estico  e vero  amico. Le bellezze de questa  g iovene  me 
p iaceno tan to , che tutto  a rdo  del suo am ore , e tan to  più, quanto  
l 'ab ito  ho  indosso m e s trenge  celare  e com e in fornace a rden te  
p rem ere  la im provista  e consum an te  fiamma. O nde  n o n  so che  
debbia  fare, perc ioché  da un  lato l ’onestate  m e rep rende , da 
l ’altro le inevitabile saette  del figliuolo de P lu tone  m e pungono  
subvenire  al to rch iato  core  e p rovare  la fortuna de questo si 
dolce e acceso am ore . C onstrec to  donca da tanta  forza, a quale 
n o ’ ’l fortissimo Sansone , n o ’ ’l sanctissim o David, n o ’ ’l sap ien
tissim o S a lom one  po terono  resistere, io, debile fraticello, non  
com parab ile  a quelle cime de uomini, non  te scandalizare , per  
Dio, fratei caro , te m anifesto fiducialmente il mio destino. Soc- 
corim e; aimè, m oro , ardo , me struggio ! Per tua  m ezanitade
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lun tiera  farei in tendere a questa  g iovene il g ran d e  bene li 
glio; unde, se a  te piacesse, dipoi tu m e sei offerto, reco m an 
rm eli e p resen tarli una m ia lettera , el m e sarebbe tan to  grato  
e, fin du rasse  la  m ia vita, te sarei in  sem piterno  sch iavo . ■—
Q uesto  nostro  com pagno , in tendendo  questo  p a rla re , ne 

n im o suo per fu turo  solazo ne ebbe piacere  e rispose: M isser,
 el farò: scrivete  una  le tte rina  p resto , perché  siam o per p a r 
e, av isandovi che  questa g iovene sa m olto bene scrivere  e 
gere, e po rta rò v i risposta . — Il frate, a leg ran do sene  de questa  
ferta, senza indux ia  se parti de la festa, e una le tte rina  in qu e 
 form a scripse:
« Io non  m e repu to  per a ltro  obligato  al cielo, bellissi

a g iovane da m e sopra  tu tte  le cose del m ondo caram en te  
a ta , se non p erch é  m e ha facto degno  de v edere  le tue 

llezze più tosto  celeste che um ane, le quale m e piaceno  tan to  
an to  cosa al m ondo  vedesse g iam ai, né in cielo tro v arse  

edo . Né te né a ltra  persona del m ondo  se debbe pe r n ien te  
arav ig liare  se, qu an tunca  io sia frate e relig ioso com e io so no , 
da  e b rusa  nel fuoco del tuo  alto  am ore , perché , com e p rim a 
 vidi in la festa fra le belle d onne  com parire , m e parve  v e 
re  dal tuo  bel v iso  o rire  un secundo  sole ed obscu rarse  il 
im o , p iena de tan ta  suav ita te  e beatitudine, che ogni m io sp irto  
m pi sub itam ente  de dolceza, e T anim a col core offuscò nelii to i 
nsieri p e r tal m odo , che in  te e nelle tue gentile  v irtu te  p e r  
lceza del m io co re  pensare  resto  g iam ai. E  p e r consolazione 
 la am orosa  an im a ho posto  la m ano  a scriverte  questa  af

zionata lette rina , del fervente e cord iale  am ore che te po rto  
gnifìcatrice; cum  ferm a speranza che, pe r la ben ign ita te  che  
m ostra  il tuo  g en eroso  aspecto , se ra  graziosam ente recevuta. 
he cusi essendo , p régo ti ca ram en te  sii con ten ta  essere  am ata  
 m e, avendoti per reg ina  del mio core  e lec ta ; perché ,

 con trario  facendo, saresti so la  cax ione in breve de la m ia 
o rte , de la quale poi son certo  (essendo tu um ana e n on  di 
etra) sem pre  te  do lorebbe, quan tunca  forsi am ante  indegno  
e reputi al tuo  valo re . Si che, cara g iovene , non  po tendo  re 
stere  a le am orose  quadrelle , per D io, non sdegnare  il m io
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infinito  am ore , che m olto te ne priego , d andom e risposta  g ra ta , 
la  quale cum  sum m o disio  aspecto , e a te , da cui ogni m ia salu te 
e  ogni m io ben  p rocede, m e dono , e recom m ando  c h ’el sum m o 
Id io , conservando ti salva sem pre , te faza verso  m e p iatosa  ».

S crip ta  questa  le tte ra  e cum  file d ’o ro  sig illata , la dette  a  
questo  g iovene , d icendo li: — A la tua p rudenz ia  recom m ando  
quan to  io posso  il m io b isogno . — C ostui, p ren d en d o la , d isse 
di ben  fare, e, andando  per la festa e re tro v a to  nui soi com pagn i, 
ci na rrò  cum  suo e n o stro  p iacere  1’ inam oram en to  del frate; 
pe r la quale  cosa, cavando  presto  la n o stra  dam isella  della festa, 
a fine de a v e re  el p iacere  a com pim ento , la accom pagnam o o n o 
revo lm en te  a casa de uno  n o stro  caro  am ico , dove g iun ti, e 
na rra to li questo  solazo e p resen tato li l ’am o ro sa  le tte ra , ne ebbe 
sin g u la r p iace re , d icendo  lu i: — Q uesto  fia m agiore  solazo che 
anco ra  avu to  ab iam o. Ma che è da fare? — R esponsim o nui 
ridendo : — E l se vuole resp o n d ere  a la recevu ta  le tte ra , m on- 
strando li che  non  sei g iovene da esser inam orata  e che già in  
tu tto  non  hai d iscaro  essere  am ata  da lui, ac ioché  del tuo  am ore  
n o n  se d e sp e ri: anci, dandoli uno poco de speranza  de epso , 
li farem o una g irlanda  del dio C upido  so p ra  el scapo lario , a 
n o stro  g ran  piacere , po rta re . — E  cusi, doppo  m olte paro le , r i 
dendo  tu tti, com ponem o la risposta , e il p rete  de sua m ano in 
q uesto  m odo  la scripse:

« Se non  fusse, m isser m io caro , che  la m ia e ta te  e c o n 
d izione fem inile non  com p o rtan o  rep ren sio n e  in  voi, che séti 
uom o de anni e de v irtù  reverendo , io m e do lo reb b e  assai, 
rep ren d en d o v i, non  stesse  bene né laude  fusse a ’ vostri pari 
inam oram en ti e tem p ta re  le oneste  g iovene de quelle  cose, 
che ca ro  debbono  avere  più che la p ro p ria  v ita . M a, essendo  
o p p o rtu n o  a lo um ano  scrivere  de la v o stra  le tte ra  da m e 
recevu ta  s ta re  pazien te , ogni cosa piglio in buona  pa rte , advi- 
sandov i però  c h ’io non  sono  de quelle, forsi, che vui cre- 
deti leg iere  di capo . L ’è vero  che caro  se debbe avere  essere  
d ilecta  da li om ini de v irtu te , com e voi, p erché  sem pre  buono  
fructo  ne può sequire , q uan tunque  in m e sia poca facultate e 
valo re  e m anco  bellezze, da  voi celeste repu ta te ; ché in questo ,
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rto , superch io  am ore  ve inganna . M a, com e se sia, se da  mi 
lo la vostra  salu te  e la vostra  felicità p rocede , sono  m olto 
n ten ta  essere  da  voi am ata , e so n , secondo  la vostra  ele

one, reg ina del v o stro  core, sem pre sa lvando  l ’o no re  e l ’o n e 
ate mia. La quale vi recom m ando  so p ra  ogni a ltra  cosa, c h ’el 
etoso Dio da ogni m ale ve d ifenda, e nella via de la virtù  
i e io ne guidi sem pre  ».
O r facto questa  risposta , questo  nostro  com pagno  la portò  

 frate, il quale o ltra  m odo lieto la p rese  e lesse  e re lesse , 
ciandola mille volte e non sapendo  quello far dovea e d im an 
ndo  a costui se elio credea  po tesse sp erare  grazia ne l ’am ore 
 la sua am ante. E  rispondendo  si e no , secondo  i term ini 
l parlare , sforciandosi però  de pe rsuaderlo  a  sequ ire  in que

o  am ore, pu r alfine li dixe: — M esser lo prio re , senza più 
andere  paro le , essendovi am ico e repu tando  op era  di m er
d e  a iu tare chi iace ne l ’am oroso  fuoco, quando  voi vogliate , el 
e basta l ’an im o, una  cum  li mei com pagn i m enare costei a fare 
llazione cum  voi, e pig liarò  m odo che la lassarem o sola cum  

 persona v o s tra . — Il frate, o ldendo  questa  cara  offerta, p e r 
egreza li ge ttò  le brazze al collo, d icendoli: —- T u  saresti 
rop rio  il m io D io. — E , offerendoli fine al core: — Ben — dixe 

stu i, — m esser l ’am ico se debbe liberam ente  serv ire; dice- 
m e pur quello  abia a fare a condurla  da vui. — R espose il 
a te: — Voi vereti dom ane ed en tra re te  in chiesia e farete vista 
e  andare  vedendo  la chiesia  e le p icture, e dex tram en te  ve- 

re ti in cam era , dove sarà  o rd inato  da fare collazione e uno 
esen te  de certi belli veli e denari da  fare a la g iovene. — 
de, partito  da lui, instructo  de quello avesse a fare, re to rnò  

a nui, na rran doc i ogni cosa; de che fum o m olto lieti, paren-
oci una o ra  milli anni essere in facto. E  venuto  il sequen te
io rno  o rd inato  a la collazione, ne andam o cum  il p rete  v e 
ito da donna (che fum o octo gioveni are tin i); e, g iunti in ch iesia  
quella m iran do  e con tem plando  le soe p ictu re, en tram o  in 

 cam era del frate. Il quale, aspettandoce  o ltra m odo lieto, 
uando ce vide, ce accolse g raz iosam ente  e fecene fare una  po l
ta e buona collezione.
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C oliazionati che fum o, dex tram en te  or uno  o r l ’altro  ce p
tim o de la cam era  e lassiam o la g iovene sola col frate. Il qu
vedendoci partiti, ch iuse p ian  p iano  l ’usso de la cam era , d icen
— Bella g iov ene , questi veli sono  tuoi. Se belli non  son o , co
m erita reb b e  la tua gentileza, perdonarne , ché vo lu n tiera  te
dono  insiem e cura l ’an im a m ia, com e te ho  significato per 
m ia le tte ra ; — e vòlsela b aciare . E  costu i, ved end osi solo
farse questo  assa lto , com e instructo  e che sapeva far ben l ’a
non  vo lendo  essere  baciato , incom inciò  a d ire : — O h sc iag u r
m e! dove sono  io rem asta , dove sono io conducta?  C he
m al p u n to  nacqui al m ondo  ! O im è ! tris ta  m e ! in questo  m
se seduce  le g iovene?  Mio cognato  m e ha  lassa to  quivi, ac
sia v ituperata? — E  ilfra te , c red en d o  da qu ietarla , d ic e a :— A n
m ia, n o n  te  a tris ta re ; conso la te , se caro  hai c h ’io v iva; 
avere  p au ra ; tu  sei bene cap itata . P iglia questi den ari, che s
quivi, o a ltra  cosa. — E  volendoli p ig liare  la  m ano  e tocar
pecto , e costui non  vo lendo , dicea, seq u en d o  il suo  lam e
— O im è, m issere , ten ite  le m ane a v u i; se m ia m adre  lo 
pesse  o m ei fratelli, io sa reb b e  m orta . D ebbo  io p e rd e re  il 
onore  a questo  m odo , il quale, quando  risposi a la vo stra  
te ra , tan to  vel racom m andai?  — Il frate a lo ra  incom inciò: — 
è quello c h ’io odo, cara  g iovene, dolce speranza  de l ’am or
an im a? T u  n o n  sei fra  luppi n é  in selva o bscu ra  in te r  le fi
m a sei in  luoco secu ro  e p iacevole, p resso  m e che  più ch
m ia vita te am o. C he d iresti tu , se vedesti uno che te  avess
odio , finché ad  uno , il quale  senza fine te am a, cosi fai to
il dilicato  viso e angelico  volto? E  certo  tu  te  doli senza rax o
che p rocede da pecto  ing ra to . T u  sei de  aspecto  g raz io s
te, per com pim ento  de queste  g lo riose  p arte , m anca  d ’es
p ietosa a l ’am ore te  p o rto  e p o rte rò  fin c h ’io  viva. — E , d ice
queste  paro le , aperse  le b rac ia  per ab raciarlo ; e lui, tiran d
adrie to , d ixe  p ietosam ente: — M issere, p e r D io, lassatim e st
ché tro p p o  ho  cara  la m ia o nesta te , la  quale com e io p ro
dovresti aver cara , se  perfectam ente  m e am asti; ché, no n
frenando  in voi questa  lasciva voglia, più p resto  in" selva in te
fiere che quivi esser vorei, acciò fusse d ivo ra ta , per n o n  perd
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m io onore. II quale  dolcem ente ve priego  vogliati avere 
r recom andato , se  caro  aveti essere  am ato  da m e. — E  il 
te recap itu lando  p u r cum  priegh i il vo lesse  com piacere  del 

o  am ore, e  costui recusando , e lui infiam m ato tu tto , non p o 
do lo  cum  p riegh i, doni e p rom esse  g ran d e  vo ltare , il p rese 

gettò lo  so p ra  el lecto . O r epso , vedendose  reversa to  e p a re n 
li tem po de sco p rirse , m utò  la ficta voce fiorentina in a re tin a , 
cendo: — M issere m io, non  ve afaticate, ché più segno  de 
m o m e trovo , che  vui. — Il frate, m aravegliandose e p resto  
iarire  vo lendose, cum  la m ano senti elio essere  uom o m olto 
n  fornito; m a, vedendo lo  bello , e lui tu tto  sen tendose de am ore 
ceso, p e r  sequ ire  il suo d isord inato  appe tito , d isse: — In bona 
a, io non te ho m anco  caro m asch io  che fem ina. — A llora 
prete, non essendo  senza tim ore, de tte  p resto  de li p ied i ne 
m pudico pecto  al frate, e saltò  g ioso  del lecto e d ixe: — D eh! 
te, vatte a im piccar p e r la go la. O sfrenata  voglia , o ap p e

o d isord inato  de frate, quan to  sei degno  de e terna  v itu p e
zione! C hi averebbe  m ai credu to  sotto  quello  tuo  sancto  
ito, g lo ria  de la cristiana relig ione, a tan ta  sceleragine tu 
ssi inducto? C hi averebbe ex istim ato , essendo  tu m aestro  e 
ecep tore  de quel luoco, norl voglio  d ire  te pentissi del p rim o 
petito , m a tu argum en tassi el nefando peccato  volere  gu sta re , 
r il quale fu S odom a e G om ora m iraculosam ente  com buste? 

 sp irto  d iabolico , o pecto profano, com e potesti suffrire la tu a  
cra  professione violare? Com e non  se m ove el cielo a  pun ire  
 tal m odo el tuo sacrilegio , che tu abbi a  essere  spech io  de 
fanno ed exem plo  de dolore agli altri cativ i e scelerati frati? 
a certo , quan to  m e sarà  possibile, questo  tuo  puzolen te  a p 
tito  cum  dam no  e vergogna fia m anifesto. —
E ravam o tu ttav ia nui altri com pagni poco di lungi da  la 

m era del schern ito  frate, e, sen tendo  questionare  il p rete  v e 
to da fem ina, co rsem o ridendo  den tro  la cam era  e dicendo: 
 Che è questo? M isser lo p rio re , che avete voi? — Il quale 
tto  vergognoso  dixe: — Di poi che g iun ta to  m e avete, pre- 
vi per l ’am ore de D io diciate nulla, e, se cosa alcuna volete 
 m i,^ d i a n d a te . — Noi d ìxem o de farlo vo lun tiera . Ma com e

S. 5
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fumo fuori de li, sarebbem o crepati se questa  facezia avessem
ten u ta  occulta; ove ap e rtam en te  ad ogni om o de la te rra  
co n tam o . La quale en tesa , subito  fu caciato  del conven to , cu
g ran  suo v ituperio  e v e rg o g n a , e noi se ne to rn am o  pieni 
p iacere  e riso  ad A rezzo, lassando  in M onte San  S avino  p i
cevole m em oria , p e r la consequ ita  facezia, de noi e del p rete . 
quale anco ra  vive optim o sacerdo te , faceto e can to re  perfect

N on senza sentenziose paro le , excelso p rincipe , fu posto fi
a le rise  de la aud ita  facezia. E ssen d o  v ituperato  l ’o p era  e 
conscienzia del frate, e cum  laude augum entato  la v irtu te  d
so ldato  singu la rm en te , un nostro  gen tilom o, n om inato  Iaco
da Saliceto , d ’an tiqua  nazione e p e r excellente v irtù  nobilissim
uom o de fiero ingegno , libero  e p iacevole più che a ltro , e s
ro rio  del nostro  conte , essendo  stim ulato , anco ra  che  li p i
cesse  p iù  l ’asco ltare  c h ’el d ire , d ixe: — L ’ascoltata  novella , 
poi ve p iace, m e inv ita  n a rra rv i uno caso , de uno m io am ic
che nel su lfureo  appetito  del frate cadea, c redendo  d i far ben
che, audendo lo , perd io , ne  ridere ti assai. — E  cusi, ridend
com e uom o dom estico  incom inciò  a d ire.
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zzo de Piero A nselm uzo, essendo grande tem po non s ’era confessato, 
se confessa; e, per esser caduto nel vizio contra natura, il confessore 
noi vuole absolvere, e lui il minacia: poi, per paura de esser batuto, 
diventa piace voi e um ano.

Le V ostre M agnificenzie, nobilissim a com pagnia, debbeno  s a 
re  che, quando  andai a  Parise per satisfare ad uno m io desiderio , 
m e alcuni de vui se  ponno  reco rd are , in  cam ino, com e accade, 
esso  L ione, cita te  del re di F ran za , presi dom esticheza cum 
o fiorentino ch iam ato  Bazzo de P iero A nselm uzo, uom o più 
e  vedesse m ai so lacevole e com pagnone , e s ta to  g ran  tem po 
ecundo il d ire  suo) m arinaro ; la quale cosa credo  fusse vera , 
rché  e ra  uom o più  tosto  scando loso  che non, e di poca con- 
ienzia, co m ’è n a tu ra  de artifici m arin i. La quale dom esticheza  
to  crebbe, che, p e r l ’am ore m e prese , il condussi a la to rn a ta  

Bologna, in casa m ia, dove, p e r p resid io  de li am ici, e m axi- 
am ente  per la rev e ren d a  auctorità  de la inclita casa  B entivoglia 
sedoli per affinità e suoi benem eriti deditissim o), el posi de la 

ustre com m unità  n o s tra  onorevo le  p rov isionato . Inde, p e rse 
rando  in la p resa  fam iliarità, venne  la quadragesim a, tem po 
penitenzia p ro p in q u o  a la un iversa le  confessione. E , am ando  
questo  Bazzo, poco  obed ien te  a li p recep ti de la C hiesia , com e 
ele cristiano  vòlsi, per can ta te  del p rox im o e com e optim o 
ico , d im ostra rm e am antissim o de l ’an im a sua, la quale sapeva 

a  g rav a ta  de peccati, per essere  sta to  m olto tem p o  e forsi 
n  m ai confessato . O nde uno g io rno  cum  gran  fatica il condussi 
m onte fuori de S an  M arno, a la ch iesia  de San Paulo , officiata 
’ devoti relig iosi del serafo F rancesco  de ob se rv anz ia ; e, 
vato  un frate parm esan o , relig ioso  de bona do c trin a  e de 
na vita, lo p regai volesse confessare questo  m io am ico. E , 
spondendo  essere  con ten to , il m enai a la sua  cella. E  ivi postosi 
edere , e costui a ’ piedi, confessandose , pervenn e  al d isord inato



6 8 L E  P O R R E T A N E

e flagizioso peccato  de la luxuria , del quale ad im andando lo  il co
fessore se peccato  in epsa  com m esso  avea e cum  che gen erazio
de d o n n e , lui respondeva  che m ai se reco rd av a  che  a la s
vita  avesse  peccato  cum  n iu n a . Al frate pa rea  cosa incred ib il
co gn oscendo lo  per li asco ltati peccati d iso lu to , che  di questo  
fusse tan to  co n tin en te : onde  di novo li d icea : — F ig liuo l
pensa bene  ed exam ina la tua conscienzia, se tu  dici la  verità. 
R ispose: — M isser, quello ve d ico è vero . Io c redo  che , de quel
a l ’um ana  m em oria possib ile  sia  reco rdare , m e ricord i; e pe
ve dico che fem ina non  cognobb i g iam ai. — P er ch e  d isse
frate: — L ’è una g lo riosa  v irtù  che  sii sta to  ne la castita te  
con tinen te , ch é  certo  basta to  sa rebbe  se ne l ’erem o  a la t
vita cum  g ran  fatica d im ora to  avessi. — A  cui rispose  el Bazz
— M issere, voi perdeti tem po in ciò ad im andarm e, ch é  questo
vero ; e n o n  ve ne m arav ig liati, perché  certo  non  voglio  d i
m e sia d isp iaciu to  le d o n n e , m a m e han n o  p u r a m irarle  s to m
cato . — A questo  resp o n d en d o , il frate d ixe: — Nel nefando vic
con tra  n a tu ra  hai peccato? — M isser si, — rispose  Baccio, —
non  tan to  peccato  ho  io per p iacere , qu an to  per segu ire
nostro  m otto  fiorentino, che al m io tem po se dicea: « Q uando  v
p ren d e re  trastu llo , usa spesso  col fanciullo ». — E  c irca  ques
peccato  li dixe tutte le c irconstanzie; le quale au d en d o  il frat
li venne vog lia  de rid e re . Pur, re ten en d o se  per n o n  scandalizars
dixe: — Q uesto  peccato  è tan to  o p rob rio so  e puzu len te, c
crudelissim am ente  la div ina potenzia offende. E  p e r  quest
figliuol m io , l ’hai in tal m an iera  offesa, che al p resen te  non  
posso  ab so lve re , m a degli altri si. D om ane re to rn era i da m
e in questo  m egio an d arò  dal v icario  del vescovo  e piglia
l ’auc to rità  de abso lverte . — Bazzo, audendo  queste paro le
avendo  del furioso e del com pagnone, d ixe cum  tu rb a ta  front
— M esser, a parlarv i ch iaro , non  cred iate  ve voglia aver dec
ciò che feci m ai, e poi non  m e vogliate  abso lvere . Io  in tend
che non  ve partire ti de qui, che voi m e absolvereti ; a ltrim ent
per la b a rb a  de sancto  P ie tro , che tiene le ch iave del cielo, 
ve levarò  la ch ierica  del cervello  cum  questo  coltello! — ev
g inando lo  fuori, che avea a lato . II frate, p e r li auditi pecca
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per Pacto  ev idente  e per la robusta  ciera de costu i, n o n  fu 
nza pau ra , d ub itando  de qualche scandaloso  effecto. O nde, 
nsig liatosi nel secre to  anim o, com e p ruden tissim o  uom o, dixe 
Bazzo queste  paro le: — F igliuol m io, la confessione rechede 

p ra  ogni a ltra  cosa pacienzia e um iltate per rem issione d e ’ 
cca ti: però  non  te sia fatica P aspecta re  un poco , che  andarò  
 in la biblio teca e vederò  in libro de confessione, circa questo  
av issim o peccato , la determ inazione de li sacri doctori, per 
so lverte . — A le quale paro le  acqu iescendo  el Bazzo, el frate 
cie de la cella e andò  a ch iam are  tre  altri frati g ioven i e 
g liard i, n a rran d o li la insolenzia de questo  uom o avea co n 
sato .. D ixe che li p are ria  bono  e convenien te  darli d e  le 
cte de l ’asino . II che a quilli g ioveni frati p iacendo , c ia

uno  di lo ro  p resto  to lse in m ano  uno  g rosso  bastone , e, 
dando  a la cella  dove era  el Bazzo, se poseno  ivi fuori a p 
esso  P u sso . Il quale  ap rendo  quello  al bussare , il confessore 
e: — Baccio, v ien i fuori, ché io te voglio  per tuo  co n ten 
en to  abso lvere, avendo  m olto bene trovato  il m odo. — Lui, 

dendo li frati cum  li bastoni in m ano  e avendo  pau ra  de 
ello li sa rebbe  in travenu to , se savio non  fusse sta to , se  re- 
m m andò cum  le braccie in croce a lo ro ; li quali, doppo  le 
bite adm onizione e ag re  rep rensione , Io cacciarono via, d i
ndoli : — U om o diavoloso , le bastonate  te sa rebbono  più 
nven ien te  per penitenzia , che pa te rno stri. — A ndatose a d u n 
e via el Bazzo, il confessore, quan tunque avesse avuto  pau ra , 
non  poca, se ne rise  assai cum  gli altri frati de l ’ inso len te  
so  occorso . Q uale da poi frate R uberto , d e ’ p red icato ri g lo 
so  principe, essendo  in pulpito  nel m agnificentissim o delubro  
 San Petronio  n o s tro , dove avea m irabile  audienzia, p red i
ndo de la confessione, a certo  p roposito  recordò ; dove li 
d itori a  g rand issim e rise p rovocati furono.

I piacevoli casi de  la confessione di Bazzo e la p rovedu ta  
n itenzia de li frati, d ignissim o m io s ignore , detteno  m ateria  
 ridere  m olto a la b riga ta , quan tunca  d ’alcuni gentili fio
tin i, e specialm ente  dal cavaliero  V espucio , sp lendore  de la
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fioren tina pa tria , cum  piacevole riso  fosse increpato  il Salice
per la sua  n a rra ta  novella, d icendoli: •— G entilom o, voi av
ind iscre tam en te  m ord u ta  la n o stra  nazione, facendola vaga 
tu rp issim o  effecto, per el falso m otto  in la v ostra  novella  n
ra to , tro v a n d o se  oggim ai per tu tto  fiorentini. — Inde gli fu r
sposto : — G entile cavaliero , vogliati suffrire che questa  nove
vada per quella  del Bocacio da C erta ldo , vostro  po e ta  illust
quando  nel suo Decamero?i cum  dolce e s ingu lare  facundia i
qu inò l ’on esta  fama del nostro  m uliebre ono re , d icendo  che
dolceza del bo lognese sangue  non  fu m ai de p ian ti né  de s
spiri vag a . — A questa  risposta  ognuno  cum  viva e riden
voce, accennando  cum  la m ano , d ixeno: — N on più, per D
oggim ai qualunca  sta bene de la sua paga . — Inde, posto  fi
a le p iacevo le  paro le , F ilippo  de V itale, m io caro  co m p at
nobile  e rich issim o  m ercatan te , uom o tan to  sp lend ido , liber
e g raz ioso , quan to  forsi uno  altro  ne la nostra  citade se trov
dixe cum  iucunda ciera e paro le  dolce: — P er sequ ire  il n o st
p iacere , io ve voglio b revem en te  uno p iacevole  effecto con ta
che o ra  n e  la m ente m e v iene, quan tu nq ue  non  sia  al p ro p
sito  del n a rra to  per il no stro  Saliceto . — E  incom inciò  in que
form a a d ire.
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eliciano Antiquaro, volendose far radere, li sopraviene uno fanciullo cum  
uno taglierò de tele aragne. Lui dim anda che cosa è; il fanciullo re
sponde: — Sono da pore sopra l ’ intacature. — Feliciano tem e e, sotto  
specie de volere orinare, fuge via e guadagna una coperta da bove.

L ’altro  g io rno , m agnifico conte e vui altri d ignissim i gen- 
lom ini e donne generose , fu narra to  uno piacevole caso  del 
rovido  uom o F elic iano  A ntiquaro  da V erona , del quale credo  
iu faceto uom o se trovasse  né m ang iasse  mai ; e pu r, secundo 
 m ia e ta te , ho cerca to  m olti paesi, c o m ’è costum e de casa 
ostra . C ostui adunque , essendo  in continuo  pensiero , so lleci
dine ed exercizio  de trovare  el vero  efiecto de l ’archim ia 
e la quale, oltra el pa trim onio  suo , che fu assai buono e 

m pio, ha consum ato  ogni suo g uad agno , im pignato  li am ici 
 quasi la vita p ro p ria ; e, com e ciascuno  de vui può  vedere , 
nco ra  che sia de v irtù  pred ito  e facundo, m endico quasi se 
ova , non  m ancando  però tu ttav ia  del p ristino  suo lavoro , 
al quale dice non vo ler cessare  per n ien te  fino a la m orte , 
arendoli uno dolce im poverire  el fundere nelli g rusuo li quello 
oco de argen to  e h 'a  le volte a le m ane li pervene, e non  poco 
no re  essere  vedu to  per le piazze g ir tin to  del volto  e de le 
ane, non  a ltrim enti che se fusse uno aurifice o m agnano), se 
ise ad  andare  in le m ontagne de M odena per trovare  una certa  

ietra, ch iam ata  « an tim onia  », quale, secondo il docum ento  
e l ’aucto re  Ieber (che doppo  la m orte  del padre , credendo  
vere trovato  uno rico  tesoro , in certo  d rappo  trovò  solem nis- 
m am ente involto , cason final de la sua dolce povertà), trovava  

he era  m olto p ro p ria ta  a  form are la quinta essenzia e l ’arte  
agiore. D ove essendo  d im orato  circa diecisepte g iorn i e avendo  

 suo  civile aspecto  p resa  form a rusticale , cum  la barba longa,
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rig ida , folta e  a to rta , deliberò  de farsela rad ere . E  cusi, a n 
dando  pe r tro v are  qualche uno  che gliela levasse  via, vide 
uno che cum  l ’a ra tro  cultivava la te rra , al quale , donandoli s a 
lu to, d ixe: — F ra te llo , averesti per ven tu ra  il m odo levarm e 
questa  ba rb a  dal viso? — toccandola  tu ttav ia  cum  le m ane. 
R espose c o s tu i :— Si bene; adesso  averò  finito qui e a casa 
and rem o  e rad ero tti. —

O r questo  m on tanaro , finito il suo lavoro , insiem e cum  
F elic iano  se ne an d aro n o  a casa  su a ; e fatto scaldare  l ’acqua 
in una  pen to la , che g ià  fu lavata, e facto sedere  F elic iano , 
al quale  p e r panicello  aveva  posto  leg iad ram en te  una c o 
p erta  d a  bue in to rno , li com inciò  a b a g n a re  la b a rb a  in uno 
conchello , e poi l ’ in saponò  tan to  scarsam en te , c h ’el pecto  
e il p e tenech io  n ’ebbono  g rassam en te  la parte  sua. Poi, p i
g liando  u n o  ra su ro  an tiquo , che  parea  uno  coltello  da ca l
zo laro , e aro tando lo  so p ra  una  sòia di scarpa , p rim a che 
incom inciasse , venne uno fanciullo cum  uno tag lierò  in  m ano , 
carico  de tele a rag n e . Il quale  vedendo , Felic iano  dixe: — F i
g liuo lo , che  cosa  è quella? — R ispose il fanciullo: — M essere, 
le son  tele  a ragne , che, quando  m io pad re  rad e  alcuno  e che 
l ’ in taca, le pone so p ra  T in taca tu re , e infra dieci di sono  poi 
guariti. — In tendendo  F elic iano  questo  e vedendo  la terrib ilità  
del ra su ro , ebbe p au ra , e dixe: — F ra te llo , aspecta  uno  poco , 
c h ’ io vog lio  andare  a  vacuare  la vesica. — E , levatose p resto  
da sed ere , se ne fugie e, co rrendo  a l ’ ing iuxo  e cascando li la 
b ere tta  de capo , più de doa  m iglia passò  p rim a se ferm asse, 
cum  la co p erta  da b o ’ in to rn o , in  tosoni, e cum  il v iso  em pia- 
s tra to , che uno  pacio spaven ta to  p rop rio  parea . O nde li cani 
de la v illa, co rrendo li ad rie to  cum  fiero la trare  e m ordendo li 
a lcuna  vo lta  li calcagni e coi denti lacerandoli il m antello , rem - 
p irono  de strep ito  e de fracasso  tu tto  quello  paese . Inde, rea- 
qu ista te  poi le perdu te  forze, p ian  piano se ne to rn ò  a B ologna 
senza  più cercare  ra n tim o n ia . E  a questo m odo g u adagnò  la 
coperta  del bo; la quale potè d ire essere  cara , cum  ciò sia che 
in  casa  alquan ti g io rn i, a farse m edicare  li m orsi can in i de le 
gam be, d im o ra re  convenne.
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La generosa  b rigata , excelso  duca e unico s ig n o r m io, for
em ente  ridendo  se  livò in piedi e dixe: — T em po  è redu rce  
 casa, ché oggi, p resso  gli altri g io rn i, il dovere  certam en te  
acto ab iatno . — E  cusi cum  iucund ita te  e festa a l ’usato  m odo 
n darono  a r ip o sare , aspectando  cum  dolce desiderio  il novo  
io rno  p e r consequ ire  cl consueto  p iacere . Il quale venu to , ed 
ssendo il tem po ch iaro , lieto e tranqu illo , la b riga ta , trovato  
n  a ltro  grazioso  luoco  cinto in to rno  in to rno  de frondenti ar- 
oselli a M arte consacra ti, e rigato  da dui lati da un ch iaro  e 
resco rivo , che g iu so  del m onte  descendeva cum  suave e dolze 

o rm orare , e li costum atam ente  assetta ti, uno g iovene d e ’ B ian
hetti, fam iglia ne la nostra  citade nobile e an tiqua  e de la 
a tria  n o n  poco  am antissim o , nom inato  A lam anno , gen tile , p ru 
en te , costum ato  e degli studi de le lettere arden tissim o  e al 
onte carissim o a ttinen te , d ixe cum  lieta ciera: — Se p rim a de
li altri d ico , m e p e rd o n are te , p eroché , avendo  audito  el passa to  
io rno  n a rra re  el caso  del cercan te  l ’an tim onia, non  m e posso  
on tenere , per p iacere  del co re , non  ve d ica  un a ltro  de  sim ile 
a tu ra , ad  uno g ià  de nostra  p rogen ie  in travenu to .
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Uno gentilom o bolognese se fa radere a Norsa : il barbiero el fa parere 
leopardo, e poi d im anda l ’am icizia sua.

El m e reco rd a , p restan tissim a com pagn ia , avere  audito  d a ’n o 
stri antiqui, non  essere  lungo tem po c h ’el fu uno nobile uom o 
de casa nostra , più  che altro  in quelli tem pi m oralm ente  piacevole 
e de singu lare  ingegno  e de anim o g en ero so , institu ito  del nom e 
di colui che, p rim a che credesse, la m ano in la p iaga  del n o stro  
R edem ptore  ponere  vòlse. Il quale, per sue occorrenzie  essendo  
cum  tri cavagli anda to  a R om a, nel suo  re to rno  fece la via per 
la M arca, e g iunse  uno  sabbato  de sera  alla citate de N orsa, e, 
d ism ontato  a l ’ospizio, li venne voglia de farse radere , avendone  
g rand issim o b isogno; e cosi, cum  li stivali in piedi, en trò  in 
una barberia , opposita  a l ’ospicio dove e ra  d iscavalca to . E d  e s
sendo alo ra  tu tti li barbieri de quella bo tega in op era  ed  exer- 
cizio, fu o p p o rtu n o , per d isgrazia sua, desiderando  essere  p re s ta 
m ente raso , se ponesse  in m ano ad  uno , che non so lam ente  il 
tenne  più che non  avrebbe voluto, m a quasi li scorticò  tu tta  la 
faza, com e in ten d ere te . C ostui adunque , aconciando li d rapp i al 
m io paren te, com e se costum a, com inciò  a ba ttere  tan te  e tan te  c a 
stagne, che averia  pasciu to  tu tto  el populo  del m onte d ’A ppenino; 
la quale cosa era cum  sum m a desplicenzia d ’epso m io paren te , 
cum  ciò fusse che  pegio  d im orava in le m ane del ba rb ie ro , che 
uom o se po tesse  d ire  o se vedesse  m ai. E  già avendolo  in alcuni 
luochi in tacato , li d ixe che per D io facesse p resto ; il che rec o r
dandoli el mio pa ren te  spesso , per uscirli de le m ano p restam en te , 
pareva che la fortuna secre tam ente  perm etesse  che costui l ’in- 
tacasse ogni volta c h ’elio glielo reco rdava. El quale, ponendoli 
sop ra  ogni in tacatu ra  un poco di pelo di barba , perché  non  uscisse 
sangue, fece in m odo che lui, p er pau ra  de non  essere  più in ta 
cato, taceva e de sollicitarlo  non ard iva , d icendo in suo  cuore: 
— Lasso! c h ’ io sono  oggi g iun to  p rop rio  com e voleva! O ve, se
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peccato  feci m ai, o ra  ne p o rto  condegna  penitenzia, ché, o ltra  
c h ’ io sono  sco rtica to , m e è spezato  el capo  de tan te  zanze, 
che più assa i m e fastid iano che l ’ in tacare . —

O r, com e piaque a D io, pure  alfine lo rade tte , e, levato  che 
fu della sc ran n a , se acostò  al spech io , dove ved en d o se  il viso 
qual de leopardo , li v enne  voglia  co ’ den ti levare  il naso  de la 
faza al b a rb ie ro ; m a, essendo  forastiero  e uom o p u r d e  grav ità  
(posto  fusse m olto faceto), cum  d iscreta  to lleranza  se re ten n e . 
Il b arb ie ro , p rendendo  la spazetta  e polendoli la vesta , e trac to se  
alfin p e r reverenzia  la b e re tta , d ixe: — G entilom o, dove siete , s ’el 
ve p iace? — R espose lui: — Sono  da B ologna. — A cui il barb iero : 
— M isser, io ho sem pre  desidera to  di avere  am icizia in  quella v o 
s tra  m agnifica cita; e cusi com e ho  d esid e ra to , c redo  che  D io m e 
ve ha  m andato  in le m ane, di che sia ring razia to  sem pre  m ai; 
ché certo  m e è più caro  che altra  cosa avessi po tu to  al p resen te  
avere , p e rch é  la bo lognese  nazione è m olto g raz iosa  verso  fora- 
stieri. U nde ve prego  m e vogliati accep tare  p e r vostro  serv ito re  
e com andarm e; ché, q uando  ve possa com piacere , sem pre  S c o r
tich ino  (ché cosi m e chiam o) se ràe  fidelm ente para to  a li vostri 
com andam en ti. — A le quale  paro le el p refato  paren te  m io 
respose: — Io te rin g raz io  de l ’offerta m e fai, e piacerne in 
verità  cognoscerti p e r  m io am ico e non  per S cortich ino . M a 
uno serv izio  e una g raz ia  voglio  da te: che, quando  più te venga 
in le m ane, tu  fazzi vo to  de non  parla rm e m ai, p e rch é  tu  m ’hai 
a questa  vo lta  aconcio  in tal m odo, che in perp e tu o  m e ne 
rico rd erò . — E , pagato lo  de la rad e tu ra , uscitte de la b a rb aria , 
sacio  de le v irtù  no rsine .

Le risa  in veritade , ben igno  s ig n o r m io, r in frescarono  m olto 
nel fine de l ’audita  novella; e, so p ra  ciò raso n a to  a lquan to , Vi- 
cenzio  C alcina, nostro  c itad ino  d iscreto  e gentile  assa i e al 
con te  di fede e am ore  con iunc to , d ixe: — L ’è necessario  che 
an co ra  io dica b revem ente  un altro  caso , de n a tu ra  de  quello 
il quale p iacevo lm ente  ab iam o audito , per segu ire  l ’o rd ine  del 
novellare  e p e r dare  dilecto  a le V ostre  M agnificenzie. — E , in 
questo  m odo com inciando, dixe.
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aestro Zoanne M eldina orina, facendose radere, nelle scarpe al barbiero, 
il quale cum  gran piacere de li astanti rem ase vergognato.

C redo che alcuni de vui, m agnifici gentilom ini, cognoscesse  
no nostro  artefice pellizaro, nom inato  m aestro  Z oanne M eldina, 
he stava a casa in lo borgo  de San P iero  e a bo tega nel m ercato  
e m ezo, uom o p e r eta te  e p e r  sufficenzia nel suo  exercizio  
stim ato assai, m a o ltram odo p iacevole ad  ogni cosa. II quale 
 già sedici anni c h ’essendose a C astello  M inerbio (per ev itare  
 pestifera influenzia che aveva a lo ra  la nostra  citade oppresso) 
ansferito  (dove ancora  per sim ile caxone cum  alcuni altri cittadini 
e li re trovai, sem pre  in  festa e solazo d im orando), ad  venne 
e uno sabbato  m atina questo  m aestro  Zoanne en trò  in la 

arbarla  de uno P ietro  Z anca a  farse rad ere , più p resto , credo , 
er m ovim ento  buffonesco che p e r voglia de raderse , cum  ciò 
sse non ne aveva bisogno de rad e rse . E  d im ostrando  in la 
era essere tu rb a to , e d icendo a P iero se elio lo voleva rad e re , 
respose de si. Il che  in tendendo  m aestro  Zoanne e s tando  cum  
 ciglia tira te  e g ra ttan d o se  il capo , com e noglioso  e rencresce- 
ole, se pose a sedere  in su la scranna . P ietro  Z anca adunque  
i pose li panixelli en to rno  e, bagnato li la barba , il com inciò  
radere; e, com e li ebbe raso  la ba rba , il fece ch inare  per raderlo  
 drieto  la coppa. E , di m en tre  lo radeva , m aestro  Z oanne, 

edendo che P iero Zanca aveva uno pa ro  de scarpe che e ran o  tu tte  
rghe, li venne voglia de u rinarli d en tro , e, da quella  stim ulato  
spin to , ne fece Peffecto. O nde p isandoli, e il barb iero  sen tendosi 
scaldare  li piedi ne le scarpe , se tirò  un poco ad rie to , e 

uardandose  a li p ied i e vedendo tu ttav ia  ge ttare  la sp ina, dixe: 
 C he diavolo  fate voi, m aestro  Z oanne? E1 pare  che voi me 
sate nelle scarpe . L ’è una bella v irtù  questa  de uno  uom o 
eno de anni com e vui, in exem plo  de g iovani, a fare queste
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cose ! — A cui m aestro  Z oanne cum  tu rba ta  ciera e voce affan
n a ta  respose: — Io m e m araviglio  certo  non  te li caco den tro , 
perch é  tu m e fai tan ta  am bascia  cum  questo  tuo rad e re  acerbo , 
c h ’a g ran  fatica me ne sono  po tu to  con tenere . — Il che dicto irata- 
m ente , e levatose subito  in p ied i e g e ttan d o  g ioso  li d rap p i avea 
in to rn o , non  senza spaven to  del barb iero  se partitte , facendo sem 
b iante  de b iastem are  tu tto  el pa rad ix o . Pietro Zanca, c redendo  che 
m aestro  Z oanne  dicesse il v ero , se ne rim ase tu tto  vergognato ; 
onde, do lce risa  per la ba rbaria  levandose , in poco  d ’ora el 
C astello  e poi le c ircunstanzie  rem pirono  in  m odo tale  c h ’a n 
cora  g liene vive la  m em oria , e tu ttav ia , n a rra n d o  el caso  alle 
V ostre  M agnificenzie, m e pare  essere  p resen te  a la festa del 
p iacevole  riso .

Q uesta  a ieg ra  com pagn ia , signo re  m io caro , s tan d o  cum  s i
lenzio ad  aud ire  la co n ta ta  novelle tta , com e in tese  la risposta  
del M eldina, tre tte  un tal scopio  de rise, che tu tte  le c ircunstan te  
valle fecer rebom bo . E , posto  a quelle da poi d isc re to  fine, una  
clarissim a m atrona , conso rte  del conte  Iacom o B entivoglio , 
fratello m ag io r del m agnifico con te , il cui nom e è m adonna  
D iana, d o n n a  de castissim o core  e  de sp irto  e d ’an im o p restan te , 
cum  cortesi effecti, ridendo  so tto  un  candido  velo , p en d en te  sop ra  
la vesta  de  co lore v io lato , d ixe; — O ggi de quisti effecti assai 
ab iam o parla to , e pe rò  m e p a re  che o rm ai li pon iam o silenzio, 
perch é  de quilli è m eglio ne  resti g ra ta  m em oria  che fastidio. 
C hé, più vo lendosene d ire , io ancora  un a ltro  ne n a rra re i, de una 
d onna  che andò  a la stuffa : il che so  che ne p a rto rireb b e  noglia, 
non a ltrim en ti che facesse ad  uno  m odenese , che n o n  vòlse 
ven ire  a noglia  a D io, com e in poche paro le in tendere te , quando 
non ve ne  dispiaza l ’asco ltare . —
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ignano da M odena, famiglio di Bentivogli, se fa converso de Sancto  
Salvatore, e, per non venire a noglia a Dio, se parte coruciato de la 
religione.

L ’è circa quato rd ici anni, eg reg i gentilom ini e voi um an is
e donne, c h ’el m io consorte  tolse per fam iglio uno m odenexe, 

m inato  G im ignano; g iovene, secundo  l ’essere suo , ap to  e legia- 
o  assai e d ex tro  m olto in serv ire  e g u b ern a re  uno ucello, m a per 
ro  una sen tilla  de  legiero , secundo  el m io p a re re , avea. Il 
ale andando  una  quadragesim a in San Petron io  a la p red ica de 
te Iacom o da C aio , alora fam oso p red ica to re  de* frati m inori, 
odendolo  cum  devote  exclam azione inv itare  li om ini ad aban- 
nare  il seculo  e ad  andare  a la relig ione, a llegando  la sen tenzia  
l divo Ieron im o , sanctissim o docto re , che ad an d are  al servizio 
 D io non debbe tem ere  il figliuolo pore  li piedi so p ra  el 
cto  del p ad re , p e rch é  ogni m ondana cosa è caduca e transito ria ,
cep to  am are  e se rv ire  colui che de tu tte  le cose è optim o e 
allibile rem u nera to re ; e in ciò d ila tandose  cum  dolce elo- 
enzia e devo ta  m an iera , non so lam ente  induxe m olti nostri 
veni bo lognesi ad  en tra re  nella relig ione, m a accese anco ra  

core de G im in iano  cum  tale fervore, che en trò  nel m onasterio  
 Sancto S alvato re , officiato d a ’ devoti canonici regu lari del 
oriosissim o A urelio  A ugustino . E , p erch é  epso non  sapeva 

ere, il feceno con verso , e senza m utarli nom e il ch iam arono  
te G im iniano, e dètton li una  filza de g rossi am bri de num ero  
n to . Il che facto, el p rio re , nom inato  frate S tefano, della 
rissim a fam iglia di P rend iparti, relig ioso  m olto reveren do , 
ch iam ò a sé e dixegli: — Figliuol m io, tu  d irai ogni g io rno  

nto  pa te rnostri e a ltrettan te  avem arie , e, per ciascuno p a te rn o 
o  che d irai, tu  visitarai el nostro  S ignore  Dio e, p e r  c iascuna 
em aria , sa lu terai la sua g lo riosa  M adre, reg ina de tu tto  el 
ondo e d e ’ peccatori felicissim a advocata . Il che facendo, tan ta
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grazia ap resso  loro  aq u istera i, che nel tu o  fine e te rn a  vita
fia aparich ia ta . E  che ciò sia vero , nui in questo  m ondo , c
tu  puoi v ed e re , exem plo  n ’ab iam o, perché , d o n an d o  sa lu to
u no  che vedu to  né cognosciu to  abiam o g iam ai, p e r  v irtu te
salu to  cel faciam o beni volo. Si che , essendo  el n ostro  R edem p
sum m a iustizia c optim o rem u n era to re  de tutti li ben i, non  v
a le devo te  o raz ione  e sa lu tazione  d e ’ suo i subd iti (quan tu
peccatori) essere  ing ra to . O nde sii a quelle se rv en te  e a
sancta  obidenzia. —

O r, offerendosi G im ignano  um ilm ente  de fare, q uan to  f
in lui, quello  che gli era s ta to  com m andato , accadde ch e , esse
sta to  c irca  decesepte  g io rn i in la relig ione, an dando  uno  g io
il pa tre  p rio re  cum  uno a ltro  frate  per exerciz io  in to rn o
claustro  e d icendo  l ’officio m agiore, frate G im ignano , q
tro v an d o se , p e r esserli s ta to  im posto  p e r v irtu te  di obide
che p e r quello  g io rno  dovesse  resp o n d ere  a la p o rta  a  ch i ven
a d im an d a re  cosa a lcuna, incom inciò  an d are  anco ra  lui in to
al c laustro , d icendo  li obligati p a te rnostri; e per sua v en t
a r in c o n tro  del p rio re , ove ogni vo lta  che lo obviava, d
cum  um ile voce e reverenzia : — D io ve d ia  pace, p ad re  m io
Il p rio re , ch in an d o li el capo per non  in te rrom pere  Tofficio, 
cenni li resp o n d ea . S egu itando  adunque l ’uno e l ’a ltro  l ’and
in to rno , e facto già G im ignano  circa qua tro  volte el salu to
p rio re  d ix e  fra sé: — C ostu i, essendo  qui novo  ucello , se ne
darebbe tu tto  oggi drie to ; — onde a l ’a ltro  salu to  respose:
Bondi e b u on o  anno  e sen n o  te dia D io. — R eite rando  pure  
vo lta  frate G em ignano  el salu to , d icendo: — D io ve doni el b
g io rno , p ad re  m io, — il p r io re  dixe: — F ra te  G im ignano , 
b isogna ta n to  spesso  sa lu ta re ; una  volta  o due al piu basta .
— Com e! — rispose, — p a tre  m io, vengovi a noglia? — 
sapete  che  cum  tan to  sa lu ta re  m e ven ite  a noglia , —■ resp
el p rio re  a lo ra . F ra  G em ignano , discio lta  p restam en te  da
Centura la filcia de li am bri, d ixe: — T o llé ti, m isser lo pri
i vostri p a te rn o stri, ché io n o n  voglio  ven ire  a noglia  a D o
ned io  né a la M atre. D atim e li m ei panni, che av ea  quando
feci frate, ché per n ien te  ce voglio  s ta re . — A questo  ges
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ueste  paro le , il p rio re  col suo  com pagno , com inciando  a 
re  fortem ente, d ixerono : — Voi aveti una g ran  rason e , fra 
ignano. — E  in questo  m egio , despogliati gli panni frateschi 

estitose li suoi, se parti de la relig ione e venne a casa 
tra : de che tutti m arav ig liandosi (posto che ind icassem o non  
arebbe), lo ad im andam o subito  de la casone. La quale narra- 
 nel m odo c ’ h anno  in teso  al p resen te  le V ostre  M agnifi- 

zie, c redessem o tu tti nui de casa  m orire  de le risa.

Non era  anco ra  posto  fine al piacevole riso pe r l ’audito  caso 
frate G im ignano, illustrissim o sign o r m io, quando A lexio de 
rsi, no stro  nobile  ed egreg io  c itad ino , intim o co gna to  del 

te , a ltam ente  ridendo  dixe: — N on m e posso più con tenere  
 dica un a ltro  p iacevole caso sim ile al n a rra to . Q uan tunque 
e fia p resum pzione la m ia ad in te rrom pere  el parla re  delle 
he e m agnifiche donne; pu re , essen do  da la p iacevole volun- 
constre tto , seròe de avere per excusato . P regove adunque 

g iate  le vostre  o rech ie , ché  breve fia il m io d ire, accioché 
alorose donne seq uano  da  poi el suo  g razioso  novellare . —
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glielm one da Parma se fa frate de San Baxilio e, per non avere pa- 
zienzia de m angiare cum  le gatte, esce furiosam ente de la religione.

M agnifici gentilom ini e voi um anissim e donne, el non  è troppo  
po  che uno già nostro  fantapiè, G uglielm one da P arm a n o 

nato , se fece relig ioso  ne la devota  observanzia  de San Basilio 
ri de la porta  de San M arno, dove fu ch iam ato  frate G uglielm o. 
, essendo stato  c irca  tre  mesi in la relig ione, un g iorno  li frati, 

endo  facto cum  buono casio d e ’càuli, ed essendo epso  a m ensa, 
venne uno gatto  n e ro , che vòlse po rre  l ’artiglia ne la scudella 
 tórli un  pezzo de casio che gli e ra  d en tro . Il che despiacendo 
puoco a frate G uglielm one, c h ’era  un buono  devora to re , cum  
pesta li dette  e cazòllo via, d icendo: — G atti, gatti ! — El p rio re , 

dendo l’acto e parendo li che frate G uglielm o non l ’avesse cum 
ilità caciato via, com e se rechede a relig iosi, li dixe: — F ra te  
glielm o, u n ’altra  vo lta  cazzate via li gatti cum  piu um anità  che 
n  aveti facto a questa  volta. — Ben, patre  — rispose  lu i: —
el farò. — E  cusi, stando  un pochetto , el gatto  re to rn ò  de 

vo e fece el m edesim o assa lto  ad  un a ltro  pecio di casio, 
’avea pure  nella scudella. F ra te  G uglielm o, avendose  già 

en ticato  l ’adm onizione del p rio re , per la paura  ebbe c h ’el 
tto  non  li to lesse  la parte  sua , non  so lam ente  el cacio v ia 
m  paro le, ma li de tte  de le m ano cum  tan ta  furia nel pecto , 
e , insiem e cum  li b ich ieri e ’l boccale del vino, el gettò  in te rra .
p rio re , vedendo  questo , dixe: — O im è ! frate G uglielm o, m a voi 
ti troppo  superbo : voi dovresti caciare  m odestam ente  e cum 
rità via il g a tto , essendo  ancora  lui an im ale, com e voi, da Dio 
a to , benché sia in raz ionale, e vui relig ioso , ne li quali sapeti 
anto  sta  bene l ’um ilità. L ’avete  cazato  via non altrim enti che 
fosti uno so ldato . G uardative  da mò inanti da la superb ia , 

ccato nefandissim o, el quale, stando  m ale in ogni persona,
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specia lm ente  n e ’ relig iosi par che tro p p o  d isconvenga. — 
— risp ose  frate G uglielm one, levandose un poco da seder
col capo p restando li deb ita  reverenzia , — io el farò u n ’altra  fia
P a tre  m io , pe rdona tim e , ch é  ne dico « m ia colpa ». — D a p
postose  g iuso  a m ang iare , e to llendo  il pecio  del casio avea ne
scudella  e vo lendo  pore  sop ra  el tag lie rò  per tag lia rlo , no n
p resto  l ’ebbe p reso  cum  le d ita , c h ’el pa rv e  che il ga tto , sp i
da lo occulto  in im ico, traesse  le acute artig lie  e p ren d esse  il ca
insiem e cum  la m ano , la quale feritte in m odo , che , sen ten
l ’am bascia  fin al co re , frate G uglielm o perse  in tu tto  la pazien
e la um ilitade, d icendo forte: — G atti, ga tti, v ia, al nom e del g
diavolo! — m enando  tu ttav ia  la m ano  per doglia , che insagu ina
El p rio re , veden do  la iracu nd ia  e im pazienzia sua  e la obliv i
de la p rim a e secunda m onizione che gli avea facto, dixe a
altri frati: — P resto , presto! p ig liate quel ga tto  e costui insie
c h ’io voglio  m angi in te r ra  seco nella scudella. — P osto  a d u n q
frate G uglielm o incon tinen ti in te rra , nel m egio del refeto rio
sedere , e  cum  il suo  m inestro  davan ti, e factogli ten e re  el m
del ga tto  ed  il suo in uno  m edesim o tem po d en tro  de la scudel
d ixe el p rio re : — O r m ang ia te , frate G uglielm o, che  p rò  
fazza; ché  non voglio  darve  al p resen te  a ltra  penitenzia che
com pagn ia  de questo  an im ale . — Di che vo ltand ose  subito
stom aco a frate G uglielm o, e infiam atosi de ira  e furore, si le
p resto  in  piedi d ritto , e, d ando  cum  uno piede nella scudell
cum  l ’altro  nel ga tto , a ltam ente  dixe: — D eh ! pota  de m ia m ad
da poi c h ’el m e conv iene avere  pazienzia che le ga tte  m e fu ra
la p arte  m ia e poi m ang ino  m eco in la scudella! Vui séte u
b rig a ta , che p red icate  la carità  e tenete  il culo in  ch iasso .
non  ho  m ai lecto né in teso  che san  Basilio vo lesse li gatti
li can i a tag lierò  seco; ché b isogna far queste  straniezze? E  p
m e levo cusi bene a m attu tino  com e voi, gaglioffi e po ltron i c
vui séti! D atim e li m ei panni p resto , ché più n on  ce vog
stare! — tiran d o se  su p erb am en te  indrie to  e cum  venenoso  guar
m inaciando  el p rio re  e li frati. Il p rio re , vedendo  la insolen
sua e tem endo  de peg io , com andò  che fusseno ch iuse  le po
del m onaste rio  e sub ito  pigliato  frate G uglielm o. A uden

S4
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esto , p resto  se cavò  li zocoli e, traen d o n e  uno cum  furia verso  
frati, tutti li spaven tò , fugendoli denan ti, com e se fosse stato  
d iavolo . E  lui, non  ad im andando  piu li suoi pann i, d en tro  da 
te rra , in casa d e ’ T aram azi {dove o ra  ered itariam en te  d im ora  
 Z oanne M aria G am balunga, nostro  egreg io  causidico e degno  
ad ino), p er il m igliore, del m onastero  se ne fugitte, lassando 
rati pieni de p au ra  e de d isp iacere , dub itando  lo ro  assai che 
glielm one non m anifestasse qualche suo m ancam ento , ancora  
 v ivano cum  tan ta  p rudenzia , virtù  e sanctim onia, che m ale 
potesse  fa sua bona  fam a m aculare .

A ssai cum  aiegro  riso , altissim o duca, de frate G uglielm o 
ona to , una form osa e vaga d on na , de virtù  e onesta te  reg ina , 

m inata  Iuiia, na ta  del d a rò  sangue di M anzoli e d ilectissim a 
glie del con te  E rcu le  Bentivoglio, fratei del nostro  conte 
d rea , essendo  di co lore  pu rpureo  vestita e sedendo  p resso  
donna  D iana, sua cognata , cum  ben igno  aspecto  alziando 

 occhi de venustà  pieni verso  la b riga ta , dixe: — D a poi 
o  sen tito  li m odestissim i frati de S ancto  Salvadore m en tovare , 
d irò , quando  ve piacia, com e uno de lo ro , so tto  nom e de 
fessione, da  uno nostro  g iovene bo lognese, cum  iac tu ra  de 

o povero  con tad ino , fu schern ito . — E  in questa  form a 
om inciò .
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on dal Farneto vende uno carro di legne; il quale, volendo i denari, 
è m enato a confessare e poi cavatoli sangue.

Non è troppo  tem po , benigni asco ltan ti, c h ’el fu uno figliuolo 
m isser M ante di M antexi, fam iglia an tiqua de la no stra  citade, 

m inato  C ad e tto , il quale, doppo  la m orte  del pad re , rem asto  
zullo e so tto  la disciplina de la m adre  vedoa a levandose, 
enne che, e ssendo  di e ta te  de dieceocto  anni e m olto callido 
stu to , la m adre uno g io rno  li dette  denari, ché ne co m prasse  
 ca rro  de legne. O r, avendo  costui quisti denari e and and o  

 com prare  le legne, a fo rtuna se trovò  cum  certi suoi com 
n i che avev an o  del capestro . I quali, vedendolo  ind inerato ,

inv itarono  de zucare; e lui, non  essendo  m igliore de loro 
esideroso  per avarizia  de radopp iare  li denari avea d a  la 
tre  recevu ti, se pose a g iocare  cum  quisti suoi com pagni in 
ta  R av ignana, so tto  la to rre  de li A ssenelli, dove alo ra  e ra  de 
co luoco publico , e, avendo  la fortuna adversa , p erdette  li d e 
i. Il che desp iacendo li non poco , per non sapere  in che m odo 
esse com prare  le legne, né a casa  senza epse to rn a re  v o 
do , dom andò  d en a ro  in p resto  a quisti suoi com pagni, li 
li non  vo lendo lo  serv ire , e C arle tto  per m elanconia g ra tand ose  
capo, li venne  in m ente il m odo de  avere  le legne senza 
ari, com e in ten d ere te . E lio  adunque  se ne andò  in saliciata 
S tra ’ M agiore, dove se fa m ercato  tre  volte la sep tim ana 
m olte bone legne, e, avendone facto il m ercato  de uno  bon 

ro  per precio  de soldi vinti cum  uno con tad ino  nom inato  
one dal F a rn e to , avendogliele  epso P irone già m enate  a  casa 
iscaricato , C arle tto  dixe: — F ra te llo , pungi li boi e v ien tene 
o verso  piazza, ch é  io te  farò d a re  li denari. — E  cusi andan d o ,
onduxe a San S alvato re , dove, ch iam ato  un frate an tiquo , 
ixe p ian  p iano , acioché altri non lo in tendesse: — M esser,
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l ’ è qui questo  mio lavo ra to re , che vedete d rie to  a m e, che se 
vo rebbe  confessare , che forse è dodeci ann i non  s ’è confessato: 
perciò  ve p riego  el vogliate  ud ire  finché è in questa  bona  d ispo 
sizione. — Ben! — rispose  il frate: —■ dirali aspecti un poco , ché 
adesso  li a tten d arò . C arle tto  adunque, voltatosi a P irone , dixe 
che aspec tasse  un poco, pe rch é  quello frate, al quale  avea 
p arla to , li d arebbe li denari, ché da lui m agiore  sum m a avere  
dovea . E  cum  queste  paro le , pa rtendose , lassò  P iron  che aspec
tasse  el frate.

El quale , doppo  a lquan to  spacio  venendo , ch iam ò costui e 
m enollo  in la sua cella, e, ponendose  a sedere , d ixe: — Buono 
uom o, pòneti genoch ion i e fatte el segno  de la c roce . — D ixe 
a lo ra  P irone: — M isser, son  quisti li denari che debo avere  da 
vui? —  A cui respose  el frate: — Q uan to  tem po  è che  tu non  
te confessasti, povero  om o? — In questa  q uad ragesim a passata  
m e confessai — rispose  P irone . — D atim e li denari, azoché vada 
a fare li facti m iei, c h ’ io non  ho adesso  b isogno  de confes- 
sa rm e . — D ixe  el relig ioso : — N on sei venu to  qua  p e r c o n 
fessarle ? — M isser no — rispose  P irone; — anci, avendo 
vendu to  uno  carro  de legne soldi vinti a quello  g iovene che ve 
h a  p a rla to , m e dixe che voi gli eri deb ito re  de bona  som m a 
e che per lui m e daresti li d anari che m on tan o  le legne. — 
A lora  il frate, cognoscendo  che lui e ra  s ta to  p reso  cum  el povero  
om o ad  uno visco, an co ra  che  ne  avesse d isp iacere , non  se 
po tendo  con tenere  da le risa , d ixe: — Povero  om o, io non  voglio 
d ire  che sia debitore  de quello  capestro , m a non  lo cognosco  
p u re . Ma m e sapresti tu in segnare  dove è la casa sua, a la quale 
hai le legne  scaricato? — R ispondendo  el villano de non , dixe 
il frate: — F ra te llo , fa’ com e te d irò . T o rn a  dove vend iste  le 
legne, e g u a rd a  se per v en tu ra  sapesti trovare  la casa del com pe- 
ra to re  o se tu  el scon trasti per la via : a questo  m odo  po tresti 
essere  paga to , a ltram ente  n on . — Q uesto  consiglio  p a ren d o  assai 
bono al p o v e ru o m o  tu tto  angustia to , recom andò  al frate il c a rro ' 
e li boi, e pe r m andarlo  ad effecto se parti.

E  cusi, avendo  passa to  già la piazza e g iun to  a la C roce di 
Po rta , com e Dio vòlse, se incon trò  in C arle tto , com perato re  de
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legne, al quale d icendo  lui: — G iovene, il frate me voleva 
n confessare, m a non  dare  li d enari de le legne, p erché  dice non 
 ha a dare  cosa de questo  m ondo, né ancora  cognoscerve; — 
d e tto , in tendendo  questo, com e cattivo , anco ra  che fosse tin to  

assalito da qualche poco de v ergogna , im m aginando  in co n 
en te  novo rem edio  al suo m ale, dixe: — O h frate m aledecto ! 
n  ha elio conscienzia? Com e può m ai negare  non  esserm i 
b itore, c h ’el non sono  ancora  dieci g io rn i c h ’io detti in c re 
nza al m o naste ro  suo certa  sarza bianca, e lui, com e factore 
 quello, m e prom ise de pagarla?  E  mò lo nega? Ben vedo che 
e non se può più avere in frati né in preti; e più m e m era 
lio dica che non  m e conosca, e che li ho  decto , in cam bio de 

ello  te ho a dare , te confessi. E  forsi ancora  po trebbe essere  
rché , essendo  lui ancora  m olto occupato , quando li dixi te 
gasse , circa  le cose  de la confessione, e avendo io m utato  m an 
lo  verde in n eg ro , che lui in tendesse  che te volevi confessare  
che non  m e recognoscesse; e per questa casone in loco de 
gam ento  te volesse confessare, e per m utam ento  del m antello  
esse  no n  m e cognosceva. Ma, sia com e se vòle g ro sso lano  e 
d o  frate! p e r  la fede de D io, l ’ im pagarò , e in m odo che sem 
 di m e se reco rd e rà . Io non  voglio  to rn a re  da lui, ché m e 
do  certo  che oggi qualche m ale farei ; m a trovarò  a ltro  m odo 
tuo b isogno . V ientene m eco, ché quivi al Salaro  andarem o  

 uno m io am ico , persona da bene , che me debbe  dare  circa 
e tre , e farotte dare  gli tuoi soldi v in ti. — Il buono uom o, c re 
ndo che C ad e tto  d icesse il vero , andò  seco da m aestro  A ntonio  
 Sim o, de flebotom ia optim o m aestro , al quale, so tto  specie 
 essere  figlio de u n ’altra  m adre, dixe da  parte , che perso n a  
n  audisse: — M aestro , m ia m adre , d o n n a  che fu de M arescotto  
Calvi, v ostra  com adre, me m anda a vui, p regandov i caram ente 
e a questo buon uom o, nostro  lavora to re , vogliati tra re  sangue 
 la vena del capo infina cinque oncie, e quel più o m eno che 
re rà  a voi. Il povero  om o ha  spesso  doglia de capo , in m odo 
e e h ’è quasi im pacito  e dice le più trabuchevo le  p aro le , a le 
lte, del m ondo, e specialm ente en tra  in una frenesia de d im an
re  denari de legne . Li m edici d icono che la superfluità de sangue
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che li co rre  al cereb ro  lo fa cusi vacillare, e c h ’el tra rli sang u
seria  la sua  salu te . Son  certo  che, vedendo  che vui li voglia
tra re  san g u e , faràe qualche pacie: perciò b isognerà  ch e  per be
suo  glielo  trae ti per forza, facendovi aiu tare a  quisti vostri garzon
e po rtaròv i un bon p a ro  de caponi; ché veram ente  è g ran  peccat
c h ’elio abia  questo  acciden te , essendo  v a len te  uom o. Si che i
ve lo reco m an d o  per D io. — Il m aestro , odendo  questo , dixe: 
L assa  fare a m e, figliuol m io, c h ’io te se rv irò  da  bono  am ico; 
e, ch iam ato  a sé el con tad ino , disse: —■ V alen te uom o, aspect
un poco, ché  o r o ra  te spazzo e m andero tte  via. — E  C arletto
in teso  cussi, lassando  il con tad ino  e avendoli g ià decto  che i
S ancto  P e tron io  l ’asp e ttav a , e, se ivi non  fusse, lo veniss
a re tro v are  a casa de M arescotto , dove d im orava, ch é  lo v o
leva recevere , acciò per u n ’altra  volta im parasse  la casa, s
partitte .

II co n tad in o , c redendo  che  C arle tto  d icesse  il v e ro  e r in g ra
ziandolo  assa i, rem ase  ad  aspec tare  questo  m ostro  A n ton io  d
Sim o, il quale, com e prim a fu d iso pera to , d ixe a P irone : — Sed
qua so p ra  questa  sc ran n a , fratello m io. — P iron e , c redend o  ch
l ’inv itasse  da  sedere acciò se rep ossasse , rispose: — Io sto  bene i
piedi, m aestro . — Sedi qui, se vói, — pig liandolo  per lo brazzo
dixe m aestro  S im on, facendolo sedere . 11 quale com e p rim
fu asse tta to , el m aestro , p ig liandoli la m ano dex tra  e sb o tto n a n
doli il m an ichetto  e volendoli m andare  suzo la m anica del c ipon
e del vestito  rustigale  p er trovare  la vena, dixe tu tto  adm irativo
— Che d iavo lo  volete fare, m aestro? — R ispose lui: — Io te vogli
tra re  un poco  de sangue, acciò resti liberato  del tuo  m ale de
capo. — S angue a m e non  tra re te  — rispose  P iro n e . — Son
quisti li denari che aspecto  m e dobiate  da re  e che pur or
aveti decto  de darm e? El non è pur anco  una o ra  che un
frate, in  cam bio  de quisti denari, me voleva confessare; e vo
m e voleti m ò sa laxare?  Q uesta è una bella festa, al co rpo  d
Iuda! — E , questo  d icendo , se vòlse da sedere  levare  corruzato
M aestro  S im o, com andando  alo ra  a certi suoi d iscipuli c h ’e
ten esse ro , dicea: — O p overo  om o, ben  hai b isogno  te sia tra tt
sangue. T ene tilo , tenetilo  forte, per D io! — P irone , o ldend



N O V E L L A  X I X 91

esto  e non  essend o  senza g ran  pau ra , com inciò a p rem erse  e a 
ffare, sforzandose, com e rabiato , de uscire de le m ane de co loro  
’el tenevano , e, àb rasandose  tu ttav ia  più nel viso e ap rendo  
tem ente gli occhi cum  certo  g iram en to  che spaven tava  altru i, 
eva: — O im è! sv en tu ra to  m e! lassatim e andare , lassatim e a n 

re , boni om ini. Io non  m e voglio  cavare sangue; datim e pur 
mei d inari. — E  il m aestro  tu ttav ia , volendoli ferire la vena, 
dava  altam ente a  li discipuli: — T enite lo  forte! ten itelo  forte! 
n  abiate pau ra! — Il che essendo  durato  una bu o n a  pezza, 
ine cum  g ran  fatica li ponse la vena, la quale, pe r il resca ld a 
n to  del sangue del povero  om o, che tu tto  bulli va, scaturitte  

l viso e nelli p ann i de m aestro  S im on e suoi discipuli, in tal 
do che parevano  propri becari. P er il che, traendo li loro  
 sangue che non  b isognava  e non  averiano  voluto , li vitali 

irti de P irone indebo lirono  in tal m odo, che venne m eno e 
asi non fu per m orirse ; onde, gettandoli subito acqua fredda 
l pallido viso e serrando li l ’abondan te  vena , el poseno  a iacere . 
ve sta to  fino a tan to  che furono revocati li sm ariti sp ìriti, 
lassarono  in su a  podestà  de partirse . P irone, uscendo  presto  

ori de la bo ttega, se partitte , e, non  po tendo  più trov are  C arletto , 
 ne to rnò  per li suoi boi e ca rro , e andossene  a casa, dove, 
nza denari e legiero  de sangue, non  restò  mai de b iastem are  
iotti e ribaldi e m aledire la sua tris ta  fortuna.

Q uasi, observand issim o s igno r m io, dal principio  a la fine 
udito  dolo de C arletto  po rse  tan to  riso , che spesso  le g raziose 
ro le de la n a rra tr ice  in te rro p te  furono. O nde, de tal m ateria  
ravigliato  ognuno , che in uno in experto  stato  de pubertà  
se de m alizia tan to  sutile ingegno , una graziosa e sp lendida 

nna d e ’ L am bertin i, m oglie de uno nostro  p restan te  e o rn a 
sim o gen tilom o, F ilippoM anzo lo , nom inata  m adonna V iolante, 
nn a  veram en te  leg iad ra , venusta  de paro le  e in effecti non  
co m agnifica e ben igna , in abito  de capo  e de vesta de seta 
rde, fulcita de richi frexi d ’oro , leg iadram ente  o rnata , co m p ren 
ndo per il g u ard o  de la lieta b riga ta  desiderosa  de audire  la 
a novella, cum  eg reg ia  m aniera , ridendo , dixe: — Io cognosco
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che g ra to  ve sia sp an d a  de le m ie inepte  paro le , dove in una 
p arte  de la n a rra ta  novella  de questa m ia on o ra ta  a ttinen te  m e 
rico rda  av er in teso  uno piacevole caso de un n ostro  citadino, 
il quale, in  iudicio essendo  convenu to , cum  onesto  m odo  d im ostrò  
lo acto re  non  essere  in buono  sen tim en to , com e, cum  piu 
b reve  pa ro le  po trò , in tendere ti. — E  in questa  form a com inciò 
a d ire .
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sser Lorenzo, cavaliero araldo, se lassa convenire denanti al pretore da 
uno notaro, al quale è dim ostrato non essere in bono sentim ento; 
e misser Lorenzo libero se parte, lassando il notaro schernito e de
sperato.

C redo, repu tatissim o conte , valorosi gentilom ini e g raz iosis
e donne, che pe r fam a abiate cognosciu to  un m isser L orenzo , 

e  fu de la nostra  illustre  com unità  cavaliero  araldo  onoratissim o, 
lto faceto e p ru d en te , la cui v irtu te  cum  g ran  p iacere  a 

alunca p rincipe fu g ra ta , e, secundo  se dice, in alcun altro  
bella p resenzia , de facundia, de p ra tica , de costum i, de gesti, 

 varie  lingue, de optim e e conven ien te  paro le  e v irtude  si 
pioso cum ulo si trovò  giam ai. E pso  non  poche fiate fu ad o p e 
o  per la repub lica  nostra , per la quale essendo  una  fiata 
ndato  a m isser B ernabò, s igno r de M ilano, in tal m odo a 
sua S ignoria  p iacque lo ingegno  de m isser L orenzo , che lo 
nifico de uno suo rico  m anto  b rocato  d ’o ro , affigurato de 
gi boi (a m em oria  del suo nom e), foderato de erm elin i, el 
ale da poi ne li so lenni g io rn i, avanti li nostri m agnifici 
nori, in m em oria  del dona to re  el po rtava . E pso  m isser L orenzo  

unque, essendo  spesso  visitato più per derisione che p e r am ore  
uno nostro  n o ta ro  bo lognese de bona  fam iglia (il cui nom e 

glio  tacere, per n o n  dare  alcuno incarico  a ’ suoi successori), 
iberò , com e quello  che e ra  d ’altri optim o sch ern ito re , de 
n tarlo . E ssen d o  adunque un g io rno  questo  no taro  anda to  
asa de m isser L orenzo , e trovato lo  m olto de pensieri g ravato  
é cusi infingeva), li d ixe: — C he aveti, m isser Lorenzo? E l 
e che vui siate p ieno  d ’affanno, che cusi soleti berteg ia re . — 
spose m isser L orenzo , su sp irando : — Io ho pensieri e me- 
conia assai, e più  che mai avesse a la m ia vita, perché  el
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p a re  da un tem po in qua che la fo rtuna se sia cong iu ra t
d arm e nog lia . Io sono, com e vedete, g rava to  de inutile  fam ig
cum  poco g u adagno , e pe r res to ro  è g iu n ta  la penu ria  de qu
tem pi, che m e concia in  tal m odo, che, a  pa rla rve  da v
am ico , io non  credo  se non aver per oggi in casa pane  e fari
che  m e v iene  volun tà  de uciderm e per uscire da quisti secu
affanni. L asso  m e! che, pe r serv ire  questa  com unità , ho  perd
diece v en tu re  a ’ mei g io rn i, dove sarebbe, m eglio  che  qui, st
conosciu ta  e prem iata  la m ia v irtu te . — Il n o taro  respose:
O im è ! che è quello che odo , m isser Lorenzo? C erto  el m e dispi
m olto  el v o stro  affanno: se io ve posso  in alcuna cosa aiu t
de quello che  com porta  la m ia facultà, reched itim i, ché  da 
v o lu n tie ra  sa re te  serv ito . — A questa  p ietosa offerta d ixe  m is
L orenzo: — Io ve ring razio  s ingu la rm en te , e, p ren d en d o  conf
assai e speranza  d ’essere  a iu tato  (di poi che cusi u m anam ente
offerite el p resid io  e facultate v o stre ), io p ig lierò  fiducia de rec
derv e  ne la m ia p resen te  necessità . P regove adunque  m e vogl
p resta re  fine a diece ducati d ’o ro , acciò possa co m p rare  
fo rm ento  per la m ia fam iglia, p rom ettendo  ve, com e prim a c
la paga de la m ia p rov isione, d ’esserven e  fidelissim o ren d ito re
Il no taro , essendo  d ivenu to  p ietoso per l ’audito  b isogno
m isser L orenzo , dixe: — M olto vo lun tiera , m isser L orenzo  m io
e , postose  incon tinen ti la m ano  a la bo rsa , li dette  dieci du
d ’oro . T o lti li d enari, m isser L orenzo, e ringrazia to  el no taro  
b en igno  officio, ne fece el suo  volere.

O r, v en u to  el te rm ine  de la restituzione ed essendo  ched
al debito  m isser L orenzo  dal n o taro , e d icendo  di ben  far
n ien te  facendo, dispiaceva al no taro  in tal m odo, che conven
l ’av rebb e , s ’el non fusse che non  ard iva, non  po tendo li p rov
p e r testim oni né per confessione né per sc rip tu ra . E  spe
ing eg n an d o se  de dom andarli in presenzia  de a lcuno , acci
confessasse , m isser L orenzo , che era  sco rto  e pratico , li dice
— Ben, domina no tarle , sapete  quello  ve ho  detto : il vostr
è un p erd ere  tem po, pe rch é  voi sapete  bene che siam o am ici.
E , quand o  senza testim oni li ad im andava, resp o n d ev a : — 
aveti una  g ran d e  rasone ; non  ve dati affanno, per D io, ché, co
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ia  il m odo, ve li ren d erò  de bona voglia, c h ’è rasone . — Solli- 
ndo  adunque  questa  cosa assai m esi e multi term ini passando , 

ognoscendo  el no taro  che arte , ingegno  né astuzia che usasse 
valeva a far che m isser Lorenzo gli rendesse  li soi denari 
onfessasse el debito , alfine se ne andò  dal podestà, quale era 
ser A gam ennon  di M aroncelli da G enua, dignissim o cavaliero , 
 novam ente ne la p re tu ra  e ra  en tra to , p regando lo  per questa  
one  m andasse p e r m isser L orenzo  e vedesse cum  bel m odo 
i il m utyo de quisti denari confessare , di poi non poteva 
re  questo a piacere  da li signori, essendo  a ra ldo  lo ro . Il 
està  dixe de farlo, e circa tre  volte m andò per m isser L orenzo, 
 venisse fin da lui per certa inform azione; il quale, en teso  la 
un tà  del podestà , pe r venire a lo effecto de quello avea p ro 
to , respondeva: — V oluntiera; —■ m a che allora uscire de 
a non poteva, per non  se sen tir bene, m a presto  virebbe. 
esta  induxia  rincrescendo  g randem en te  al no taro , uno g io rno  
berò  an d a r da m isser Laurenzo a casa e d im andarli cum  dolce 

ole l ’im prestati denari; il che facendo, lui li respose: — Per 
 fede, com e li abb ia , domine no tarle , mi ve li p o rterò  fin 
asa, com e è mio desiderio . — A cui dixe: — Pregovi, avendo 
untà de renderm eli, com e io credo , vogliati alm eno ven ire  
dal podestà  e confessare el debito , ché poi ve voglio  fare 
l term ine che vo rre ti. C erto , cavaliero  mio, m e pare  me 
ati, denegandom i il m io. Q uesto  non è già il fructo de 
o re  ve porto  e servizio ve ho fatto. — E, respondend o  

ser L aurenzo  che non dubitasse  che per lui, accadendo , 
io r cosa assai che questa farebbe e che se m aravigliava il 

c iasse pe r questa  via, e pu r tu ttavia cum  preghi sollicitando 
o taro  volesse an d are  dal podestà  senza p aura  a lcuna, li 
o se , parendoli tem po: — Vui volete pur e h ’ io venga, e 
e dico che li verei vo lun tiera , m a non  posso, perch é  ho 

no quanti panni ho, e, non po tendose  per ancora  avere d e 
 da la C am era, b isogna che abiati pazienzia. Se pur avesse  
 m antello  che fusse bono, in veritade, io li virei. — Per 
sto  non state  —■ dixe alora il no taro : — io ve p resta rò  uno 
tello de m orello  de g ran a , bono e fino. — R espose m isser
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L aurenzo  : — Io sono  con ten to  e piacim e m olto : m and
m elo. —

O r, p resen ta to  che fu el m antello  a m isser L aurenzo , 
pose in to rn o , cum  uno capucio  de rosa to  in capo, che  un deg
m ercatan te  p a rea , e insiem e col n o taro  n ’andò  dal podes
avan ti al quale  conducti essendo , p rim a che d icesse cosa 
cuna il n o taro , m isser L aurenzo , già in form ato  de la condizio
del podestà , d e ’ paren ti e de ogni sua  qualità e de  un  
fratello che  era  m orto , el quale  fu uno notab ilissim o m ercadan
se tre tte  p e r  reverenzia  il capuzo e, tocando  la m ano  al podes
li dixe: — E l m e d isp iace, m agnifico podestà , che piu p re
d ’o ra  non  sia  venu to  a v isitare  la V ostra  M agnificenzia, p e rc
era  de quella  se rv ito re  e noi sapeva. C um  ciò sia che  in  L eva
e in m olte parte  de A lex and ria , so lcando  il m are , ebbi 
s tre tta  am icizia cum  la degna  m em oria  de m isser A ttilio  v os
fratello, e nella m ercanzia  facem o g ran d iss im e  faccende 
m olto  va lo re , e tan to  bene  m e vòlse, che p e r  diece m ilia duc
ob ligato  L averei. N iente di m eno  l ’ è m eglio  tard i che  non m
el m e p iace c o g n o sce re la  V ostra  M agnificenzia p e r m io m agio
Cusi la p rego  nel n u m ero  d e ’ suoi fideli se rv ito ri se de
co locarm e, p regando la  a m io p recipuo  conforto  m e com a
q uando  la possa  com piacere , ché  certo  non  m e tro v a rà  
stanco  a fare cosa che li sia g ra ta . — P arendo  al podestà , 
L audite  paro le  de ben ign ità  p iene, L opposito  de quello  ave
il n o taro  querellato , d ixe: — M isser L aurenzo  m io, n on  m an
m e a ieg ro  cognoscerv i per m io bon fratello , che faciati 
verso  di m e, e g ra ia  m ’è certo  vo stra  am icizia, quan to  
cara  cosa  avesse po tu ta  avere , repu tand o  oggi uno  deg
capitale  avere  conquista to . E  reng razio  g ran d em en te  D io e 
de la conoscenza  v o stra  che m e date , e il reco rd o  de la m u
e rec ip roca  benivolenzia  fra voi e la op tim a m em oria  de A tti
m io fratello . Cusi ve p riego  che  quivi a cena, overo  in  qualu
luoco dove possa p resta rv i la m ia op era , m e rech ed a ti, 
sem pre  ve  serv irò , quan to  m e fusti caro  fratello. — M is
L aurenzo , rengraz iando  reveren tem en te  il podestà , d isse: — 
gnifico m esse r lo p odestà , voleti cosa alcuna d a  m e? Io p rend
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r ora licenzia da vai. — Il podestà , per il reveren te  parlare  
 costui e la g rav ità  dem onstrava  ne l ’aspecto , non  a rdendo  
li che quello  n o ta ro  avesse m andato  per lui, e m arav ig liandosi 
e per dieci ducati se lassasse conven ire , pu r alfin cum  bel 
odo dixe: —■ M isser L aurenzo , P è  quivi questo c itad ino  da 
ne, il quale m e dice una cosa che m olto m e m arav ig lia , 
sendom i già per le p resen te  vostre  paro le  quodam m odo  n o ta  
vostra  in te g rità : che voi li abiate a da re  dieci ducati, c h ’el 

 p restò  fa più de uno anno , e non  li rend iati. Se questo  è 
ro , el ve fia ben  fatto che voi glieli restitu isti, ché, secundo  

d ire  suo , ne h a  grand issim o b isogno. — R espose m isser 
urenzio : —  M agnifico m isser lo podestà , io no n  li ho  a dare  
lla; e, pe rch é  la V ostra  M agnificenzia veda che io non sono 
tan ta  inopia red uc to , che abia b isogno  de dieci ducati, ecco- 
ne qui uno cen ten aro  — in o l t r a n d o l i  certi ducati d ’oro; — e, 
ando  necessità  ne  avessi avu to , voglio  siati certo  che ad 
ri che a lui, g razia  de D io e del cred ito  ho  cum  fede e 
do re  acquistato  nel tem po de la m ia vita, averei facto recorso . 
a certo  costui m e p e r uno altro  debbe aver tolto, com e è sua 
anza, e al p resen te  in bono  sen tim ento  essere non  debbe, 
m e spesso  se vede, e m ax im am ente  ne li m ovim enti de la 
na, ne li quali m olto vacilla. E  questo  è stato  d a  bon  tem po 
qua, o per difecto de debilitade del cereb ro , overo  p e r essere 
to  afaturato ; ché  certo  è g rand issim o  peccato , im peroché 
stu i è sta to  cusi buono  e leale no taro  quan to  a ltro  de questa 
à. E  che ciò sia vero , che non  debbe esser in  bono sen 
en to , se la V ostra  M agnificenzia il tiene in rason are , el tro v erà  

riare  e senza o rd ine  uscire del p roposito . E  forsi, se li ad i
anderà  de chi è questo  m antello  ho  in to rno , non  sarebbe g ran  
cto d icesse fusse suo; e, se per ven tu ra  com inciarà d ire sia 
o , tutti gli om ini del m ondo noi farebber uscire de quello 
oposito . — A lo ra  el podestà , d icendo: — Io m e m aravigliava 
olto, — chiam ò il no taro , che e ra  da parte , il quale, c redendo  
e m isser L aurenzo  avesse confessato  li d inari' per la bona 
era li aveva facto il podestà , li d ixe: — C he ad im andate  voi 
questo  gentilom o? — D om ine p ra e to r  — rispose  el no ta ro , —

S.
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10 li dom ando  dieci ducati, che li p resta i per com p ra re  T
m ento . — S tando  a lo ra  m isser L aurenzo  sul g rav e  e m enan
m odestam en te  il capo  cum  savio ridere , c il n o taro  vedendo l
11 dixe: — N on scrollate il capo , m isser L aurenzio , ché l ’è p
vero  ch e  io ve li p resta i, quando  per necessità  p iagnev i. V
m e voleti o ra  pagare  de questa  m oneta , e forse che non st
in capucia to , com e fusti uno savio . — A llora m isser L aurenzi
au g u m en tan d o  la g rav ità  sua , dicea: — N ota te  verbum , domi  
potestas. — II quale, doppo  m olte  paro le , dixe: — D icetem e, domi  
?iotarie, q uesto  m antello  che h a  indosso  m isser L aurenzio , di c
è? — M essere, l ’è m io — resp o se  el n o ta ro , — ché io g lie l’
p res ta to , acciò po tesse  v en ire  da vui, ché non  ne avea a lcuno . 
A llo ra  d ixe  m isser L aurenzio : — C he dissi io a  la  V ost
M agnificenzia ? Nui siam o forniti: u n ’a ltra  volta  vegnirò  
quella , — facendoli de capucio . E , cum  offerirli ciò ch e  potev
se ne parti, lassando  g a rru la re  il no taro  col podestà . Il qual
c red en d o  ciò che aveva aud ito  da m isser L aurenzo , se  ne en t
in  cam era , lassando  per in sensa to  il n o taro . Lui adunque , n
po ten d o  pa tire  questa  ing iu ria , non  restava  de m aledire i ci
e la sua ad v e rsa  fortuna, d icendo  ad a lta  voce: — O h diavol
p e r  reav e re  li m ei dieci ducati p resta ti m e trov o  ancora  ave
perd u to  un o  m antello  e facto fabula de la p lebe ad  un m edesim
tem p o! — Per la qual cosa spesso  so llicitando  cum  ingegno , ar
e p reg h i m issere  L aurenzio  glielo  restitu isse  senza li p rest
den ari, e de questo  av en d o n e  tan ta  passione  e affanno che qua
ne fu per m orire , alfine ne  v enne  pietà a  m isser L aurenzi
d u b itan d o  c h ’elio non  im pacisse; onde un g io rn o  cum  gr
p iacere  li restitu ì li d a n a ri e il m antello , dicendoli: — D om i  
notorie , una  altra  volta non  se vòle se  istesso  tan to  estim ar
c h ’el n o n  se creda  c h ’el com pagno  sap ia  nulla, ché, cu
com e Dio ne ha  creati de vari visi, ha ancora  a l ’um ano in g
gno  varie  v irtù  concesso ; unde , essendo  vui sav io , com e 
rep u ta te , sono  certo , senza  più che a ltro  dica, m e in tendit
E  dative pace. —
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U na bella, sav ia  e facunda g iovene, inclito p rinc ipe, de 
egno  persp icace , nom inata  Penelope, secunda  na ta  del con te , 

osa  de uno  g iovene p restan tissim o , il nom e del quale è 
elchiore di M anzoli, essendo  de quello  co lor vestita , che d i
stra  il cielo quando  è ado rno  de ch iare  stelle, e so p ra  la 

ga fogia d e ’ b iond i capelli d ’alcuni ragetti d ’o ro  e de riche 
glie o rnata , doppo  le debite risa  de l ’audita  novella , essendo  
 l ’altre donne inv itata  a d ire , da pu rp u reo  co lore nel cand ido  
o prim a assalita , cum  dolce e reveren te  m aniera  uno am oroso  
pio accidente, e forsi inaud ito , de uno gentilissim o cavaliero  
 vo stra  illustre s tirpe  incom inciò  a n a rra re  in questa  form a.





N O V E L L A  X X I

reo, figliolo de Azzo terzo da Este, illustrissim o m archese, dim orando  
a Bologna nel S tu d io , pudicam ente se inamora de Panfilia. La quale a 
morte se inferma e, prima che mora, vole epso vedere; e am bedui 
nella visitazione m orono.

Per sequire L ord ine , l ’um ano invito  ob idendo , caro  gen ito re , 
ign i gentilom ini e voi d onne  dulcissim e, d a ’ nostri antiqui 
inteso che l ’alta  m em oria  de Azzo terzo , figlio de Opizzo 

m o da E ste , illustre  m archese , essendo  successo  al pa tre  
 g lo rioso  S ta to , ebbe cum  n o s tra  sem pre  po ten te  com m unità  
ghe con troversie , e m axim am ente  per confine, causa el più 
le volte de p riv are  gli confinanti della suave dolcezza d ’am ore, 
de  ne successeno  sangu inen te  e crudel batag lie . P u r, essendo  

 1 3 0 7  conciliato  cum  nostri an tecessori, in segno  e p egno  
la renovata  caritade  m andò dui suoi figliuoli na tu ra li e legip- 
ati a Bologna. E , non  avendo  altra  legiptim a stirpe, q u a n 
que fosse cong iun to  m atrim onia lm ente  cum  la nobilissim a 
trice, figlia de lo excelso  C aro lo  secondo  A ndegavense, re 

Puglia, e sorella  della m agna m em oria  del m onarca  de v irtu te , 
R oberto  (cosa che m olestam ente  po rtav a , per aver concepto  
n d e  odio verso  suoi fratelli F rancesco  e A ldovand ino , de* 
li poi è diffusa la num erosa  p rosap ia  E stense), p regò  quilli 
tri de quel tem po  reg im en ti e populo  che gli dovesse  
ep tare  in figlioli e  decorarg li de m ilitare sp lendore ; e c h ’el 
m o, nom inato  F re sco , g iovene de anni vin tidui, glie rem an- 
seno , el quale vo lea in trodu rre  al govern o  del suo  S tato , per 
inim icizie che avea cum  F rancesco  e A ldovandino  soi fratelli, 
ostati a  l ’inclito  di V enezia ducal dom inio; l ’a ltro , de quatto r- 
i anni, nom inato  P irreo , re tenesseno  e lo facesseno a B ologna 
d iare , dove per virtù  del d ivo Petron io , nostro  p ro tec to re  e 
este pa tron o , fum o li studi de la G recia , nella quale esso
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era  nato , transferiti. E x istim ando  adunque l’excelsa nostra  co
m unitate  essere  questo  segno  de perpetuo  vinculo d ’am or e fe
o rd in ò e , secundo  che can tano  li nostri annali ne l ’a rch ivo  publ
reposti, p e r ricevere  quilli onorificen tissim am ente, sp en d ere  q
trom ilia  libre de bolognin i; onde, o ltra le altre pom pe e triunfi s
go lari, vestiron o  c inquan ta  g ioveni de li nostri prim i citadini
vari e d iversi colori de seta, i quali sop ra  po ten ti cavagli, cop
de dam asch i e veluti, g ivano  per tu tta  la cita, a rm eg iando  e c
tan d o  versi in onore della co n tra tta  pace e de l ’um ana v irtù  de A
E sten se . A la cui vo lun tà  vo lendo  satisfare el nostro  popu lo , ne
chiesia  ca ted ra le  n o s tra  cum  g ran  festa g li fece cavalieri, donan
a c iascuno  de lo ro  una vesta  a m aniche  largh e  de  d rap
a lex an d rin o , recam ata  tu tta  cum  gigli d ’oro , e a sex an ta  scudi
aveano  cum  loro , uno vestito  per uno de d rappo  ro sso  e b ian
facto a q u a rtie re , in segne della  nostra  illustre  republica .

O r, rim asto  al S tudio  P irreo  in com pagn ia  d ’altri figliuoli
p restan tissim i om ini e sign o ri, quali e ran  in quel tem po  nel S tu
de la n o s tra  cita (dove se trovava  el num ero  de diecim ilia stude
e più) ne l ’exercizio  delle lettere  d im orando , p e r d ivenire  
p rinc ipe  valo roso  figliuolo, accadde c h ’el p rim o  g io rn o  di m a
(nel qual di, com e a quisti tem pi anco ra  v ed ere  p o tem o , tu
la n ostra  cita ride d ’erbe , de fiori, de  fronde e de verd i 
boselli a M arte consacra ti, e ribom ba de s trep ito  de po te
cavalli e de cavalieri coperti de nitide arm e e verde  fronde,
in m ulti luoch i, e specialm ente  da casa de generosi citadin i, 
d rizano  alte sedie, e so p ra  quelle in ab ito  de reg ina  se pone
a sedere  bellissim e e nobilissim e g iovene, a  le quale dal dop
d ìsen are  incon tinen ti fino a l ’ora  del v esp ro  ogni v ia to re  p
p ro p ria  liberalità  do na  qualche m oneta o de ram e o d ’argen
o d ’oro , secundo  la su a  qualità , che poi se converte  in u
dom estica  m erenda) questo  gen tilissim o cavaliero , cavalcan
so p ra  uno  cand ido  cavallo , accom pagnato  da dui suoi nob
com pagn i, pe r la te rra , pe r v edere  le fam igliare e am orose  fes
capitò  da  casa de uno nostro  con iuncto , quale fu el con
A nseim o da L oiano, signo re  de L oiano e d ’altre  castelle, m
gnifico  e de nobile p rogen ie  nato , com e gli an tiqu i m onum e
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 suoi p rogen ito ri in arm e e in le ttere  d im ostrano , una cum  
egali privilegi, de le loro laude e g loria pieni. E ssendo  quivi 
que, avanti la casa di epso conte A nselm o, in m egio de la 
 fu per la b rig lia  del bianco cavallo  da  certi graziosi g ioveni 
nu to , quali cum  reveren te  m an iera  d ixeno  : —- N obilissim o 
aliero , a figliuoli de digni princip i, com e voi, sta bene alla 
tra  reg ina usare  qualche dono  degno  della V ostra  A ltezza. — 
valoroso  cavaliero , respo nd endo , com e è costum e e na tu ra  
suo sangue, g raz iosam ente  de si, ap rend o  la borsa  e gli 

h i po nendo  fra le fronde, vide em inen te  sedere  una bellis
a  g iovene, figliuola del conte , nom inata  Panfila, in abito  de 
eg ia  reg ina, de seta verde recam ata  a certi ucelletti de perle , 
tita, che sop ra  la b ionda trezza de capilli, cum m aestrevo le  
o lg im ento  acconci, avea una au rea  co rona , texu ta  de vari, belli 
eschi fiori. La quale, drizzando el suo  angelico  viso e g irando  
occhi suoi sp lend id i, che parevano  doe stelle m atu tine , verso  
li del p restan te  cavaliero , glie passò  el giovenile core cum  
 dardo  de am oroso  fuoco si cocen te , che, quasi sm aren do  
tal sp irti, non  fo per cader del cavallo . Pur, aiu tato  da v irtù , 
ando un p ro fundo  susp iro , al m eglio che possette  restituì 
im a afìflicta al s tanco  corpo. Di che parendoli tem po , per 
ecevuta  doglia m ai p iù  non sen tita , de qui partire , posta  la 
o  ne la borsa  e trac tone  uno pugno  de bolognini de oro  e de 
n to , cum  acto  assai p iacevole e de g rand issim a liberalità  li 

ò  verso  la bella g iovene, d icendo: —  Dio ve feliciti, bellis
a reg ina! — Se parti cum reveren te  licenzia, lassando  la sua 
rosa an im a nelle  bellezze de la vaga g iovene.
tando ad unqu e  questo cavaliero  sem pre cog itabundo  in 

ei, né  li p a ren d o  mai avere  veduto  cosa c rea ta  che tan to  
iacesse pe r la excellenzia del suo aspecto  e costum i, e 
tando  lei l ’ultim o fine d e ’ suoi disii, de onestà  e pudicizia 
ati, com inciò  spesso  a passare  avanti la casa sua p e r vederla; 

 rare  volte ap p area , e, quando  grazia  de vederla li e ra  co n 
a, se ingegnava , com e V enere  vuole e insegna, cum  acuto  
rdo  e cum  arden ti suspiri m ostrarli el casto am ore li p o r
. Il quale da l ’am ata  giovene per subtilità de l ’ingegno  subito
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com preso , e parendoli il cavaliero  onesto , e cognoscendo lo  d ’alto 
san g u e  d isceso , com inciollo  ad avere  quanto  la p rop ria  v ita  caro , 
p reg an d o  cum  devoti p reghi D io c h ’el facesse suo  m arito . O r,
essendo  questo  prezioso am ore  cinque ann i v irtuosam en te  d u 
ra to , era  in tal m odo secre to , che p e r altro  che per im aginazione,
per il con tinuo  passa re  e per l ’opre  g loriose facte da l ’illustre
am an te , se sapeva.

A d venn e  che , essendo  Panfilia da  m arito , il p adre  la vòlse
ad uno d eg no  figliuolo p rim ogen ito  del con te  A lexandro  da
B rusculo, n o s tro  s ingu lar c itad ino , m arita re . La quale novella
sen ten do  Panfilia, alla sua vita m ai fu più do len te , perc ioché
no n  a ltro  c h ’el suo am an te  p e r m arito  d isiava. De che tan ta
sollicitudine e d isp iacere  po rtav a  ne  l ’an im a, che, essendo  giovene
de delicata  com plex ione, fu assalita  da g rav e  infirm ità, la cui
casone n o n  ardendo  m an ifestare , e sforzandose com e optim a
figliuola a la obidienzia p a te rn a  paziente  d im o rare , se ben  cum
vile uom o cong iuncta  l ’avesse , fu in tal form a da questa  infir-
m itade  op p ressa , che, non  li g io van do  alcuno  fisico rem edio , le
fem enile forze e la v irtude  natu ra le  vèneno  in tal m odo a
m an care , che  com inciò a com battere  cum  li m essi de la m orte .
O nde, essendo  p ietosam ente  d a ’ suoi parenti d im anda ta  se cosa
alcuna li gustasse , cum  g ran  fatica e ve rg o g n a  puo té  resp o n d ere
che altro  non  voleva, p e r  ultim o suo  conforto , c h ’el figliuolo del
m archese  Azzo vedere . Il che li tribu la ti paren ti in ten dendo ,
per avere  g ià  cognosciu to  cum  m anifesti segni el cavaliero  di lei
in am o ra to , an c o ra  che li p aresse  duro  e s tran o  l ’appetito  de la
g iovene, com e quello che non  poco carico del lo ro  o n o re  sieco
p o rtav a , con sid e ran d o  che lo adven to  de questo  cavaliero  laude
n o n  li po teva  dare , cum  ciò sia che le m ale lingue n o n  sano
tacere  le sin istre  novelle c rea te  d a ’ nim ici, p u r, vedendo la  de ora
in ora m ancare  ed essendo  teneri e p ietosi alla lo ro  unica e
cara  figliuola, de liberarono  com piacerla , sp eran do  che p e r  la p re
senzia del cavaliere tal conforto  po trebbe  p ren d ere , ch e  nella
p ris tina  valitud ine re to rn areb b e . E  cusi, doppo  la deliberazione,
m an daron o  p regando  il cavaliero  che per unica salute  de  la lo ro
figliuola se d ignasse  venirla  a vedere .
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A vendo già p rim a lui cum  grav issim o suo dolore l ’ innrm ità  
ve  della g iovene persen tita , né desiderando  alcuna cosa tan to , 

an to  poterla  v isitare , intesa la vo luntà  di paren ti, li com inciò 
battere l ’inam orato  e afflicto core per superch ia  letizia in tal 
n iera , che una o ra  m ille anni li pareva  de po terse  a la presenzia  

 la sua am ata  g iovene trovare. Ma non sapeva che si fare, 
rendoli inconven ien te  (non essendo  a lei de consangu in ità  
ng iunto , né dom estico  della sua  fam iglia) andarli. Pur, s t i n 
ndolo  carità  e infinito am ore , ne andò . E  g iun to , cum  acto 
veren te  e ben igno  saluto , in la cam era, dal con te  A nseim o 
om pagnato , se acostò  a l ’affannato lecto, in to rn iato  da m ulti 
ren ti, om ini e donne; dove, p e r sm isura ta  pietà  c h ’ebbe a 
g iovene, alla quale e ra  sta ta  la sua venuta  nunziata, e per 
greza de v ederla , a pena po tè  dire: —- Panfilia m ia, che te 

ace? Idio te conceda  quel conforto  e salu te che tu voresti, 
é  al tuo  volere tu tto  son d isposto . — A queste  paro le , alciando  
giovene li languid i occhi e drizzandoli nel p ietoso  v iso  de 
m ante  e porgendo li la dex tra  m ano , doppo  uno alto  susp iro , 
sendo  g iovene do c ta  piu che altra  a lora  in la citade n o stra  
 trovasse , per essere  in li m orali studi cum  g rand issim a di- 
enzia alevata, in questo  m odo se sforzò respon dere : — P irreo , 
valiero  illustre, ben credeva piu felice che ora re trovarm i cum  
m ata  tua p resenzia , da  mi per ultim o conforto  d isiata , ché 
e li mei paren ti, che m e hanno  avanti la m ia fine questa  co n 
lazione concedu ta , infinitam ente ringrazio . L ’è m olto tem po , 
asi da li m ei teneri anni se può d ire , hai cum  ogni ingegno , 
dustria  e opere  excelse  d im onstra to  più che te istesso  a m a rn e ;  
io te ho  am ato veram ente: com e A m ore ad una etade, a fine 
 cong iug nerne  m atrim onialm ente , le nostre  na tu re  ad  am arci 
 d ispone. E  di ciò ne ho p regato  assai el D onato re  d ’ogni 
azia; al quale , n on  m ovendose una m inim a foglia senza sua 
lun tà, non  è p iac iu to , quan tun qu e  spesso  ne im putam o la 
rtuna, de l ’altru i bene invidiosa. La casone del m io m ale è 
esta , quale, p a ren d o  a li mei paren ti s tran a , li do lerà: che, 
le m ie orecch ie  pervenendo  che il m io m agnifico pad re , com e 
screto , ad uno nobilissim o g iovene nostro  citadino m arita re  m e
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volea, e non  essere tu quello (quan tunque co nso rte  indegna 
tuo valo re  me trov i), m e venne tan ta  doglia  al core , che, n
po tendo la  so stenere , m e ha conducta  dove m e vedi, adveg
però  sia  ce rta  c h ’essendo  sem p re  s ta ta  figliuola quan to  a lt
da qua lu nca  padre  ten e ram en te  am ata, se avesse  ap e rto  el d
siderio  m io a lui, sa rebbe  s ta ta  com piaciu ta . M a, co nsideran
che a le sav ie  figliuole non se conviene con trad ire  a la volun
del pad re  e  de la m adre , essendo  da loro g en era ti, nu triti e aleva
perch é  ciò che fano sem pre  è a bene e riposo  d e ’ figliuoli, s
quivi, com e tu vedi, co nd ucta , e  g ià  quasi finita per la g ra
eg ritud in e  che m e m inazza de vicina m orte . La quale anco
che p e r tuo  am ore in fin itam ente  m e doglia, p u r aspecto  v
lu n tie ra , pe r uscire de pena , che  ren d a  l ’anim a a perpe tua  v it
di poi che  piace al suo S igno re , p erché , v ivendo , forsi el nost
am ore , fin qui sta to  cand ido  e sincero , per l ’um ana  fragilit
da la quale acecati siam o, a vari appetiti e piaceri e dilecti lasci
cum  vani suspiri inclinato  se seria , che alfine ne averebbe de
e te rna  g lo ria  p rivati, p e r la quale p ossedere  (avendo sem p
denanti agli occhi la sua  fine) ogni studio  p o rre  se debbe, n
avendo  in questo  m ondo  a ltra  cosa che ce ap ra  le p o rte  d
cielo, se non  la onesta  e sancta  v ita , una cum  le bone e v irtuo
opere . —  E  qui, mane m do la forza de la lingua e de  la vo
per lassitud ine  del p a rla re , su sp iro sam en te  se tacque.

Il cavaliero , per le asco ltate  paro le , e tu tti li con iuncti n
essendo  senza  pietose lacrim e, cusi rispose: — B enigna Panfili
non  è uom o si crudo  né core  si freddo e fiero, che a le t
savie paro le , che pen e tran o  i cieli, g ustando  de la e te rn a  pac
non d iven isse  m ite, um ile e m ansueto , e a la tua v irtù  fidelissim
sugetto . N egare  non  posso  e noi sap re i che la tu a  bellezza 
exim i costum i, una cum  la g lo ria  d e ’ tuoi paren ti, non m e abb
facto al tuo  valore  devo to  e onesto  am an te , in m odo, dal prim
di te  vidi in qua, mai ho  vedu to  né p ensato  cosa che  più 
te m e sia  piaciuta, sem pre  sforzandom i op era re  ogni gentile
m agnifico effetto per il tuo  am ore , p e r essere  a la grazio
tua presenzia  unicam ente  com m endato , per p e rpe tuarti alfi
nel m io cuor, fondato de l ’onestà  e pudicizia e de ogni m acu
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ivo , e sperand o  al debito  tem po cum  m atrim oniale  nodo  
 cong iungessem o. Il quale tem po era  questo , che, quando la 
rona delle lucubrazione  de li m ei studi avessi consequ ito , te 
erei p e r deg n a  consorte  e non  per indegna al tuo  padre  
chesta , repu tando m i de la tua  com pagnia  s ingu larm en te  o n o 
to , per le eg reg ie  tue  v irtù , per la nobilita  del tuo sangue e 
r l ’an tiqua excellenzia de  questa  inclita  citade, de li stud i vera  
atre, e p er la g lo ria  u ltim am ente d e ’ suoi citadini, da li quali 
 recevuto  e recevo  tan to  o no re  e benivolenzia, quan to  me 
re i difficile a sa tisfare g iam ai. Ben m e dole aver in teso  la 
sone de la tua  infirm ità, de la quale certo  non  saresti o pp ressa , 
 la vo luntà del tuo  pad re  avesse sen tito ; il pe rché , so p ra  ogni 
tra  cosa d esid e ran d o te , non averei indusiato  ai constitu ito  tem po 
 ad im andarte . M a, di poi che cosi è, p rego te  caram ente  te 
nforti, sp e ran d o  in D io, il quale chi in lui se confida m ai 
andona, p erché , essendo lui al no stro  casto  am ore  p ietoso , 
r sua d iv ina  clem enzia gli nostri longh i disii averàno  com 
m ento . E , p u r qu ando  ad epso non piacesse, è o p po rtuno  cum  
a D eità ce concord iam o , com e cum  quello a cui cosi le cose im 

orta le  e su perne  com e le inferiore e caduche  sono  un iversa l
ente so ttoposte  e sugette , repu tandoci fin ora copulati ; e ché, 
m e una volta pe r m orte , term inatrice  d ’ogni affanno, separa re  
 convenia, che p e r  quella  m edesim a al p resen te  separa ti siam o, 
che ogni cosa a b ono  fine sia sequita, essendo m axim am ente  
ri e infiniti li periculì del m ondo, com e tu tto  il g io rno  vedem o. 
 quan tun qu e  la sensualità , d a ’ suoi appetiti com battu ta , spesso  
 con trad ica  (com e io o ra , s tre tto  da nova doglia p er la tua 
ferm ità, son  tu tto  da lei percosso), pu r te p riego  che paziente- 
ente porti, com e fai, questa  tua g rave  infirm itate e affanno, p er 

ore de colui che, per nui sa lvare , m orte  sostenne, il quale non 
bito  che per tan to  m erito  te donarà  felice luoco n e ’ suoi e tern i 

gn i. — Poi, volendo più offra sequ itare , le su rgen te  lacrim e 
r la infinita passione  del core lo m utirono; onde la g iovene, 
poco a poco de vita  m ancando e alciando gli occhi al cielo, 
xe: — S ignore e P adre  e terno , te  recom ando  la m ia peccatrice 
im a, la quale um ilm ente p rego  che ne le tue m ani m isericor-
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d iosam en te  recevi. — E  poi, p rendendo  la m ano del cavaliero , 
seguendo  dixe: — Q ueste  m ie belleze, che tan to  a m io piacere 
te p iacqueno , per verm inoso  cibo de l ’an tiqua  m atre  aparich ia te , 
se mai te  ra inen tano , per l ’am ore te ho  p o rta to , l ’alm a mia al
suo C rea to re  p iatosam ente  recom m andera i. — E , stringendo li la
m an o , cum  breve  sosp iro  rendè l ’anim a al suo  F a tto re . S en ten
dosi s tr in g ere  la m ano  el do lo ra to  cavaliero , e v ed en d o  la sua
Panfilia in  queste  paro le  finita, p a rse  li fusse p er doglia  to rch iato
il core; on d e , ogni suo  sp irto  e sen tim ento  p erdu to , cadde so p ra
la m orta  g iovene e affannosam ente segui l ’an im a de quella nei
luochi no n  cognosciu ti. Il che li flebili pa ren ti e li a ltri astan ti
vedendo , p e r  le audite  paro le  del cavaliero , p ieno  di tan to  am ore
e reverenzia , e per la sua  acerba  m orte e della figliola, furono
vincti da  tan to  do lore  e passione , a  quanto  a pena  p o tté  la loro
v ita  d u rare ; onde, em piendo  l ’aere  e il cielo d ’am ari pianti e
sosp iri, e la  citate de ang osse  e lam enti, s tren x en o  tu tti li citadini
e ab itan ti in  quella a p iangere  cum  g ran  cordog lio  la m orte  d e
tristi am an ti e l ’affanno di sconsolati p aren ti. U nde, vestiti l
am anti di cand ida seta  e co rona ti de belle fronde, in segno  della
sua pudicizia , furono sopra  una b a rra , de bel sam ito  cu p e rta ,p o s ti,
e inde poi cum  funebre pom pa e am are  lacrim e e singhiozzi da
tu tto  il popu lo , de lugubre  veste  vestito , a la sepo ltu ra  acom pa-
gnati; e in  uno m edesim o m onum ento  de freddi m arm i, cum
divini offici, sepelliti furono; e so p ra  epso a letere  d ’o ro  questi
versi in scrip sono :

QUI d ’a z z o  e s t e n s e  m a r c h e s e  i u  f i g l i u o l o

PIREO IA C E , IL L U S T R E ,  UMANO E SAGGIO,

CHE A L ’A LT R A  V ITA  P E N E T R Ò  CUM DUOLO,

V E D E N D O  E X T IN T O  E L  SOL D E L  SUO BE L RAGGIO,

D E  P A N FIL IA  CASTA E  SENZA DOLO,

C H E  IN QUESTI MARMI HAN F A T T O  IL SUO VIAGGIO.

Senza dubio , illustrissim o m io sig no re , el n a rra to  caso d e
casti am anti li cuori de li aud ito ri non  poco in teneritte , e sp e
cialm ente quelli de le p ietose donne, li cui occhi senza lacrim e
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non  furono. C oncluso  adunque, doppo  alquan te  paro le sop ra  
epso usate, che laudevole sarebbe sem pre a ’ padri d iscre tam en te  
sapere , quando  vog liono  ad alcuno m aritare  le figliole, se tal 
m arito  g ra to  li fusse, perché , s ’el con te  A nseim o avesse cum  
cauto  m odo a la figliuola decto  s ’el m arito , che d a re  li vo leva, 
li fusse p iaciuto , non  sarebbe di lei e de tan to  am an te  sequito  
am orosa m o rte ; m adonna  N icolosa Sanu ta , del bagno  p o rre tan o  
m agnifica con tessa , donna  bellissim a, m orale, g raziosa e venusta  
quanto  a ltra  bo lognese  donna  a questi tem pi se trov i (com e 
quella da la quale  sem pre de m agnifiche foge, d ’o rnam en ti 
generosi e d ’eflecti pii e liberali la n o stra  cita non  poco  è sta ta  
illustrata , com e anco ra  ad  eterna  sua laude e g lo ria  se vede , per 
le con tinue  m agnificenzie, um anità , co rtesie  e per li edifici 
sublim i ed excelsi che da lei sono  em anati e tu ttav ia ad o r 
nam ento  della cita n o stra  p rocedono), avendo de sop ra  una 
cam ura di p u rpu rea  seta , una tu rca  roxata , foderata de bellissim i 
erm elin i, p ren d en d o  cum  am bedue le m ane e cum  dulcissim a 
grazia de paro le  e  de m aniere Penelope, figliuola del conte, e 
dandoli p e r dolceza uno ben igno  bacio  nella fronte, d ixe: — Bel
lissim a figliuola, m olto degnam en te  hai gli am ori de li defonti 
am anti n a rra to , el cui fine, essendo  sta to  am aro  e flebile, m e 
invita, senza  più s ta re , n a rra re  l ’am ore  de  dui regali am anti, 
che ebbeno assai m eglio re  fine che loro ; el quale sono  certa  
non  ve d isp iacerà  aud ire . — E  in questo  m odo incom inciò  
d icendo.
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 figliuolo del re di Portogallo, fingendo andare per voto in Ierosolima, 
ne va in Inghilterra e m ena via la figliuola del re, sua am ante, e, am be- 
dui in diversi luochi rapiti, sono in servitute posti. In la quale d i
morati un tem po, in Portogallo inopinatam ente se trovano, dove cum  
grande festa e letizia se maritano.

O doardo  secondo , re  de Ingh ilte rra , um anissim e d onne  e voi 
nerosi gentilom ini, avanti fusse spogliato  del ream e da E n rigo  
a rto , suo gen tile , e da lui posto  ne la gabia di legno , dove, 
sendoli m ostra to  v ivande da m ang iare  e non po tendone  g u 
re , rodendose  le m ane per rab ia , de fam e se m oritte , ebbe 
a  unica figliuola, a  lui sop ra  ogni a ltra  cosa ca ra , nom inata  
gen ia , de la cui bellezza e v irtù  tu tto  il m ondo raso n an d o , 
ne trò  la sua fam a alle o rechie  de F iloconio , figliuol de T a- 
fo, re  di P o rtogallo , g iovene sp lend ido  e m agnan im o qu an to  
ro  che in quel tem po  nelle parte  de Ponente se tro vasse . 
lla quale acceso  d ’am ore , successe  che, di poco c h ’el re T a- 
fo suo p ad re  passò  de questa  v ita, F iloconio , com e cosa 
nven ien te , e red itan do  el pa te rno  reg n o  ed  essendo  in sua li
rtà , stre tto  da le cocenti fiam m e d ’am ore de E ugen ia , deliberò  
d a re  a  vederla , che altri che lui non  el sapesse, fingendo 
er facto p rom issione a D io che , se al pa terno  reg n o , com e 
e, tranqu illam en te  succedesse, Ieroso lim a e li suoi sancti luochi 

v isitare  an d areb b e . L a  quale p rom issione  ancora  che paresse  
ave  a la reg in a  sua m atre, pu r, considerando  la d isposizione 
l figliuolo e non  e sse re  da beffare el D onato re  d ’ogni g raz ia , 
con ten ta , e dono lli uno annello  in la sua p artita , il quale  

eva questa  v irtù , che, chi el po rtava  adosso , faceva verso  de 
ni uom o ben igno  e grazioso .
Partitosi adunque  F ilocon io , e acom pagnato  d ’alcuni com 

gni e cum  quello  c h ’a lui pa rea  o p p o rtuno , da  L isbona, cita 
ga le, se ne venne , lassando tenera  tu tta  la c ittade per tale
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partenza, a C avosca, e de inde, non  vo lendo  a ltra  com pagn
rem and ò  ind ie tro  a L isbona tu tti li com pagni, salvo che  uno
lui sop ra  o g n i altro  caro , nom inato  Lesbio . A m bedui dunqu
vestiti ad ab ito  c ipriano  per non esser cognosciu ti, sa lìrno
nave e, cum  p rospero  ven to  nav igando , d rizzarono  le vele ver
l ’ isola d ’ In g h ilte rra ; dove, capitati ad uno luoco  de g ran d e  m
canzia, n on cupa to  Bristo, per parere  regale  com e era , se forni 
cavagli e de com pagni, m a non  però  su m p tu o sam en te , d im
stran d o  esse r p e reg rin o . E  de inde per te rra  an dandone  a L ond
cred en do  che li fosse la M aiestà del re , tro vò  che era  andata
una abbazia , d istan te  de li duo m iglia, ch iam ata  San P iero  a O e
m ostier, che vuole d ire in italica lingua « l ’abbazia posta  a 
nente  ». Q uivi dunque d isposato  a l ’ospizio, l ’a ltro  g io rn o , aco
pagnato  dalli soi, andò  a la reg ia  corte; e, facto in tendere  al
che el figliuolo del re di C ipri, che veniva da v isitare el tem
del barone  de Galicia e che and ava  a R om a, li pa rea  in c
ven ien te , essendo  capitato  ne la sua dizione, n o n  v isitasse
sua sacra  M aiestà, in tendendo  questo , il re l ’acolse b en ignam e
e feceli g rand iss im o  on o re , p regando lo  che a lquan ti g io rn i
p iacere  seco d im orasse . La qual cosa p iacendo  m olto a F ilocon
che pu r a ltro  non desiava, acceptò  vo lun tiera  l ’ inv ito .

Il re  ad unq ue , per p rec ipuo  onore  e pe r una  s ingu lar d o
stichezza, com e era  suo costum e, avendo  prim a m ostra to
regale  m agnificenzia de la corte  e la excellenzia d e ’ suoi b ar
in luoco del suo  pecu liare  tesau ro  a F ilocon io  (com e debbe
far li veri re  e principi e signori), alfine el m enò  da la figlio
la quale, com e vide el re  suo p ad re , tre  volte li fece col g inoc
a te rra  e col capo um ile reverenzia . Il qual, avendo  tu ttav ia 
m ano  F iloconio , li d ixe: — E ugen ia , questo  bel sire è figli
del re  di C ipri, che viene da visitare el tem pio  del barone
G alicia e va a R om a, e n ’ è venuto  com e am ico a v isita
si che falli o nore . — E u g en ia , in tendendo  la condizione del g
vene essere  regale , n on  denegando lo  però  in alcuna parte
d ignità  del suo  generoso  aspecto , porgendoli la d ex tra  m a
al costum e inglese li dette  ne la boca un dolce bacio . F ilocon
per el g raz ioso  e um ano  recevem ento  d ivenuto  tu tto  pallido , 
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ser assalito  da la inexstinguibile fiam m a d ’am ore de costei, 
 quale m olto piu bella e p rec iosa  che non era  la g ran  fama 
parea, vincto da superch io  am ore , a  g ran  pena potè  dire: 
 D io ve salvi, reai donzella. — E d  inde col re , che per m ano  

 teneva, partito se , quasi non po teva  la Sua S eren ità  a p ieno  r in 
aziare de tan to  o n o re  e grazie li avea m ostrato . O nde, de li 
to rn a to  a l ’ospizio  cum  li suoi com pagni (ché a ltrove riposare  
n  voleva, per essere  pereg rino ), se dette  a pensare  in le belleze 

 costei e nelle delicate sue m aniere , parendo li la p iù  bella  cosa 
e mai vedesse al m ondo ; e cosi, ogni suo  pensiero  e desiderio  

 lei te rm inando , quan to  più li pensava , tan to  più  de m ara 
glia e d ’am ore  occupava la afflicta m en te. Im agìnando  adunque  
 regale am an te  in che m odo po tesse fare in ten der a l ’am ata 
ovene el g ran d e  am or li p o rtava , de liberò  alfine, per p rin 
pio de tal g razia, farli per sua parte  d on are  el caro  annello  li 
tte  la m adre ne la sua partita : onde, a  sé ch iam ato  il suo 

dele e caro  L esbio , li dixe: — Lesbio m io dolce, p rend i questo  
nello  e v a ’ da  la figliola del re O doardo , e dilli per parte  
ia che, considerand o  io la g raziosa acoglienza e onore  g ran d e  
e ha fatto la S eren ità  del re suo s igno r pa tre  e la dolce c iera  
e ha facto lei, q u ando  nel cospecto  delle sue bellezze m e p re 
n tai, m ai m e pare  possa tan to  v ivere  al m ondo , che rem eri
re  possa il re né lei della m illesim a parte  de quelle; e che , per 
n to  reco rdo  de tan ta  sua g ratitud ine, io li dono  questo  annello , 
e per p rez iosa  e cara  cosa m e donò  m ia m adre  ne la m ia 
rtita  da  lei. Il quale ha  questa  pecu liare v irtù  p e r d iv ina be
dizione, che colui, il quale el p o rta  sop ra  di sé, fa qualunque 
sé g rato  e ben igno , e p iù , se a lcuno li fusse inim ico e ing ra to , 
b ito  quello in g raz ia  e am ore se converte . A dvegna sia certo  
n  b isogni in lei tal gem m a, perché  le bellezze e costum i suoi 
no  de tan ta  exceìlenzia e v irtù , che ogni p ro te rv o , ing ra to  e m a
no cuore v erso  lei se farebbe um ile e benigno; tu ttav ia  p reg a la  
ccepti p e r parte  m ia cum  quel vo lere che io gliel m ando . — 
El fedele servo  e com pagno , p reso  lo annello , subito  cum  

bita reverenzia  alla bella E ugen ia  se p resen tò , ed, exposto  
m basciata de F iloconio  cum  quelle più dolce paro le che li fu
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possib ile  p e r sua p a rte , gli donò  el v irtuoso annello . Il qual
E ugen ia  g raziosam ente  p rendend o  e m irando lo  assai, deliber
non essere  da  F iloconio  vincta de cortesia ; e cusi respose  a
m essag iere , avendo  prim a il suo  nom e in teso : — L esbio , quest
è p resen te  da figliuol de g ran d e  re, com e è F ilocon io , ché cus
n eg ar n on  si puote; e p e r questo  m ’è m olto caro  e, com e cos
preziosa, sem pre  per suo am ore  da me se ra  salvato ; di che infi
nite  grazie per m ia parte  li refirerai, cum  ciò sia che al s ign o r
re m io pa tre  ed a me se convenia  p resen tare  lui, e ssendo  ex terno
e p e reg rin o . M a voglio, avanti de qui se p a rta , po rti seco i
m ia m em oria  de le cose de In g h ilte rra . — E , decto questo , apert
uno deg no  e rico  forziero e trac to n e  una  palla fabricata  cum
subtili e m aravig liosi lavori d ’oro  e d 'a rg e n to , che a m odo d
bosso la  se ap riva , in una parte  della quale era  uno ch iarissim
spech io  e ne  l ’altra  una g raticu la  con m ulti artificiosi trafori
facto cum  tan to  m agisterio , che ce rnere  bene non  se po teva  ch
cosa  fusse, m a resp irava  so lem nissim o  od o re , dixe: — Lesbio
p resen ta  questo  picolo dono  da m ia parte  al tuo  s ig n o re , e dill
che, ogni g io rno  che lui v ederà  el suo  bel viso in questo  spechio
d iv en te rà  la  sua vista più subtile  e ch ia ra  che p rim a , e ch
non  la po trà  per a lc u n o . acciden te  perdere  né sm arire . E poi
se questa  a ltra  parte  o d o ra rà , fia il suo in gegno  acu to , p resto
vivido ed excelso . E  queste v irtù  in questa  palla  cum  g ran d e  art
e sap ienzia fórno, già  son  m olti anni, infuse. Ma s ’el p resen t
no n  è g en e ro so , com e rech ed e  la g randeza  del suo  an im o  e l ’alt
sua condiz ione, el se d ignerà , p e r quella ben ign ità  im m ensa che
d im ostra  nel suo  degno aspecto , accep tarlo  vo lun tieri, com e desi
dera  lui c h ’ io p ren d a  il suo . C he Idio feliciti il suo v iagg io! —

Lesbio p rese  el dono e, facto la debita reverenzia , se part
e to rn ò  a F ilocon io , el quale cum  am oroso  desiderio  l ’aspectava;
ed  exposto li cum  diligenzia la g raziosa risposta  de E ugen ia  
p resen tand o li el nobile dono , fu rep ieno  de tan to  g aud io , letizia
e beatitud ine  quan to  potiti p ensare , p rendendo  sum m a speranza
sequ ire  d e ’ suoi am orosi pensieri el dolce effecto. E  cossi d im o
ran d o  quivi, cum  recevere  vari onori dal re  e d a ’ suoi baroni,
quasi ogni g io rn o  andava a v isitare dam a E ugen ia , cum  la quale
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rese  tan ta  d im esticheza (essendo epsa per m orte  p riva  de la 
a tre ) ,ch e  F ilocon io , andando  suso  e giuso seco a b razze ,co m e se 

ostum a in quelle parte , uno g io rno , traend o  uno susp iro , cum  
ietoso gesto  li d isse: — D am a, se non te fusse a  noglia , vo- 

en tiera  te d iscoprire i uno affezionato secre to  del m io core , 
uando  m e prom etessi (com e r id ie d e  el cordiale  am ore  te po rto  
 la g ran  fede ho posto  in te e in  la tua singu lar bellezza) de 
igillarlo  nel tuo  pecto . — E ugenia, g ià invagh ita  de li costum i e 
entilezza de F ilocon io , e d isiosa d ivenuta  sapere  l ’offerto se 
re to , dixe su rriden do : — Bel sire , d i’ a m e quello te piace se- 
u ram ente , ché p rim a vorei m orire  che red ire  cosa m e dicesti 
iam ai, quando  non  te p iacesse. — A lora F iloconio , alzando 
li occhi al cielo e recom andandose  ad  A m ore, e poi nel g ra 
ioso viso di lei firm andoli, dixe: — E ugen ia , bella dam a m ia 
ara , sapi c h ’io fui figliuolo de T aro lfo , re di P ortogallo , e, 
uan tunque  me facia ch iam are  o ra  figliuolo d e l re  di C ipri, el 
acio solam ente p e r non  essere  cognosciu to , a conservazione 
el tuo  e m io on o re . Ma voglio  che sapi che , finché vivea la 
elice m em oria del signo r re m io pa tre , in tend endo  cum  m olta 
olcezza la g lo riosa  fam a de le tue  bellezze e de le m irabile 
e  v irtù , fu neccessario  te d iven isse  affezionato servo  e d es i

eroso  o ltra  m odo de vederti. E  cossi, di te  acceso e infiam 
ato, fino a tan to  che esso  vixe, tro vandom e, non  p rim a finitte 

l corso  de sua  vita (ch ’oggi sono  decenove m esi apun to ), che, 
ssendom e trova to  pacifico erede  del suo  regno  e posto  in m ia 
bertà, m e è sta to  necessario , ab b andonando  quello , la m adre, 
li amici e ’l teso ro , sia venuto  a vederti, fingendo and are  al 
a rone  di Galicia e a la sancta  cità de R om a. Il che non  senza 
ran  fatiche, affanni, periculi (che Idio e A m ore ne ringrazio  
um m am ente), ho  alfine consegu ito , trovandom e o ra  cum  la 
u a  regale  E xcellenzia , p iena de im m ensa grazia  e ben ign ità . La 
uale cosa m ’è di tan ta  consolazione e suavità , che p rop rio  
e pare  so p ra  ogni beatitud ine exaitato ; p e r la quale cosa te 

riego (da poi c h ’el cielo e la n a tu ra  m e h an no  facto, per 
terno  gaudio  m io, a  la tua  bellezza e al regai tuo  valore  divoto 
m ante  e sugetto) te  degni essere am ata da m e, ché più fidele
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am ore  in uom  del m ondo  tro v a re  non p o tre s ti; ché , altrim enti 
facendo, vederesti di m e s ten tosa  m orte . Si che adunque  la p ietà 
del tuo  gentile  anim o abrazzi affectuosam ente el pudico d e s id e 
rio  m io, ché  caram en te  te ne p riego . — A vendo E ugen ia  cum  
cord iale e dolce parole in teso  l ’am oroso  secre to  de F ilocon io  
e la cond izione sua, e vedendo lo  bellissim o g iovene e de p a
role e costum i m olto nobile, e venuto  de paese  lon tano  pe
ved erla , non  possette  far, concedendo  A m ore e la raso n e
che di lui non  se accendesse sim ilm ente. E  cossi rispose: — E
m e piace, F ilocon io , g razioso  sire , averti cognosciu to , p e r la  tu
condizione, di m e affezionato e am antissim o, ché in verità , fi
quando  te  vidi, m e p iacque in tal m odo el tuo  m agnifico aspect
e le gentil m an iere , più to sto  divine che um ane, che subit
ogni m io sp irto  fu constre tto  ad  am arte , overo  che cusi volesse l
raso n e , e ssend o , com e dici, tan to  da m e am ata , overo  per l
v irtù  del cielo, al quale obed ire  in ogni m odo ce convene. M a
com e se sia , la v irtù  e ben ign ità  tua  cum  la suav ità  de le tu
paro le , per no n  essere  al tuo  gentile e pudico  am ore  ing ra ta
m e ligano indisso lub ilm ente  sequ ire  ogni tuo  disio , repu tandom
m olta g razia  essere  am ata  da uno tan to  g iovene com e tu  sei. 
E , questo  decto , se tacque. Q uesta  risposta fu tan to  g raz iosa  
tan to  cara  a F ilocon io , che di dolcezza quasi venne  m eno; e
sta to  cusi un poco, li rese  quelle am orose  grazie  che se con
ven iano  : p er la qual cosa, re tro v an d o se  alla te rza  volta 
brazze per la reg ia  sala, com e se costum a in A nglia e per tu tt
la F ran za , se p rom isso no  copularse  m atrim onia lm ente  insiem e
E , p e rch é  el re suo padre  la  voleva m aritare  al figliuolo de
duca de B ertania, deliberò  la g iovene, per invito  de F ilocon io
fugirsene seco travestita . Il quale dixe fingerebbe p a rtirse  e a n
dare  al suo  viagio  a R om a, m andando  via la sua com pagn ia
e doppo  tre  g iorn i ven irebbe  per lei una nocte , e , p onendo la  i
g ro p p a  al suo  cavallo , v ia n ’an d a reb b o n o , pu rché  a lei l ’anim
bastasse  e che sapesse in g an n are  le sue donzelle e l ’a ltre  donne
che s tavano  a la sua guard ia  e alli suoi servizi.

A d E ugen ia , sen z ’altro  considerare , com e v incta da ver
am ore, p iacendo  questo  m odo, dixe che ella credea senza dubi
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 il re suo patre  infra quatro  g io rn i, p e r b isogno del S tato , re- 
n a reb b e  a L ondra; e, questa partita  sapendo  lui, po trebbe ve 
e  la seguen te  nocte  in la corte , d rie to  la regale  ab itazione, 
sso  la scala, dove ella sa rebbe  in  abito  di serva, e seco, dove 
p iacesse, an d areb b e . D ato  questo  o rd ine  e in ip ignatose  la fede, 
oconio  se parti, quan to  pensare  se possa, da lei con ten to , e 
novo g io rn o , essendo  oggim ai tem po, finxe partire . E  il re , 
endoli co m p ag n ia  fin fuori del bo rgo  de l ’abbazia, nom inato  
lle in C roce (dove di m arm o è fabricato  una bellissim a croce, 
m em oria che la reg ina  de In g h ilte rra  v in tequa tro  a ld rim ani 
L ondra , cioè v in tequatro  sen ato ri an tiqu i, pe r loro  inobe- 

nzia fece d ecap ita re ), se ne to rn ò  adrie to . E  F ilocon io , 
alcando fin dove vòlse, com andò  a tu tta  la sua com pagn ia , 
ep to  Lesbio , che cavalcasseno a R om a e ivi l ’aspettasseno , 
o  denari a ciascun de loro  per il v ivere  de un anno  e co 
ndatoli che non dovesseno d ire  ad alcuno  - che fosseno de 
 fam iglia.
O r, costo ro  cavalcando , F ilocon io  e Lesbio, spogliatosi li 
n i c iprian i, se vestirono  de abito  rusticale, che para to  aveano , 
au tam ente  su la se ra  a rivaron o  a l ’abbazia e an d aro n o  ad un 
o  ospizio ad alogiare; e, ivi senza d im ostrarsi sta to  duo g iorn i, 
re se parti e and ossene  a L ondra . La quale cosa in teso F ilo 
io , la sequen te  nocte  del g io rno  c h ’el re  s ’era  partito , com e 
ina to  avea, andò  a la corte  dal can to  de drieto ; e, com e 
nse , E u g en ia , che alla venu ta  de F iloconio  v ig ilan te  d im o
a , ingannando  le sue cam ariere , usci, vestita  in ab ito  di serva , 
la cam era e d iscese le regali scale, e senza indux ia , aiu tata 
Lesbio, m ontò  in g ro p p a  del cavallo di F iloconio . E , cav al
do  via cum  g ran  celerità verso  il m are, cap ito rono  in un a  

esta dei re, n o m in a ta  la foresta de G ranoizze, dove epso  ha 
o bellissim o parco , pieno de vari anim ali quad ruped i, d istan te  

L ondra  forsi c inque m iglia. E , questo  parco  passa to , en tra 
o  in u n ’altra  m agiore  foresta ivi con tigua. Ne la quale caval
do , E ugen ia  assalita  da g rav e  sonno , perché  la  nocte  p rim a 

l g io rno  e la nocte  sequen te  senza dorm ire  avea cavalcato , 
o pp ortuno  a F ilocon io  levarla da cavallo e po rla  in te rra  a
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sedere  e apog iarse la  per tenerezza al pecto , lassando  in quello 
m ezzo li loro  cavalli pascolare . E  Lesbio sim ilm ente , postose  a 
iacere in te rra , perché avea g ran  voglia  de do rm ire , li faceva 
com pagn ia . Non si p resto  dunca E ugen ia  ebbe apog ia to  il capo  
al pecto  del suo F iloconio , c h ’ella fu ado rm en ta ta , e F ilocon io  
sim ilm ente . Ma non p ro fondam en te , perché , stando  col capo a 
sin istro  e avendo  sem pre  dubioso  el core, li p areva  tu ttav ia  
vederse  gen te  drieto  c h ’el p ig liasseno; e questo  non  era im però  
senza rasone , cum  ciò sia che, doppo  la nocte  se parti quisti 
am anti, non  se trovando  in veruno  loco E ugen ia , fu subito  
significato al re  O doardo , il quale o ltra  m odo do len te  re to rnò  
a l ’abbazia, e subito  gen te  e m essageri m ise per te rra  e per 
m are, p e r il suo  ream e, pe r trovarla . E ssendo  adunque  venu to  
el ch iaro  g io rn o  e apparito  el so le, F iloconio , g u ard an d o  il dolce 
do rm ire  della  bella E ugen ia  e il suo bel viso e le b ianche  
ch iom e cum  l ’altre  angeliche  bellezze, dicea fra sé: — Q ual uom  
fu m ai più lieto e con ten to  di m e? Chi ebbe m ai più grazia 
d ’am ore, d ’avere  nelle sue brace si preziosa e bella  g iovene? 
C erto  n iuno  g iam ai. Chi po trebbe mai tro v a re  si degna  cosa 
al m ondo? Chi m e può  più m ancare?  Chi è colui che nòcere  
m e possa? Q ual suavità , qual g loria , qual beatitud ine  possa 
essere  sim ig lian te  a la m ia? C he benedecto  sia quando  de tan te  
bellezze m e inam orai, e benedecto  sia ogni m ia fatica e ogni 
m io affanno nel longo cam ino durato  p e r  coste i, dulcissim o 
albergo  de tu tti i mei pensieri ! R ingraziato  sia il cielo e ogni 
sp irto  beato , che de tan te  bellezze m e hai facto d egno  p o s
sesso re  ! —

E  cusi, de  queste e più dolce paro le  in la sua m en te  d icendo  
e spesse  vo lte  ripe tendo , se ch inò  e baciolla nella fron te . E , di 
m entre  se ch inò  a baciarla , vedendoli fra il cand ido  petto  uno 
veluppeto , a m odo de una palla, de d rap p o  crim isino , legato  al 
b ianco  collo , quello p e r p iacere  p ian  pian li to lse; e, vo lendo  
vedere  che cosa era , d isciog liendo , vide che era  il caro  annello  
li avea d o n a to . Né più p resto  l ’ebbe veduto, che la fortuna, de 
l ’altrui felicità inv id iosa, fece che subito  de aere  un  falcon pele- 
g rin o , che so ra to  avea, v en en d o  de le m ane de uno falconiero ,
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se cinti l ’artig lio  Pannello  col d rap p o , credendo  che fosse 
to , per el pu rp u reo  d rappo  dove era  involto , e cuin quello 
ra  una arbo re  ivi p rop inqua  se gettò . U nde, non  essendo  

oconio  senza ira  e senza spaven to  per il descendere  de lo 
p inato  falcone, svigliò E ugenia  e Lesbio, che  do lcem ente d o r

vano; ai quali d icendo  F iloconio  lo aspettasseno  un poco, 
ché  voleva vedere  de recuperare  il caro  annello  che un 
one portava  via, se m ise a segu ire  quello  per le fronde, fin 

fiume de T am isia , contiguo a la g ran  foresta, da italici e 
bari navili so lcato . E  il falcone gettandose  sop ra  uno picol 
glio  de m are dove en tra  il fiume, F iloconio  pregò  certi pe 
to ri, che sopra  una navicella p rendevano  pesce, che oltra 

e el vo lesseno  passare , per p ig liare  il falcone, p rom ettendo li 
 li p rem iarebbe. Li pescatori, stretti dal g uadagno , el to lseno  
a lo ro  navicella, e, ap rox im andose  p resso  il falcone, ed  epso 

andose ad alto  e  o ltra nel m are  en tran d o , e costo ro  tu ttav ia  
u itando lo  fin a la volta di un picol ram o di m are, doppo una 
ssim a m on tagna se li scoperse  una fusta de pirati adosso , 
 quali F ilocon io  e li pescatori cum  g rand issim a p restezza 
si furono e m enati via furiosam ente. Potete p en sare , no b i
im a b rigata , com e F iloconio  dovea essere  conso lato , re tro - 
dose  ne le m ane de simil gen te  e reco rd andose  dove avea 
ato  E ugen ia , am ata  da lui piu che la sua an im a! Ma, non 

endo  de doglia  m orire , non res tava  de m aledire P annello  e 
alcone (il quale non  falcone, m a sp irto  infernale el iudicava) 
 m orte, che n on  li troncava el s tam e de la v ita. In questo  
po  E u g en ia  e Lesbio, rem asti in la foresta ad  aspec tare  
conio , vedendo  epso non  ven ire , cacciati da la fam e, se 

ng iar vò lseno , non  essendo  li altre  v ivande, se  conveneno  
re di certe  erbette  assai triste ; e inde  poi com e disperati 

m iseno ad  andare  o ltra per la foresta, cercando  e ch iam ando  
conio  cum  m esta  voce, cum  susp iri a rden ti e lacrim oso 
. Ma, epso  non trovan do  e quasi di doglia  m orendo, d ice

o: — O cru do  anne llo , c red iam o veram en te  ne l ’abisso  fusti 
icato, p e r condurci derelicti in quisti incogniti e silvestri 

chi ! —
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E cusi an d an d o  tu tta  la nocte e g ravem en te  do lendose , se ob- 
v iarono  in certi barbuti m alandrin i, li quali, vedendo  costo ro  e 
parendoli de bona p resenzia , d ixeno : — O ggi averem o  facto buon 
princip io , né  indarno  sera  più el nostro  cam ino. — E  cum  queste 
paro le , in to rn ia ta  E ugenia  e Lesbio, cum  gesti de farli v iolenza, 
ed epsi cum  le brace in croce  p regando li devo tam en te  che li 
lassasseno  an d are  al suo viagio , e niente g iovandoli, el m isero 
L esbio , com e despera to , a difesa cum  costo ro  se m ise, dove, 
s tren u am en te  d im icando , fu uciso e poi spoglia to  d ’ogni suo 
a rnese . E  la trem ibonda  E u g en ia , di doglia , de p ietà e deboleza 
cadendo  a te r ra , fu p resa ; e, vo lendola  a lcuni di lo ro  violare e 
a lcuni ucidere , adciò non  m anifestasse el loro facinoroso m ale, 
ella, a iu ta ta  da v irtù , seppe in  tal m odo fare, che salvò  la sua 
v ita  e il suo  onore. Inde da poi, m enandola  seco ad  una picola 
v iletta , dove a le volte per m ercanzia  ven ivano  m ercatan ti, li 
a certi m ercatan ti spagnoli la venderono . L a quale posta  in su 
la nave fra l ’a ltra  m ercanzia , non ebbeno navicato  due ore  cum  
bona  p ro sp erità , che l ’aere  se fece g rav ido , nebu loso  e carico 
de tuon i, saette  e ven ti, e d rie to  a quisti g ro ssa  g ra n d in e  cum  
tan ta  rab ia  e im peto  ne venne, che la nave fu sp in ta  nel po rto  
di Portogallo ; dove, dom andati li m ercatan ti da  altri m ercatan ti 
e da a ltre  persone  delia te rra , e m axim am ente  da  una  m atrona  
de  l ’osp ita le  de S ancta  A gata (donna de ann i e de v irtù  rev e
renda , che li era  ita per com prare  alcune robbe), se cosa a lcuna 
aveano  da vendere , m ostrato li E ugen ia , la com prò  per sch iava  
e m enolla  seco . E p sa  dunque, in tal serv itù  d im orando , venne 
in tan ta  g raz ia , per sua v irtù  e bon tà, de  quella m a tro ra , che 
in luoco non  de sch iava, m a de p rop ria  figliuola la teneva. Ma 
la m isera, p iena  d ’afìflizione e d ’affanni, d e s id e ran d o  con tinua- 
m ente  la m orte  per uscire  de tan ta  m iseria, sem pre  el suo caro  
F ilocon io  a D io dom andava .

A ccadde in quel tem po, c h ’essendo  donato  un bel pesce m a 
rino  a la reg in a , m en tre  era  aconcio  da  li cochi per cocerlo , 
nel corpo  li fu trovato  P annello  che rap i el falcone, el quale 
el pesce avea  ingh io ttito , quando  d e ’ piedi del falcone cadde nel 
m are . E d , e ssendo  com e cosa m iranda a la reg in a  p o rta to , non
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a el vide, che, recognisciu to  quello  e pensato  c h ’el figliuolo 
e sum erso  in m are , fu piena de tanto  do lore , che, perdendo  
i naturale  sen tim en to , m oribonda cadde in te rra . D onde le

a, cura g ran  fatica in sé re to rn a ta , incom inciò s tridendo , curri 
ne anodate , a d ire: — O figliuolo mio dolce, m ale p er m e te 
dux i al m ondo! P erché  te lassai io mai da mi partire?  P erché 
 m e confidai che la pietà de D io te dovesse p erd o n are  la 
tazione d e ’ suoi sancti luochi, non  avendo  se non  te unico 
iuolo, per li pericu li del m are, dovendo  tu essere  substen- 
lo  de la m ia v ich ieza e g u b e rn a to re  del tuo regno? A im è 
era  dolente, perché  son  tan to  v ivu ta, adciò  dovesse  la tua 
era m orte sen tire?  O m are c rudele , o cieli de p ietade priv i, 
e  potesti voi con sen tire  c h ’el m io delicato  figliuolo fusse 

li m aritim i pesci cibo? O carn i, com e dovete c rudelm ente  
ere  state  devora te  ! O viso ben igno , pieno de tan ta  grazia, 
 quale si suave conforto  p igliare so leva, com e m entalm ente 
vedo m ordu to , che pur a pensarli m e se sch ian ta  el cuore  ! 

è! quan to  poco hai, figliuol m io, dop po  il tuo p ad re , la 
ona  del tuo  reg n o  possedu ta! Mai più conforto  a lcuno , v i
do , la sconso la ta  m ia an im a po trà  p ig liare . O im è! trista  m e! 
n to  più me sarebbe  cara  la m orte che questa  do len te  vita ! 
che sono  io più in questo  m ondo , se  non  da p iangere  e 
a re , m anifestando el mio e terno  dolore? — E cusi g ridando  
a ttendose  le m ane e il v iso, fu per tu tta  la c ittade persen- 

; onde ogni om o fu di p ian to  e di doglia p ieno, si per 
e re  a lo ro , p e r el trovato  annello , in simil m odo il suo re  
re perdu to , si an co ra  per la g ran  pietà avevano  al c o rd o 
 de la reg ina . Multi dunque, sfo rzandose po rg ere  quelli co n 
i, che sapevano , a lei, d icevano: — F o rs i questo  annello  
rebbe per qualche accidente essere  nel m are  caduto , e F ilo 
io sarebbe vivo; e, cosi essendo, el vedrem o ancora qui lieto 
onten to  to rn a re . N on ce vogliam o an co ra  in  tu tto  d isp e 

e . — E , de questi e simili conforti usando  costo ro , non  essendo  
ore alcuno si acerb o , che col tem po non se mollifichi e m aturi, 
flebile reg ina  a la g io rnata  se venne alquanto  a conso lare .
Q uesto caso a le orechie de E ugen ia  pervenu to , essa  in 
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com inciò  a p iangere  e a  d ire fra sé: — A im è ! so no  io n
te rra  del m io F ilocon io , ove cum  tanto  ono re  dovea ve
che p rim a non  l ’avesse  saputo?  Oh sc iagurata , m ale per
m e piegai alle dolce paro le  di lui e peg io  vidi le sue belle
solo crea te  per farmi la più m isera  fem ina del m ondo! O r du
ben  vedo che da te. com e alo ra  il credeva, non  fui ne  la 
foresta, in com pagnia  del fidele Lesbio, ab andonata . — E , d i
dato  a lei la casone de questo  p ian to , epsa  respondeva 
rec o rd an d o se  d e ’ suoi cari paren ti e della serv itu te  dove se
vava, non  poteva fare che non se dolesse, e quasi non fu
ap rire  a quelli tali, che la d om andavano , la via d e ’ soi
lori. O r ad venne che, v isitando , da inde alquanti di, la re
(com ’era suo  costum e una volta  la sep tim ana, pe r carità  e
devozione) li poveri de l ’osp itale  de S ancta  A gata , e ta lv
cum  loro  desenando , dove sp iritua lm ente  e vo lun tieri era
cevu ta , E ug en ia  cum  tan ta  reverenzia  e leg iadria , in  qu
che a lei pertinea , la serv iva , che la reg ina  li pose  tan to  am
che cum  volunté de la m atrona  de l ’ospitale la vòlse al
serv icio  ap resso  lei. E ugen ia  dunque, cum  la reg ina  d im ora
e li costum i de epsa op tim am ente  im parati, e a quelli cum  g ra
am ore  e fede ob tem perando , consequitte  incred ib ilm ente  la g r
della Sua M aiestà, e in tale m odo, che so p ra  ogni a ltra  sua
ca ra  l ’avea; unde in tan ta  benivolenzia  la serv itù  di E ug
crebb e , che  spesso  la reg ina  cum  epsa i suoi pensieri fam i
m ente  ap riva , e non senza suspiri a le volte li reco rd av a  la d
m em oria  del figliuolo e com e l ’avea perdu to . D i che E ugen ia
/olte  li fu per d ire c h ’ella e ra  figliuola del re de In g h ilte rra  e 
p er essere  F ilocon io  de epsa inam orato , aveva fincto el vot
Ieroso lim a, e tu tto  quello era  in tervenuto . Ma, dub itando
che la reg in a  non  li desse  asp ro  suplicio , im pu tando la  f  
s ta ta  de la m orte  del figliuolo so la casone, se taceva e cum  f
freno questa  cosa nel pecto  res tren geva; e ancora  ch e , p
suo  do lo re , di doglia il suo  bel viso e de am are  lacrim e co
nuam en te  rigasse , pu r se sforzava d ire a la reg ina che fuss
volere  del cielo paziente.

E ssen d o  dunque E ugen ia  s ta ta  a li servizi de la reg in a  c
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te anni nel m odo aveti in teso , sem pre cum  devote orazione 
gando  la R eg ina  del cielo che la traesse  de tan to  affanno, 
questo  tem po , essendo  sem pre  sta to , cum  strazio del corpo  
um  cruciato  de l ’an im o , F ilocon io  tenu to  da quilli p irati in 
a, pur alfine fu liberato , p e r essere  stati dicti p ira ti da la 

en tissim a arm ata  d e ’ genuisi presi e crudelm ente  m orti. Per 
e , to rna to sen e  a casa tu tto  m utato  da la sua prim a form a, p e r la 
lerabile fatica avea  du rata  e per le passione  de l ’an im o suo , 
endose privo de la gloria  regale  e della sua cara  E ugen ia , 
ap resen tò  d inanzi a la reg ina  e disse: — A ltissim a reg ina , 
 ve dia quello conforto  che disiate ! C ognosetim e vui. — E psa, 
rd an d o  so ttilm ente  e non cognoscendo lo , perché  e ra  pallido 
v iso , cum  la barba  rig ida e a to rta , e trasform ato  e m ale 
ito , dixe: — N on io te cognosco , povero  om o. C he sei tu , 
 questo  m e ad im andi?  — Lui alora: — C om e non  cognoscete?  
 m isero m e e in  mal punto  certo  nato , po iché la fortuna 
ha facto tan ta  g u e rra  e reducto  in tal abito  e form a, che 

 m adre non m e reconosca  ! Io sono , m adre  m ia degna , el 
tro  figliuolo F ilocon io , che tan to  tem po sono  sta to  ne le 
e d e ’ crudeli p ira ti, d a ’ quali ho  avuto  quella com pagn ia  
l m io aspecto  d im ostra . — La m ad re  de novo, già stim ulata  
a coniunzione del filiale sangue, da capo a piedi più su- 
ente guardando lo , e spog liandolo  nel pecto , dove sapea c h ’el 
uolo aveva una voglia  de una persica , e quella trovando , 
to se li ge ttò  al collo, d icendo: — O dolce figliuol m io, tu 
er mille volte el b envenu to  ! Sia ring razia to  el p arad iso  e 

, dapoiché nan ti a la m ia m orte te ho  vedu to ! O im è ! tu 
stato  tan to  tem po  da  m e lon tano , cum  tan to  m io to rm en to , 
o non  so  in che m odo viva me trov i al p resen te . O dolce 

 m ia, o unico a lbergo  de tutti i miei pensieri, o sola s p e 
a deH’affiicta m en te , quanto  gaudio , quan ta  letizia sen te al 
ente la m adre  tu a , po iché ha nelle sue brazze el suo  caro  
olo, da sé più che la sua vita p rop ria  am ato  ! Oh g io rno  felice, 
tem po lieto, oh o ra  beata , c h ’ io te vedo! E  voi tu tti, cita- 
, tutti triunfate, p o iché  è venu to  a vederve el vostro  si
re , cum  el quale po tre ti e ternalm en te  v ivere tranquilli, com e
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desiderava ti. — E , s tando  tu ttav ia  in queste paro le  abrazzata
figliuolo, non  a ltram en te  s trec ta  che stia l ’ed e ra  ad uno tro
d ’olm o, lei del figliuolo e il figliuolo de  lei bevevano  le d
lacrim e, che  per sm isu ra ta  alegrezza rigavano . Poi, del s
loro  e delle fortune l ’uno a l ’a ltro  do lcem ente  ad im an d a
non se po tevano  saziare  de  ring razia re  i cieli, da li quali do
tanti affanni avevano  recevuto  si g rato  e dolce beneficio. 
poi, a  li dolci colloqui e a li cari ab raciam enti posto  fine, l
g ina  subito  fece in uno odorifero  b agno  F ilocon io  lavare 
regale vestim ente  vestire . E , in tendendose  da poi la ve
sua p e r la citade, tu tto  el populo  lieto e triunfan te  per ved
a la reg ia  corte  concorse , dove fórno tan ti li onori e le f
q uan te  non  m e seria possib ile  n a rra re  g iam ai. Ma che  dir
de E ugen ia , la quale, vedendo  re to rn a to  sano  e sa lvo  el
signore e m arito , del quale aveva quasi p e rsa  ogni sp e ra
fu p iena de tan ta  dolceza e beatitud ine , a q uan ta  puo te  a p
la vita d u ra re?  E  quasi fu im possibile  che, scop rend ose ,
co rresse  abrazzare; m a pur, aspectando  piu d ex tra  occasio
in suo  co re  reco m andandose  a D io, per a lo ra  se re tenne. 
poi, o rn a ta se  de quelle  m ig liore vestim en te  avea, e accon
tose  el capo peleg rinam en te , se p resen tò  a la reg ina  per 
festa de la tan ta  sua felicità: m a furono tan to  gli o rgan i 
voce e della lingua da letizia occupati, che n on  puoté for
paro la . O nde , scon trando  gli occhi suoi cum  quelli del
am ato  F ilocon io , com e piacque al p ietoso  A m ore, d ixe 
conio , cum  acto  de adm irazione  pieno: — Bella g iovene  
m e sem bri ad  una  regale  dam a inghelese , nom inata  E uge
che già v id i. — E psa  adunque , sen tendose  n o m inare , riga
cum  dolce lacrin  e el suo  bel v iso , genuflexa cadendo  a te
d ixe, cum  voce da susp iri in te rrop ta: — S ignor m io, abbi d
m erced e! — Filoconio , cognoscendo  c h ’ella era  la sua  ca
desidera ta  E ugen ia , subito  la reco lse  in brazzo , e lei sim ilm
lui; dove, vincti l ’uno e l ’altro  da im m ensa letizia, s te tteno   
tem po prim a che po tesseno  so lvere  paro la . 

Di che  m arav ig liandose  la reg ina  e gli altri astan ti, e
m an d an d o  cum  g ran d e  istanzia che ciò volesse d ire , F iloc
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inciò  n a rra re  in tal m odo dal principio  a la fine le sue 
ne e della g iovene, che fece per p ietà  p iangere  la reg ina  e 
li astan ti, parendo li la più stup enda  cosa che avesseno  in 
m ai. Inde da poi sposata  da F iloconio  la bella e consolata 

en ia  fu, cum  tan to  gaudio  de la reg ina  sua m atre e de tu tto  
pulo  (in tendendo  m axim am ente  lei da  si alto san g u e  essere 
sa), che im possibile sarebbe a d ire le feste e li triunfi che 
ono per tu tto  el regno  de Portogallo . Il che significato  poi 
 O doardo  cum  quelle m agiore excusazione p e r la reg in a  
loconio  che li fu rono  possibile (incolpando A m ore m axim a- 
e d ’ogni fallo e defecto), ancora  che li d isp iacesse  assai 
la figliuola se fosse p er tal m odo m arita ta , n ’ebbe m agior 
o lazione che non  se po trebbe pensare , e, com e p ruden te  
ognoscendo  la cosa avere  avuto  onesto  fine, la to llerò  cum  
 anim o.
nde, um anissim e donne e vui benigni gen tilom in i, per 
ito  am ore m eritam ente  pietosi d ivenuti, c redere  se debbe, 
 dilicata com plex ione  de Panfilia n o stra  bo lognese da la 

e  inferm ità scherm ire  se avesse  po tu to , epsa  e P irreo  da 
, suo illustre am an te , com e F iloconio  e la bella E u g en ia , 
beno  infine stati cum  incredibile g loria  consolati.

 non potrei g iam ai, signor m io g lo rioso , scrivere quanto  
ue a la b riga ta  la n a rra ta  novella di E ugen ia  e di F ilo 
, e specialm ente a le pudicissim e donne , le quale senza 

si sospiri e dolce lacrim ette  non  po tèrno  tal caso  asco l
 U nde, e ssendone  la m agnifica narra trice  ben ignam en te  
aziata , alfine furono concluse queste  p a ro le : fosse p ia 
 ai cieli che si felice fine avesse avuto  el casto am ore de 
o  da E ste  e de Panfilia com e questo  de F iloconio  e de 

en ia.
 cosi, delli accidenti de questi am ori a ltre  paro le  te n e ra 

te rason an do  tra  loro , uno m isser M atteo faventino, do- 
 de lege, om o assai p ruden te  e d iscreto , facto p e r adopzione 
 fam iglia Bentivoglia da la degna m em oria del gen ito re  del 
e , a cui fu per in v e te ra ta  fede e sincero  am ore caro  am ico,



dixe curri a ieg ra  fronte: — E1 sarebbe  ben  facto seguissim
savio docum en to  che l ’a ltro  g io rno  ci d ixe  el nostro  fisico, 
usassim o parlam enti lieti e non  flebili, acciò le desiderate
letudine senza im pedim ento  reav ere  po tessem o. P er la q
cosa in b reve  paro le ve voglio  d ire  uno p iacevole caso , n
nostra  citade de F aenza  occorso , el qual son  certo  che 
poco ve p iace rà . —
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er Astorre, signor de Faenza, dona uno merlo a misser Salvatore da la 
Lama; poi cum  gran piacere in mezo la piaza a le meretrice g lielo  fa 
rubare, e di poi li dona uno bello cavallo.

iobiadi, d ignissim i gentilom ini, pe r el conte E rcu le  Ben- 
lio  se n a rrò  il p iacevole caso  del n ostro  canonico  m isser 

atore  da la Lam a per lo inam oram en to  de la m ula: dove a l
 essendo  sv ig liato , vòlsi d irne un altro  de li su o i; m a, 
do  reverenzia  a  tutti vui, che a mi séti observand issim i 
iori, el p reterm isi, lassando  d ire  a chi p rim a di m e in co 
iava. O ra , parendom i tem po , cum  licenzia del m agnifico 

e, unico m ag io r m io, dovete sap ere  che, v ivendo il valoroso  
rre  di M anfredi, m io caro  e singu lar signo re  (il quale quan to  
 strenuo  ne l ’arm e el dovete sapere , e p iacevole e g rato  
i era  v irtuoso  e faceto), doppo la sua desia ta  liberazione de 
ane de* signori fiorentini, d im ostrò  non  poco am are la le 

 e v irtuosa  m em oria  de epso m isser S alvatore, com e quello 
 o ltra  che fusse adopera to  da lui ne  le cose u rgen te  del suo 
, ne le quale valeva assai p e r fede e sufficienzia, spesso  
rava cum  la S ua S ignoria , p rendendo  dilectazione g ran d is 

 de fare e d ire  facezie m orale, de le quale ne era m onarca. 
l che il signore deliberò  uno g io rno  festevolm ente g iun tarlo , 
m odo che in tendere ti.
e m eretrice  del Iuoco publico de F aen za  aveano  uno bello  
o , che can tava  nobilm ente . El signore , p e r far quello  in te n 
e , sei fece dare a d itte m eretrice , dato  prim a secreto  o rd ine  
 quelle che lo avessono  dapoi a tó re  a  m isser S alvato re . 
 tenendolo  el s ig no re  in cam era  e can tando  l ’ucello do lce
te , una m atina, essendo  venuto  m isser Salvatore  dal signore 
m  lui sta to  a lquan to , sen tendo  el m erlo  tu ttav ia  can tare  m elo
 versi, d ixe: — S ignore , questo  è  uno gentile ucello: dove 
ti avuto , s ’el ve piace? — E l m ’ è sta to  m andato  fuori de
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qui a d o n a re  da un m io caro  am ico, per un degno  pre
— resp o sc  el s igno re . — P erché? ve p iace elio, m isser Sal
m io? S ’el ve p iace, io vel donerò  m olto vo lun tiera . — Ri
m isser S alvato re: — R ingrazio  sum m am ente la V ostra  um
sim a S ignoria  de tan ta  offerta, s ignor m io: l ’ucello sta 
dove elio è. — Prendite lo  — giunse il s igno re , — m isser
vato re , c h 'io  vel dono  m olto vo lun tiera . — M isser S alv
che altro  non desiderava , corno quello che m olto se dele
de canti de  uccelli, d ixe: — Di poi c h ’el ve piace, io l ’ac
signor m io dolce, cum  ciò sia chi mal accepta, pegio don
E! s igno r sim ilm ente, che a ltro  non  spectava se non che
cep tasse , dixe: — E  io ne sono m olto con ten to  che vostr
Ma cum  questo : che voi istesso cum  la gabia in m ano  el
tate  a casa  vostra . — M olto voluntiera  — respose  m isser S
to re . — G ià non  m e ne verg o g n erò  io: el sera  una  genti
p o rta re  cosi gentile  ucello in m ano , e specialm ente  essen
donato  da uno tan to  s igno re  com e vui. V edeti p u r se
altro  che d onare  m e voglia te . — N on altro  per o ra  — di
s ignore . E  cusf, p resto  in a ltro  parlam ento  en tran d o , m
cau tam en te  a dire per uno suo fidato a le m eretrice  che in 
d im o rassen o , perché  in piazza cap itarebbe m isser S alvator
suo m erlo , ricordandoli quello  avesseno  a fare.

O r m isse r Salvatore, essendo  l ’o ra  de an d are  a d ixe
p rese  licenzia dal s ignore , e, le scale del palazzo scendend
drizzò, cum  l ’ucello nella gabia  in m ano , verso  casa . 
fu adunqu e  quasi in  m ezo la piazza, secundo  era  o rd ina t
p rov edu te  m eretrice , che una  caterva e ran o , li co rseno  a
g ridando  ad  alta voce: — D à ’ qua il nostro  m erlo , riba ldon
Al quale g rido  m isser S alvato re  ferm an do le  cum  m eravig
pensando  che ciò volesse d ire , le m eretrice  1 ebbeno  in to r
d icendo li: — P rete  ribaldo , tu ce hai rubato  il n o stro  m
L adro  che sei, tu serai anco ra  im picato! — E  volendo rap ir
de m ano, e m isser S alvato re  non  volendo, tirava  a sé  la 
cum  una m ano , e, cum  l ’altra sforzandose de farle s ta re  ad
gridava: — State ad rie to , scroffe che séte! il s ig n o r me
donato  p u r  o ra . — T u  ne m enti per la go la! — responde
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 — T u ce l ’hai ru b a to  nel bel m ezo del nostro  castello; per 
 tu non el portarai più o ltra . — E  cussi tu ttavia sforzandose 
arglielo  delle m ane, e lui g ridan do  e defendendose, e lo ro  
gettandoseli adosso  e spengendo lo  in qua e in là com e 
palla, tu tta  la g en te  de la p iazza, li cum  g randissim e risa  
o rse . U nde m isser S alvatore, in sé rodendose , e com e rab ia to  
endo cum  li den ti, de ira e de affanno e v e rgo gn a  resca l
 pe r vederse  fra la tresca de tan te  bergam ine donzelle, 
nciò a m enare  pugni e calci (ché a llo ra  non era  podagroso) 
a questa  or a  quella , e loro sim ilm ente a lui, in  m odo che 
dde la beretta  de capo; quale vo lendo  cogliere le m eretrice , 
ndo lo  in te rra , gli rap iro n o  il m erlo e cum quello fugirono 
 sua botega. L evato  poi in piedi m isser Salvatore  e còlto 
a beretta , vedendo  le fugiente m eretrice  e lo ro  acto assai 

no in lui opera to , d ixe: — Porche  sozze! Che im palate  essere  
iate in uno palo de ferro acceso , p e r sancto  A nton io! Io 
e larò  o r ora de vui al signo re  in tal m odo, c h ’el seria  
io che vui fuste sta te  a  casa  del d iavolo . — E  cusi, tu tto  
ldato , pelandose la beretta  da la po lvere  inqu inata , per 
e  stata scalp ista ta , se ne andò  dal s ignore , a cui affanno
n te de Io occorso  accidente quere llando , la Sua S ignoria  

te  tan to  forte, c h ’el fu neccessario  se dizulasse nel stom aco . 
e m isser Salvatore  vedendo  ed augum entandoseli la p a s 

e, la ira  e il sdegno , dixe: — D iavolo! s ignore , voi ridete? 
queste cose da ridere , a d ire  che una m and ria  de vache, 
m ezo de la piazza, facendom i de opprob rio  spectaculo  a 
 el populo , m e ab iano  assalito cum  tan ta  ignom in ia  e ru b a 
 l ’ucello che m e avevi donato? E  questa la reverenzia  che 
rispetto  della V ostra  S ignoria  m e doverebbe essere  avuta, 
ndo  lei a lbergo d ’ogni mio b isogno? P ertan to  ve supplico, 
la devozione m ia verso  vui e pe r mio ono re , vogliati fare 
che d im ostrazione, che li doglia il d isp iacere ho recevuto . — 
ose el s ignore , n on  potendo  retinere  le risa: — M isser Sal

re , non ve date  affanno, per D io, ché farem o quello sera  da 
 Ma ve adviso che ciò che è occorso , da me è causato  per 
zarm e cum vui. — E , narrando li ogni cosa, el confortò  a

I 29
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pazienzia, dicendoli com putasse  questa  piacevolezza in una
quelle  faceva si spesso , cum  suo p iacere, al com pagno . O
m isser S a lvato re  respondend o : — C he non siano effecti da 
tro p p o  spesso , — e il s ign o re  ridendone  tu ttav ia , adciò  m i
S alvato re  se d im enticasse  de la recevuta in iuria , il tenne  a
revo lm en te  quella m atina  seco a d ix enare , e poi, cum  graz
offerte e com e m agnifico e liberale s ignore , li donò  uno b
cavallo  in luoco del m erlo , che  da le forze de le m eretrice  
po tè  defendere .

D oppo  che fu cum  assai p iacere en teso  la b reve  nov
caro  signo re  m io, un nostro  facundo e reverendo  canonic
docto re , uom o de aspecto , de anim o e di exim ia virtù  valo
m olto , nom inato  m isser D om enico de A lbergati (fam iglia
an tiqu ita te , per g loria m ilitare, per d ignità  ca rd inala te  e
qualunca  um ana onoranza , de sum m a revefenzia  degna) 
conte  caro  e onorato  paren te , essendo  in cerch io  opposit
doc to re  Bentivoglio, cum  organ izan te  voce, e ssendo  preg
cussi u rbanam en te  dixe.



N O V E L L A  X X I V

scolaro m onta a cavallo di Bellocchio, credendo sia uno diavolo ch ’el 
orti in Pranza; il quale poi el getta nelle spine.

enché, insignita  b riga ta , non sequa effecto de la na rra ta  n o 
 del nostro  m issere M atteo, dovete sapere  che, re trovandom i 
a Sanctità del N ostro  S ignore in Brugia, cita prim aria  de F ia n 
com m issario , ed essendom i per alcune opportun ità  transferito  
logna in P icard ia  sul m are, per essere  cum l ’alto duca de 
ogna, che ivi doveva venire a visitare una devozione de la 
na del cielo p er certo  voto, e non essendovi v enu to , l ’a n 
 tro v are  a Bavilla, oppido  degno . In Io quale d im o ran do  
i g iorni, prim a che fusse exped ito  per le occupazione de 
e rra  aveva la Sua ducal C elsitudine e ha al p resen te  cum  
aiestà del re di F ran za , me m ancò uno fam iglio: dove, 
do  necessario  de averne un a ltro , ne presi uno che m e 

olto caro , perché  era  de li italici costum i in la città nostra  
am ente  in structo . O r, de quinde partendom i dal duca e x 

o, e re to rn an d o  a Brugia e cavalcando , m e accadde parlare  
questo mio fam iglio, com e in tra  vene, de più cose. E  cosi, 
o  in un altro parlam en to  en tran d o , a certo  p roposito  m e 
che d im orò  in la terra  n ostra  cum  uno nobile e rico sco 
de le parte  di F ran za , studen te  in iure civili, a cui altro  
 non voglio  fare che m isser Iann es, im percioché per v e r
a  se parti de Bologna più p resto  che averebbe facto, p e r 
fu a ltam ente  g iun ta to , com e in tendereti, da uno nostro  bo 
se nom inato  m aestro  Zoanne Z oppo, p icto re, vicino de 

m agnifico con te , e da Bellocchio e G uardabasso , suoi c o m 
i. I quali u n ’altra  volta beffarono uno nostro  sa rto re  cum  
 piacevolezza, che , per farla nota a tu tta  Italia al p resen te  
a posterà  e ta te , da uno affezionato serv ito re  del g lorioso  
E rcules fu in m aterna p rosa  com pillata e a Sua E xcellenzia ,
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de virtù  am atrice , curri degno  tito lo  ded icata , quando  in  
ribìis  cap itan io  valo roso  se trovò  per Paulo secon do , pon
m axim o, a  cam po a la cita de A rim ino , insiem i cum  a ltri il
cap itanei e m ulti s trenu i om ini, d im ostran ti la g lo ria  del m i
exercizio . O ldendo  d un qu e  io nom inare  questo  Z oppo  pi
e li com pagn i (legiadri com pag no n i, che a la m ensa de B
e Buffalm aco, de l ’ insensato  C alandrino  degni sch ern ito ri
rebbono  ben  sta ti), porsi cum  lieto an im o le o rech ie  a
ten d e re  questa  cosa, d icendo  io a questo  m io fam iglio
serio sam en te  tu tto  el p rocesso  m e n a rra sse . E1 qual, obed
vo lun tiera , cossi incom inciò :

P atron  m io, essendo  sta to  dui ann i cum  uno  scolaro  fran
n om inato  m isser Iann es, a B ologna, uom o nobile , rico , sp le
ed  ex p en d ito re  senza m isu ra , e in m odo che più p resto  pro
che liberale era rep u ta to , m ancando  di denari (com e in trav ie
più delle vo lte  a quelli che ex pend ino  senza m isura), m andò
fam iglio a casa sua per epsi ; il quale non  to rn an d o  p resto  
dovea e com e averebbe vo lu to , d im orava  tu tto  sa tu rn in o ,
dendo  in vari pensieri che m orto  o rubato  non fusse s
A dvenne  dunque un g io rno  che, do lendose  del sin istro  po
per el ta rd o  adven im en to  del fam iglio cum  uno m isser 
G oso , sco la ro  savonese, suo  quotid iano  com pagno , uom o
lido, as tu to  e piacevole gaba to re  o ltra  m odo , li d isse  il 
m isser P iero  che non se p igliasse affanno, cum  ciò fusse che
uno buono  d ixenare  avea  uno suo am ico, che li farebbe po
un de* suoi fam igli, ch iunque volesse, da li sp irti per a rte  m
in una nocte  a casa sua, e l ’a ltra  re to rn are  sano  e salvo
denari e ciò che volesse. E  predicolli tanti e tali m iraculi,
S im on m ago  non  ne fece m ai la m ilesim a parte . U nde il
laro , occupato  da la b ram osa  vog lia  de avere  d en a ri, od
questo , c rede tte  d icesse il vero , e rispose: — Q uesta  è una
rab ile  virtù  e g ran  facenda, e p iacerne assai, m isser P iero  
Ma non m e fiderei de m andarli persona  alcuna, anci più p
li voglio  an d are  io p rop rio  in pe rson a . — A cui respose  m
Piero , che  a ltro  non desiderava: — C erto , l ’è m olto  el m e
perché  più securam ente  farete li facti vostri che  altri per
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fate. — Purché parli a costui — dixe el sco laro , — ché, 
dom e serv ire , seco  restarem o d ’acco rdo . — Io il farò 

n tiera — dixe m isser P iero . — D om ane l ’andarem o  a tro v are  
 casa , perché  è uom o che non  poco estim a la v irtù , com e 

m ente  è da estim are. — O r, questo  concluso , andò  m isser 
 a  tro v are  cum  g ran  p iacere el Zoppo pictore, dicendoli: 
aestro G iovanni, el n ’ è venuto  a le m ane uno pesce, e h ’ è 

o bono e g rosso  e da p ren d ere  il m agior solazo de lui 
m ondo, — n arran d o li tutto  quello  avea dato ad in tendere  a 
to  scolaro , e com e dom ane il v irebbe a tro vare , p reg an 

che ponesse ogni suo  ingegno  a p ren d ere  quello ucello, 
buone penne  e p ium e avea. Il Zoppo, questo  in tendend o , 
nciò  a ridere  e d ixe: — lo  sono  con ten to , di poi che m e 
iene in queste tram e  afaticare, quando  posar vorei. Ma, 
cum  Dio! queste  fatiche cum  le a ltre  locarem o, m isser 

 m io. —
enuto  adunque  il seguen te  g io rno , el sco laro  cum  m isser 
 G oso an dó rn o  a tro v are  il Zoppo, el quale, sforzandose 
 g rave  e con tinen te , usando  paro le  pesate  cum  un sp u ta r  
o , in teso  el b iso gno  e pensie ro  de m isser Iannes, dopo  
 e m olti p riegh i, alfine se inclinò , m ostrand o lo  tu ttav ia  de 

 p e r am ore de m isser P iero  G oso , de v o ler fare ciò che  v o le
. Il sco laro , ringraziando lo  assai e offerendoli de  non  essere  
to  a la sua v irtù  de tan to  beneficio, dixe: — Q uando  v o 
o essere  a ’ facti? — R espose el Zoppo: — Q uesta  se ra , se 

i. — E  questa  sera  sia. — D isse il Z oppo: — D icetim e 
in  che m odo volete andare , o in bracio  o a cavallo , quando  
i porta to  da  li sp irti. — Il sco laro , pensando  un poco sop ra  
d ixe: — Io fazo pensiero  vo lere  an d a re  più p resto  a  ca 
. — L ’è m eglio — dixe il Zoppo, — ché a vostro  m odo 
g ireti; m a el b iso gna  che scong iu ram o  li spirti in uno de 
i tri luochi inabitabili: o dove se sepelisseno  li eb re i; overo  
sso  Sanato  A n ton io , dove è quella valle cann osa  cum  una 
a; overo  nel cam po boario , dove se fa la publica iustizia. 
uali de quisti tre  luochi voleti e llegere , d icetim elo, e lassate  
are a  m e, ché p iù  con ten to  n o n  fusti g iam ai per el b isogno
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vo stro , perché , non sm arendov i, vedereti quasi tu tto  el m on
e tutti li p ianeti del cielo, pu rché  l ’occhio vostro  li possa  co
p rend ere . E  fra l ’a ltre  stupende  cose vedere ti corvi o , a d i
m eglio, co rnach ion i ga rru la re  a la luna, quando  m ostra  la s
rossa  c iera , in m egio de la quale iace uno o rrib ile  ucello, che 
lingua g reca  se ch iam a « bab ione », che, facendo cum  l ’ale g ra
dissim o ven to , la fa fredda, pe r tem perare  il sole: che fia co
m olto s tu p en d a . — Il sco laro , per la ad im andata  elezione d
Iuoco d ivenendo  alquan to  dub ioso  de non esse re  gab a to , p erc
in tu tto  n on  era  de ru de  ingegno , respose: — Io non  vel vogl
d ire, se n o n  quando  sarem o  questa  sera per essere  in facto. 
A cui il Z oppo: — Io sono  con ten to . —

O r questo  concluso , e il sco laro  partito  da lui, se ne  an
a tro v a re  Bellocchio, suo com pagno , d icen d o li: — Bellocch
m io, io voglio  far ad uno sco laro  la più alta piacevoleza c
tu vedesti m ai, da cui ne g u ad agnam m o uno buono  sco tto . 
E , con tando li tu tto  il p rocesso , alfìn li d ixe: — F a ’ che ques
sera  seq u en te  sei in la tua  bo ttega  cum  G uardab asso  da u
o ra  e m eza de nocte, e s ta ’ in m odo che tu m e senti parla r
p erch é , concludendose  el facto, farò quella via. E , quand o  d ir
ferm andom i a Busso tuo, verso  il scolaro : — Q ual loco ave
voi electo , m isser Iannes? — e d a  lui sera  n om ina to , passa
che averem o  la tua  bo tega , uscirai de quella e, d ispogliando
prim a nudo , cum  uno cam isoto  de becaro in to rno , an tic ipand
tem po, ivi abscoso  s ta ra i: dove, poi che giunti serem o , quand
farò vista  de scong iu rarti, ch iam andote  per nom e Buffarac
virai n udo  senza cam isoto  e senza veru na  cosa in capo , cu
acti spaven tevo li, cum  o rrid a  m aniera  e cum  voce agu ta , com
so che sai fare, e , secondo  te com andarò , operara i. E , com e 
m e senti ven ire  verso  te, farai cenno , ge tando  una  picola p iet
d ex tram en te  e cum cauto  m odo, dove serai, aciò sap ia  quel
abia a fare. E  sopra  tu tto  fa’ che te nascondi fra qualche  fossa
om broso  e denso  de fronde, erbe  ed o rtiche, adeiò  paia , quand
sera i ch iam ato , c h ’eschi de l ’ab isso . Ma non venire se prim
non sei scongiura to  tre  volte, e a  l ’ultim a s ta ’ un duodecim
d ’ora a ven ire; e, venuto  che sara i, il p ren d era i a cavallo 
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a cavalcatura li farai che rich iede la sua sap ienzia, tuffandolo 
rra . — E  circa ciò li dixe com e nel p rocesso  in tendere te . 
cchio, lieto o ltram odo , com e quello che in tal cose in g ras
 dixe: — Non più paro le , per D io, lassate  p u r fare a m e. — 
enuta dunque la sera e F o ra  constitu ta , ed essendo  ogni 
in o rd ine, il Zoppo andò  a tro v are  il scolaro , al quale, 
dose già vestito  corto  a la francese per essere  ap to  a cavallo , 
— M isser Iannes, vogliam o andare  a far quello abiam o 
a to ? — Si — dixe l u i ,— andiam o p u r o ltra . — O r, quando  
o in su la bo tega de Bellocchio, il Z oppo, vòlte le spalle 
so  de quella, ferm andosi cum  la feria, d ixe: — M isser Iannes, 
ì p rim a in che luoco voleti an d are . — R ispose lui : — Vo- 
ra . Io voglio  an d a re  al cam po boario . — E  là andiam o 

xe il Zoppo; e tan to  alto d isse, che Bellocchio ch iaram en te  
. Com e dunque costoro  ebbono passato  la bo tega, Belloc

 uscendo fuori de  quella, insiem i cum  m isser P iero G oso e 
altri scolari b righen ti e cum  G uardabasso , perven eno  per 
vie a P o rd in a to  luoco, dove Bellocchio, doppo il M onte de 

stizia, fra certe  cave ed erbace, in uno cavo fossato se n a 
, e m isser P iero e li com pagni, p e r vedere el solazo, in una 
 ivi p rop inqua. O r, g iunti il Z oppo e il sco laro  al M onte 
Iustizia e so p ra  esso  ascendendo , il Zoppo com inciò a fare 
erch io  in te rra , d icendo: — M isser, non  abiate p au ra  alcuna; 

te  nel m ezo di questo  cerch io , e io farò ven ire  uno sp irto  
vole, nom inato  Buffaraco, in form a um ana più p resto  che 
tra  form a, adciò  non  ve spaven ta te  (advegna che tu tti 
 piacevoli, quando  io voglio), che ve po rte rà  in spazio  de  
re  dove è vostro  desiderio  de trov arv e . D icetim e pur se 
 andare  in bracio  o a cavallo . — Io v ’ho dicto — ri
 il sco laro , en tran d o  nel m ezo del cerch io , — io voglio  

re  a cavallo  ad  ogni m odo . — In bona o ra  ! — dixe il 
o. — Voi an d are te  m eglio  a vo stro  m odo. S tati p u r ferm o 
gli occhi e cum  la persona verso  levante. — E  in questo  
m ento  stando , usci ivi p resso  sul M onte certe  scintille de 
, causate per ciò che de tri di inanti e ra  stata  la festa de la 
llazione del B aptista, per la sua chiesia  quivi exopposita
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pro p inqua , nel qual g io rno  è an tiqua usanza se brusino*li ce
dove è s ta to  quello anno  decap ita to  li m alfattori. E1 scol
adunque  avendo  paura  e m arav ig liandose  ch e  cosa fusse qu
cosi focosa, d ixe il Z oppo: — Non dub ita ti, domine Iann
perché  quelli sono sp irti de gen te  d ispera ta , p erch é , facend
quivi varie  iustizie de om in i che son vissi al m ondo  diav
sam ente  e poi non  se h anno  voluto  confessare  in  articu lo  m o
ed  essendo  poi stati sepulti in  questo  luoco e quivi d 'in to r
vanno  o ra  m aled icendo el m ondo , el cielo, el parad iso  e 
che gli c re ò : m a per questo  non  ab iate  p aura , im p ero
loro  non  ve possono  nocere . — Il sco laro , o ldendo  cusi, d
— L ’ è una  g ran  facenda, m aestro  m io ! — Ben sapeti 
l ’ è una g ra n  facenda — rispose  el Z oppo. — S tate  p u r  ferm
n o n  dubitate ; ché io voglio  incom inciare  a co ng iu ra re  qu
sp irto  che io voglio , il qual a la terza volta v ira . — E  cusi,
vo lte  in to rn o  al facto cerch io  g irando  cum  l ’aiu to  de la f
(perché senza epsa an d are  non  potea), p o n dera tam en te  d i
s tran d o  p ro nu ncia re  certe  paro le , dicea cum  voce g ro ssa  e
m issa: — V iene p resto , fratello m io, ch é  vo lere  è di m e e
D io. E  so lo  a te dico, Buffaraco, acciò faciam o poi un b
m aco. — E , cong iu rando  in  questo  m odo la prim a, la seco
e la terza vo lta, e non  venendo , il sco laro , com e a quello  che
rincresceva  e che qualche scin tilla de dubitazione avea che qu
Z oppo  non  sapesse li sp irti cong iu rare , d ixe: — Io m e m ar
gliava bene fusti n ig rom an te , capo  di gatta : tu  sai cusi l ’
m agica, com e io. — A llo ra  d ixe il Zoppo: — M issere, d iceti
avete d en ari adosso? — Si, che io ne h o — rispose  il sco l
Di che d im onstrandose  tu tto  pertu rb a to , il Z oppo d ixe: — P
de vostra  m ad re ! e ’ son  li danari che spaven tano  li sp irti, pe
gli è la croce . Io avere i ben  po tu to  ch iam arli, che m ai ve
fusseno. Levatili via p resto , in nom e del d iavolo , ché cum  g
pericu lo  an co ra  gli tene te  adosso . — A lora il sco laro  se d ic
presto  la scarseletta  avea a lato , e gettossela  de d rie to  in te
d iscosto  da lui quatro  brazza. F ac to  questo , il Zoppo recom i
andare  in to rn o  al cerchio , cong iu rando  li sp irti, e cussi, anda
destram en te  e togliendo la scarse le tta , c h ’el sco laro  non
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corse , dixe: — Buffaraco, or v iene senza spaven to , ché in  
 abiam o buono unguento ; e gag liardo  vieni, a salto letti, 
a sfogliosa è g o rd a  de bu rnetti. —
tendendo  questo  zergo, Bellocchio, scop p iando  tu ttavia 
o  delle rise , usci fuori del fossato, nudo  com e nacque, 
passi g ran d i, tard i e lenti, m enando  questo  bracio  e q u e i

o ;  e, p erché  era  uom o de capillo neg ro  e calvo, e g ran d o  
ersona (secondo ho in teso), ed essendo  nudo  e peloso , e 
ndo ed u rlando  com e un tauro , ed essendo  de nocte  e 

ndo lo  m isser Iann es verso sé ven ire , ebbe tan to  spavento , 
uscendo fuori del cerch io , se gettò  a lato il Z oppo per 
eza, e d ixe, vedendo  il capo de Bellocchio quasi tu tto  
: — M aestro, costui per certo  doveva essere  uno qualche 
p rete . — A cui rispose  il Zoppo: — M isser, el fu uno a b 

 il quale è poco  tem po che quivi p e r eretico fu b ru sa to . 
non abiate tim ore per n iente: venite m eco secu ram ente , 
nd iam o giuso p e r questo  M onte e andiam oli p resso . — 

si fecerono; e, andandoli incon tro , Bellocchio cum  certi acti 
 p ersona  e voce strana  faceva g ran  spavento  al sco laro  e 
rava de gettarseli adosso . Il Zoppo alora , p renden do  una 
a p ie tra , la ge ttò  p ianam ente verso  Buffaraco, d icendo: 
on essere  m atto , n on  venire più av an ti; pónte  in b ranzon i, 
esto  nostro  gallico  am ico, senza farli m ale, a  cavallo  a casa  
prestam ente  p o rta , e poi a  suo p iacere  qui sano  e salvo lo 
rta . — A lora Bellocchio, com e quello  che ben  sapeva  fare 
, ponendose in  b ranzune, e il Zoppo p ren den do  il scolaro  

m ano e confortando lo  a non avere  pau ra , el fece m ontare  
vallo de Bellocchio, per l ’arte  m agica deventato  Buffaraco; 
ale, po rtando lo  sopra  uno fossato ivi vicino e densissim o 

rtiche  e de sp in i, glielo gettò  cum  g ran  destreza d en tro , 
ndo subito  dove era  m isser P iero G oso e li com pagni in 
gna nascosi, li quali scoppiavano  de le risa . Il sco laro  a d u n 
vedendose getta to  nel fosso e ferrito da le o rtiche e da li 

, e pieno de pau ra , com inciò a g ridare : — M iserere mei, 
s, secundum m agnam m isericordiam  tuam ! — al quale g rido  
ndo  il Zoppo ferlezando, che se sm assellava de le risa ,
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dixe: — C he cosa è questa  che avete , m isscr Iannes? — O im
— rispose  lu i; — questo  sp irto  è stato  tro p p o  m aligno: el 
ha  getta to  in  questo  fossato, e credo  avere cavato  gli oc
O im è! a iu ta lim e uscire  de qu indi, per D io! — Il Z oppo alo
d im o strand ose  dolen te , cum  g ran d e  fatica l ’adiutò  uscire 
fossato, d icendoli : — Io me m araveglio  ben che questo  sp i
ve abia fatto desp iacere , essendo  de li più piacevoli che sia
a l ’ inferno e al p u rgato rio . Ma certo  voi doveti avere  ricorda
quando  ve p o rtava , D io e sancii. — M isser si — rispo se  m i
Iannes. — M a perché  el facevi? — dixe el Z o p p o .— Io el feci, p
ché vidi uno certo  acto che  non  m e piacque, a m odo m e vole
m ord ere : dove, avendo  io paura , m e recom andai a D io  e a
M adre, facendom i lo invictissim o segno  de la croce; e a lo ra  
ge ttò  cu ruciato  in quisti sp in i, che m ale è sta to  per m e. 
O rsù  ! and iam o  pure a casa in m ala ora — respose  el Zoppo: 
u n ’altra  vo lta  farem o m eglio, ché ora non  sarebbe buono .
R espose l ’affannato  sco laro : — Né ora, né mai più m e ve
voglia de  im pazarm e cum  diavoli. — E  cum  queste  paro le
condusse  a casa , tu tto  pieno de paura  e de ferrite de sp ine, c
più de o tto  g iorn i passò , avan ti re to rnasse  in sé. E , ad im andan
la scarse le tta  cum  li suoi denari, ella li fu per il m egio de  m is
P iero  G oso restitu ita , dandoli ad  in tendere  che per arte  m ag
era  sta to  o p p o rtuno  reaverla ; m a pagolli p rim a uno g ro sso  sco
per benem erito  de la v irtù  del Zoppo e del buon  Bellocch
Ma non p assa ro n o  tro p p o  g iorn i, che, p ersen ten do  lui ch ia
m ente essere  stato  gaba to , ebbe tan to  sdegno , che, se n on  fu
che non  era  pervenu to  alla d ignità  doctorale  per la excellen
del S tudio  bolognese, sop ra  ogni ah ro  italico deg n o , se sareb
sub itam ente  partito . Ma, avan ti al tem po occultam ente docto
facendose, senza sapu ta  de perso n a  se parti de B ologna, e an
a casa sua, dub itando , p e r  il consequito  sch ern im en to , non 
sere cum  sua v e rg o g n a  facto fabula del populo  e ovunque m
stra to  a d ito .

E xcellen tissim o duca m io, la n a rra ta  novella poi che fu c
assai rise  e reverenzia  ascu ltata  per dignità  del n a rra to re , C es
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pi no taro , nostro  erudito  e um ano citadino, uom o de anim o 
e corpo  strenuo  e delle m use vero  alunno, d ixe, ridendo  
 piacevole e reveren te  gesto  di capo e di beretta : — Le 
tre  M agnificienzie m e perdonarano , illustre com pagnia, se, 

za alcun invito e senza el segu ire  l ’ord ine  n ostro , io d ica; 
oché, aud ita  la sciochezza del sco laro  che credea che li 
oli el p o rtasseno  in F ranza , non  m e posso co n tenere  che 
on narri com e uno  am ante, a  mi de strecto  am ore coniuncto , 
dava am oroso  piacere , di m en tre  una donna  se faceva li 
ti incan tare , c redendo  essere  faturata; ché la più alta novella 
 se auditte  m ai. — E  cosi incom inciò .
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a donna se fa incantare le facture, e N estor bolognese se  dà piacere cum  
la figliuola di lei, lungam ente amata da lu i.

N on è m olti an n i, per Dio vero , m agnifico con te , nob ilis
i gentilom ini e voi d ignissim e donne, che uno n o stro  egregio  
ognese, g iovene de  ann i ven tiquatro , persona  venusta , nom i
o  N estore (ché a ltro  nom e per o ra  non  li voglio d a re ), e ra  ina- 
ra to  de una bella g iovene de ann i c irca  d icesepte, o rn a ta  v e ra 
nte de notabili costum i e m odestia , quan tunque  fusse de umili 
en ti na ta , il cui no m e fu M agdalena. E , non  avendo  m ai po 

o  avere grazia, in co rso  de tri ann i, de poterli cum  paro le  
per am basciata  m anifestarli l ’arden tissim a fiam m a del suo 

o re , se non  col frequente  passa re  avanti la sua casa  e cum  al
i cenni e m otti, e ra  quasi in tu tto  del d icto  am ore despera to , 

an to  pili quan to  l ’am ata  g iovene finalm ente e ra  s ta ta  da li 
i paren ti in casa  p ropria  ad uno g iovene, assai convenien te  

a etade, form a e condizione sua , m arita ta ; cagione m olto effi
e ad  ex tinguere  ogni sua fiam m a, se a lcuna ne avea. O nde 
adde che , con tinuando  pur N estor el passare  dalla casa de la 
vene, la m atre  de quella, sta ta  già m ulti anni affaturata e 

n  liberam ente  gu arita , cognoscendolo  a rd ere  de l ’am ore de la 
liuola ed  essere  s tre tto  am ico de uno m isser P iero  G oso, 
laro  savonese , che de n ig rom an te  avea (com e avete audito  

esso  nella n a rra ta  novella del nostro  reveren do  m issere  D o 
nico A lbergati), pensò  che per questo  rispecto  lui sarebbe 
lto curioso  a la sua salu te. Di che passando  uno g io rno  
stor ed io, suo  con tinuo  com pagno  e conscio d ’ogni suo 
nsiero , da casa de l ’am ata  g iovene, com e era consueto , e 
endola  veduta , tu tto  iucundo e conso lato  se ne andava; né 
endo noi d islogati dalla casa uno ge tta re  de p ietra, la donna, 
ita  fòri, chiam ò N estor per nom e. El quale, vo ltatose  e co- 

oscìu tosi da lei dom andare, tu tto  vergognoso  lassandom e,
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andò  a lei, expectando  d ’avere  del suo am ore qualche ag ra
rep ren sio n e . A cui dixe la  donna: — N estore m io, la fede 
speranza  ho  in voi, e la cognosciu ta  benivolenzia v o stra  verso
tu tta  casa m ia m ’ha p resta to  a rd ire  ch iam arvi e farvi in tendere
una m ia g rand issim a infirm ità, la cui liberazione spero  pe r vostra
virtù  e um anità  consequ ire . — Q uesto  parla r pa ren do  a N estor
non ten d e re  al d ispiacevole fine credea , com inciò reavere  l
vergognosi spiriti e, cum  più lieto v iso che poco inan ti, asco l
ta re  quello  volesse la donn a  d ire . La quale sequ itando  dicea:
— N estore m io, essendo  io g iovene de circa  anni deceotto  
assai form osa, da li mei paren ti fui m aritata; di che, o per in
vidia de alcuna a ltra  don n a , del mio m arito  forsi inam orata
overo  per a ltra  casone, io fui, non  so da cui, p er d isgrazia  mi
crudelm ente  afìfaturata, e conducta a la casa del m io d ilecto  m arito
e nel coniugai lecto cum  epso colocata. S usp in ta  e stim ulata  da
g rand issim o  to rm en to  delle fature, incom inciai a g rid a re  e do
lerm e com e anim a cruciata , in m odo che tra  pochi g iorn i,
p erdendo  le forze naturale  e ogni m io colore, pareva  una cosa
m orta . Il che  do lo rosam en te  al caro  mio m arito , di me pietoso,
dolendo, incom inciò  cum  ogni d iligenzia ed expesa  p ro cu rare
la m ia salu te . D ove, doppo  m olte m edicine e incan tacioni factome
da varie  p ersone  laiche e relig iose, le quale o poco overo  n iuno
giovam ento  m e fecero, accadde c h ’essendo  questa  cosa d ivulgata
e p ervenu ta  già a noticia de uno  doctissim o frate de sancto
D om enico , uom o in sim ile cose experto  (e questo  forsi o ltra
la sua do ttrin a , per esser più volte stato  inqu isito re  del li ribell
ed  eretici de la nostra  fede), trovò  un g io rno  m io m arito , da
quale ogni mio accidente in teso , se offerse per ca rità  liberarm e.
V enuto  dunque epso  con un a ltro  suo fraticello e col mio m a
rito a casa  nostra , e qui in teso  la infirm ità e accidenti m ei e
il m odo avea tenuto  altri a vo lerm e liberare , me fece a lo ra
p igliare nelle brazza al mio m arito , e, ap ren d o  uno libro che
seco po rta to  avea, me se fece alquan to  sopra , e, col police de la
sua dex tra  m ano facendom e nel fronte el segno  della croce e
alcuni suffum igi de co ram e vechio  e de penne e de cose  ren
dente  odo re  te terrim o , m e condusse in tan ta  furia e do lo re  e
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azione, e il stom aco  in tan to  bullore, che mai credo  persona 
m ondo patisse la n to  to rm en to  e passione  com e fec’io: per 
do che, c redendo  m iseram ente  m orire , fui constrecta  a v o 
are  cose si o rrib ile , che difficile sarebbe a credere  a chi 
 l ’avesse vedute . Il che vedendo  il frate e il m io m arito , 
fecerono po rta re  a letto, e, pensando  per tali effecti al tu tto  

rm i liberata, m e lasciarono  riposare . U nde, com inciando in 
tinen te  a  rep ig liare  le pristine forze e venendom i tu ttav ia  
isitare el frate, non  passò un m ese che le perd u te  carne  e 
olore pu rp u reo  m e reto rnò , in m odo che a c iascuno parea  
 io fusse liberata . E , benché alcuna volta me sen tisse  g ran d e  
ilita de core , p u r la sufTriva, per non re to rn are  a la lezione 
uffumigi del frate e ad un a ltro  vom ito, pensando  fra m e, 
ndo  g iovene, col tem po ad  ogni m odo liberarm ene. O r, 
e  accade, il frate da li suoi superiori fu m andato  non so io 

e  fuora de B ologna, né mai è to rna to ; dove sono  stata  fin 
uesto  di tanti anni cum qualche particella  della m ia g rave  
rm ità, e parm e ogni g io rno  più nocerm e, e dubito  col tem po 
 non sia casone de la m ia fine. Per la qual cosa, N estor, 
olo m io, io so, d ilectandovi de ogni v irtù , aveti bona am i
a cum  m isser P iero G oso da S avona, del quale in tendo in 
ile cure non trovarse  uom o più singulare . Ad epso  dunque per 
tà  ve priego vogliati la m ia infirm ità e b isogno na rra re , e 
seco pigliare la cura  de quella, ché certa  sono , se la piglia- 
 com e spero , se rà  la m ia salu te, né giam ai ve ne sarò  
a ta . —

A udito el parla re  della donna  N estore , e lieto o ltram odo  
 d ivenuto , cognoscendo  per questo  m egio po ter perven ire  

optato  fine del suo  pensiero , rendendo li infinite g razie  de la 
nità e fede sua verso  lui, do lcem ente  li respose che le facultà, 

gegno, l ’opera  e il stud io , fin a la p ro p ria  vita, a li p iaceri de 
spenderebbe, e che e ra  vero che m isser P iero G oso era suo 
no  am ico e fratello, e persuadevasi che li farebbe fare p er sé 
llo  dovesse fare per persona alcuna; m a che dubitava poterlo  
re  a questo , cum  ciò fusse che pochi di prim a (com e era  
ifesto ad  ognuno), egli e ra  s ta to  dal venerabile  inquisito re

* 4 3
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e frati de san  D om inico  p reso  e incarcera to , e questo  so lam en
perché  avea posto , pe r far una p iacevolezza, in una ingh istar
p iena  de aqua , che cum  certa  po lvere  fece to rb idare , uno  gam
b aro , d icendo  che  era  uno foletto, che  avea p reso  in una cas
a B ologna e posto  in dieta ingh is tara , pe rch é  era  inam o rato  d
una vech ia , a la quale per p iacere lì cavava spesso  el pan 
bocca, quando  m angiava. E  p erché  questa  cosa e ra  fresca, li pare
che seria  al p resen te  g ran  difficultà a farli questa  cura  pig liar
n ien te  di m eno , per la lo ro  fra tern a  am icizia, sperava  indurl
ad  ogni suo  p iacere; e che la sera  el tro v areb b e  a casa, e og
cosa o p p o rtu n a  cum  lui o p era reb b e  per la sua sa lu te , e che no
dub itasse  per n ien te . U nde, dato  o rd ine  de resp o n d ere  a la don
el seq uen te  di in la chiesia de Sancto  Proculo  per m eno scandol
e p resa  licenzia da lei, lieto se  departi e rito rnò  a m e, do
lassa to  m e av ea , e cum  g rand issim o  piacere  m e n a rrò  ogni cos
d e lib erando  notificare el tu tto  incontinenti a m isser P iero , c
an co ra  era  al S tudio  no stro , com e aveti in teso , uom o in  veri
de g ran d iss im o  ingegno  e an im o, docto re  de l ’arte  e di leg
e ad ogni facezia e im presa  m olto ac to , p rom p to  e accom odat
E  cusi, epso  trova to  e narra to li ogni cosa cum  risa  g rand issim
conclu seron o  che lui ad  ogni m odo p ig liasse questa cura . L
quale acceptata  vo lun tiera , dette  o rd ine  che N estor d im ostras
avere  g ran  fatica ad indu rlo  a tal cosa, adeiò  la do n n a  nel su
desiderio  più a rden te  d ivenisse  e più facilm ente se d ispones
a farli cosa  g rata ; e tan to  più, perché  a lei pa rea  m isser P ie
essere  g rand issim o  n ig rom an te ; che  in verità  ne sapea  ass
m eno che n on  seppe Sim on m ago o P ietro  da A bano; m a, com
è decto , egli e ra  m olto ap to  a le facezie.

O r, to rn a to  el sequen te  g io rno , secundo l ’ord ine , N estor p
risp on dere  a la donna in San P roculo , e quella li tro v a ta  aspecta
te lo ro , dixe avere  parla to  a m isser P ietro  e che p e r alcun
m odo l ’aveva  po tu to  costrin g ere  a p igliare questa  cu ra ; e, 
questo , so lo  perché lui dubitava essere  p ropalla to  e inco rre
in qualche  altro  scando lo  m agior de quello  del folletto era  p
dianzi per sua m ala fortuna inco rso . Ma pu r l ’avea inducto  a
essere  con ten to  de p arla rli e in tendere  questo  caso , de la cu
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quale non volendo  im pazarse , forse darebbe a lui qualche 
de presto  sanarla . In teso dunque questo  la donna , per piu 
m odità d ixe che la dom enica sequen te  andarebbe  in la 
ra ta  de li A gresti, a casa de una sua com atre , e pregò  N estor 
l d istinato di, u n a  cum  m isser P iero G oso, dovessono  ad una 
a ora passare  li; dove, essendo  lei a l ’uscio, fingendo N estor 
re  suo com patre , eì ch iam erebbe, e, cosi aprop inquati, d o 
ticam ente in tra rebbe  in paro le  cum  loro , senza  suspecto  de 
ona , e parla reb b o n o  de questa  m ateria  diffusam ente. D ato 
que cussi P o rd in e  e presa  licenzia, se partirono . Il che n a r
 incon tinen te  per N esto r a m isser P iero  e a m e, dem o ord ine 
ciò che se avea a  fare per m edicare  le fature de la donna 
m ore de N estor. Il quale, una cum  m isser P iero G oso, p a s 
o  l ’o rd inato  g io rno  (che fu la dom enica de le palm e) da casa 
a com atre, fu ch iam ato  da lei pe r nom e de com patre ; a la 
e cum m isser P iero  revoltosì, ne andò . E , com e se dieci 
 fussero che veduti non se avessono , toca tose  le m ano , 
revo lm ente  se sa lu ta ron o . E , in tra ti in diversi rag ionam enti 
du ro rno  circa m eza ora, vedendo la com atre  de la donna 

om estichezza del parla re  loro  ed essendo  l ’ora de p rovedere  
ena, ve andò , lassando  loro  tre  insiem e.

r, parendo  a la d o nna  tem po de poterli liberam ente parlare , 
olse a m isser P iero  e dixe: — Benché, m isser m io, fra noi non 
tato  alcuna fam iliarità, non è però  non ve abia sem pre  am ato  
la fam a delle vostre  virtù e avu to  in reverenzia per la frater
 è fra voi e N estor, da m e am ato  quan to  me istessa: dove a 
rtà  ve ho facto ven ire  in questo  loco p er dom andarve  aiuto 
nsig lio  circa la m ia infirm ità, quale so che avete in teso  da 

tor, speran do  p e r um anità  vostra  consequ ire  da vui ogni 
 desiderio . Per il che, quan to  piu so e posso , m e ve recom - 
do , ché (de quan to  le mie debile facultà com portaràno) non 

sarò  giam ai in g ra ta . — A cui m esser P iero respondendo , 
: — In verità, m adonna, io voria vo lun tiera  avere  avuto  
ui e del vostro  accidente  p rim a che o ra  cognizione, per 
ore  po rta te  a N estore  nostro  e fede avete in m e, ché, senza 
e avuto  rispecto  né tim ore de inqu isito re  e d ’altra  persona,

T45
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a la v o stra  infìrm ità averebbe  facto tal p rov isione, che sem pre 
de Piero G oso  ve saresti rico rdata . C hé m olto m e dole siate sta ta  
fine al p resen te  a rech iederm i, cuin ciò sia che d ’alcuni g io rn i 
in qua io ho patito  e patisco  tan te  persecuzione per le m ie v irtù  
da  quelli im pi frati p red icato ri, che non a rd isco  usare  la scienzia 
m ia a salu te de le c rea tu re  de D io, e parm e tu ttav ia  li sia  decto , 
d a  chi m e porta  invidia del mio bene op era re , c h 'io  biastem i 
e d ’avere  in to rno  com e rabidi cani quilli m aligni frati, che senza 
m an g ia re  e bere  me includano  nel loro te tro  ed o bscu ro  carce
dove non so de cui m e possa  fidare, conside rand o  a la p
stabilità  e tac itu rn ità  de le persone del m ondo. Si che , m adon
m ia cara , perdonatim e che de questa  cosa im pazare  pe r n ie
m e voglio , significandovi che non  credo  sia om o al m ondo ,
non  N estore , m e avesse inducto  ad uno m inim o parlam en to
sim ile m ateria . P ur per il suo  rispecto  ce son  venu to , per 
ten d ere  se  la vostra  infìrm ità se po tesse per via m edicin
cu ra re , che non  credo  se possa, m a so lam en te  per quella 
è p ro ib ita . La quale pu r farei, a  dirve el vero , quando  io fo
tenu to  secre to ; il che so che non  serebbe, co gn oscendo , a p
lare  da dom estico , la instabilità  e m utabilità  de le donne .
A cui la don na , cum  trem ula  voce e cum  le lacrim e a
occhi, quasi de sua salu te despera ta , rispose: — O im è! se
credesse, m isser P iero  m io, che la m ia fortuna per la inc
stanzia de alcune fem inelle m e p rivasse de questa  d esid e
tissim a grazia, rem anendo  cum  questa  in to llerab ile  infìrm ità, 
m e d isp e ra ta , per uscire  de tanti affanni, cum  le p rop rie  m
m e occidirei ; si che , per D io, ab iatem e com passione  e n
m e aband on ate , e cavatim e de tan te  pene. — E  in queste  paro
revo lgend ose  ad  uno Crucifixo che era  li in uno m u ro , di
— Io g iu ro  per quel D io conficto sopra  quella croce, che 
p e r m e d e  questo  non  se saperà  cosa a lcuna. — A lora m iss
P iero  d ixe: — M adonna, perdona tim e. Egli è g ran  tem po c h
conobbi la levità e inconstanzia  de le donne, e com e sono  pro
pte a d ire  e fare quello gli è pro ib ito ; né credo  sia  possib
tra rle  de sua  natura: si che excusatim e se io non  feci el p
cere  vostro . — A cui la don n a , per la voluntà g ran d e  de  la s
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erazione, a lquan to  tu rba ta  per le audite paro le , respo nd endo  
xe: — Se bene, m isser P iero, la più parte  de le donne sono  
rie , de poco ingegno  e lieve, com e diceti, c redete  an co ra  che 

cune ne sono  discrete  e p ruden te  e de tal v irtù  e ingegno , che 
ssono sta re  al parag one  de m ulti om ini. Si che non abiate 

spetto  c h ’ io fem ina sia Torsi de quelle credeti. Sono  m ulti 
n i, m isser m io, c h ’ io appara i tenere  le cose secrete , e m a- 
orm ente  quelle m e sono state de p iacere e utile; e in questo  
oposito  più che m ai m e trovo , affirm andove che prim a me 
sarei tra re  la lingua che ve p ropalasse  m ai. — E  cosi, voltasi 
 novo al C rocifìxo, e p resa  la m ano di m isser Piero, iu rò  so p ra  
ella de m ai p ropalarlo , e più che, de a lcuna cosa li d icesse, 

ai se ne confessarebbe. A udito questo  m isser P iero , ed  e s 
ndo  tu ttavia cum  priegh i to rch iato  da N estor, com e fra loro  
a o rd inato , rispose: — M adonna, io faceva resistenzia de con- 
rm e quivi, dub itando  de quello m ’è in travenuto , cioè de non  
tere  fugire questa  im presa  per l ’am ore porto  a N estore; 

a, dapo iché cosi vòle la m ia fortuna, sono  con ten to  pigliare 
 cura  vostra . B enché cognosca sia diffìcile e longa; pu r, m e
ante  lo ad iu to rio  de Dio, che m e ha  dato  questa sc ienzia, 
e ro  liberarv i. Ma d isponetiv i non  avere tim ore de a lcuna cosa 
non p re te rire  a lcuno m io m andato ; altrim enti poresti in  pe- 
ulo la vostra  v ita . —• La donna , per tal risposta  o ltra  m odo 
ta, p rom ettendo  far ogni cosa, e rendendo  a m isser P iero 
elle più grazie che  poteva, e offerendoli fino alla v ita, se 
cque.

M isser P iero adunque, parendoti tem po de com inciare la cura , 
ese a lora  la m ano a la donna, li dom andò  partico larm en te  tu tti 
accidenti de la infirm ità, cioè s ’el capo li dolea e da  qual parte , 
sim ilm ente il stom aco o le rene, e com e el beneficio del v en tre  
ea, e com e avea  al m angiare bono  appetito  a  luna vo ta , 
quando  u rinava se se la sen tiva  b rusare  overo  sco ta re , e se 
veniva spesso  voglia  de l ’uom o, e più de uno che de un 

tro , e se al gusto  li an darebbe  più g ioveni che vech i, e se 
 m atrice li dava  spesso  im pedim ento  in la gola overo  sopra  

 capo, e che p rov isione  li faceva. E, in queste e in sim ile
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altre m olte paro le, tocandoli spesso  il po lso , e la donna n
rando  li soi accidenti di poi fu affatturata, m isser P iero e N
sto re , vo ltandose  l ’uno v erso  l ’altro  m irabund i, in luoco d e ’ te
di G alieno e de A vicenna, so p ra  li narra ti accidenti della  don
dicevano versi de D octrinale  s tran i e sonori e parlavano  ebraic
E  cusi, sta ti una  g rand issim a ora e piu in questo  solazzo, di
m isser P iero: — M adonna, di poi piace a voi e a N estor 
curi la v o s tra  infirm ità, la quale non so lam ente  da  factur
m a, per quello  ho in teso  e cognosciu to  per li vostri gesti,
p iena de m olti m aligni sp irti, p e r trarv i de questi to rm enti n
se può fare senza scienzia del vostro  m arito , al quale  potr
d ire  cum  quel m odo più d ex tro  sapre ti, che m eni vostro  g
nero  sta in  casa  cum  voi, d om ane a se ra  fuori da casa  e c
10 re tenga  fine a  tre  o re  di nocte , perché io non vo rei, p
quan to  ho  caro  la m ia v ita, che questa  cosa sen tisse . E  voi 
questo  m egio  p rep arare ti in casa vostra  una ingh istara  nova, u
p ietra co tta  nova, tre  candele de cera nova de m egia onc
l ’una, e io e N estor v ign irem o a trovarve , p erch é  non  pos
fare senza qualche fidele com pagno , né so  chi m eglio re  de 
tro v a re  in questa  cosa po tressem o . — L a donna, o ltram o
lieta, d ixe che li piaceva e che era  m olto con ten ta; e cussi fec

V enuto  adunque il tem po o rd ina to , e il m arito  de la donn
com e rozzo e de questa  cosa credulo , conducendo  el gene
fuori de casa , com e era  constitu ito , el re ten ne  fine a l ’o
d ep u ta ta . U nde m issere  P ietro  e lo am ante, andan do  a casa de
d o n n a , e io  cum  loro a rm ato  per loro securtà, m e lasc iaro
arm ato  fuori de l ’uscio a fare la guard ia , adciò , se alcuno  v
nisse , li facesse segno. E d , en tra ti in casa, ascessero  in uno c
m ino ne la parte  an te rio re  de la casa, non  m olto g ran d e , c o
tiguo  al quale era una  cam era , de lecto e d ’altre  cose ass
fornita, che  facea capo nel dicto cam ino. E , in teso m isser P ie
dove era  il pozzo, dixe a la donna che ponesse  tu tte  le co
11 aveva o rd ina to  sop ra  una credenza che ivi era; e da p
accioché li am anti, che col g uardo  se m angiavano , avesse
più com m odità  de cogliere el fructo de li loro  am ori, li d i
anco ra : — M adonna, pigliate questa  ingh istara  e anda te  al poz

I 4S
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 ex traete  vinti calcedri d ’aqua, e ciascuna volta ne ex traere te  
o , em pitene la ingh istara  e poi evacuatila  p ianam ente, acciò 
n  la rom pesti. E , facto questo  vinti volte, ne trarete  da poi 
 altro , che sia el v igesim oprim o e ultim o, e de quella acqua 
n ch ia ra  ne em pireti l ’ingh istara  e a m e la po rtarete . — La 
n na , disiosa de guarire , andò  subito  cum  la ingh istara  al 
zzo, e, di m en tre  ne traeva l ’aqua, N estor, acosta tose a la 
liola, che quivi e ra  rim asta , li n a rrò  cum  tali suspiri e lacrim e 
longo am ore li aveva po rta to  e po rtava , che, cum  aiuto  de 

isser P iero , m en tre  che la donna ste tte  cavare  l ’aqua del 
zzo, fecero dui fassi de feno a l ’asino ne la cam era, cum  in 
ito suo piacere  e cum  benedizione de m isser P iero , che era 

m asto  nel cam ino apogiato  a la credenza, fingendo conciare  
sue cerem onie. Il che facto, gii am anti lieti usc irono  della 

m era  in quello  ch e  la donna  re to rn ò  dal pozzo cum  la in 
ista ra  de l ’aqua; la quale posta  sop ra  la credenza, com e era  
ina to , m esser P iero  alora, facendo ognuno  ingenoch iare , 

e rse  il libro della Teorica de l i  p ia n e ti , nel quale e ran o  figu
e  varie  figure de cieli e pianeti, e, scoperto  una sp e ra  ènea 
teriale , che seco p o rta to  avea, e rivolti tutti verso  l ’orien te, 

fece d ire  a lcune o raz ione. E , da ta  la spera  in m ano a N estor 
facendo levarli tu tti in piedi, lui col capo scoperto , legendo 
capitolo D e la f ig u r a  de M ercurio  e facendo g rand e  reveren - 
 e m olto cerim onie , alfine cum  la pun ta  de una spada  nuda 
sso  la credenza in te rra  fece uno circulo assai g rand e , nel 

ale , verso  la p arte  m erid ionale  lassando  uno in tro ito  de circa 
zzo brazzo, in trò , e, facto po r li la donna in genoch io  col 
o verso la credenza, pose sop ra  epsa  el libro e la spera . 
 p resa  la nova p ietra , cum  g ran d e  reverenzia  la m ise nel m ezo 
la credenza, e, accese tre  candele, le atacò a tre anguli nel m ezo 

 la p ietra. Le quale candele  erano  artificiate in sei luoch i 
r ciascuna cum  po lvere  de bom barda , dove p e rvenendo  el 
oco scintillava m irab ilm ente. Q ueste candele avea porta te  
ose nella m anica della  vesta m isser P iero  e cam biate cum  

elle avea apara to  la ign o ran te  donna; e poi, fra le accese 
ndele ponendo  l’ in g h is tara  de l ’aqua, se revoltò  alla donna
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e dixe: — M adonna, non abiate pau ra . — E , p rendendo la  per 
m ano e levandola  de genoch io , la condusse  den tro  al circulo 
pe r l’and ito  li avea lassato , e quello  cum  la pun ta  de la spada 
finitte de se rra re . E , voltato la poi col volto  verso  l ’ ingh istara , 
li d ixe, se caro  avea esser liberata, non se vo ltasse  né m ovesse 
la vista  da la ingh is tara , se ben vedesse la casa de centom ilia  
diavoli a rd e re  e rum are , perché , a ltrim ente  facendo, Lucifero 
v iva viva la po rta rebbe  ne l ’obscuro  ab isso . E  la d onna  re- 
spondendo  che non dubitasse, im peroché per guarire  ogni cosa 
farebbe, m isser P iero  d ixe a li am anti per loro con ten to  de 
quindi se partissono , pe rché , fin non  fusseno ex tincte le c a n 
dele, altri che  loro  nel circulo  po teva sta re , e che a ltrim enti se 
ne po trebbono  pen tire . N estore , tu tto  do len te  d issim ulandosi, 
p regava  m isser P iero , se possib ile era , fusse con ten to  rem a- 
nesse  a  vedere  questa o p e ra , e circa questo  m olte a ltre  paro le  
e gesti u sando , acciò la d onna  e la figliuola non se guastassono  
d ’alcuna cosa, alfin m isser P iero , m ostrandose  tu rba to , li d ixe 
che andassono  li in cam era  in m alo ra , e che, p u rch é  non 
vedessono  ciò che facesse, de l ’aud ire  non  se curava; che puoi 
li ch iam arebbe , com e fusseno ex tincte  le candele , e che , noi 
facendo, se partirebbe . A la d onna  d isp iacendo el tu rb a re  de 
m isser P iero , perché  desiderava  essere  liberata , d ixe a li am anti 
che per l ’am ore  de D io obed issono  m isser P iero , se caro  ave
vano la sa lu te  di lei. Li quali per sancta  obedienzia  en tra ro n o  
in cam era  e, chiuso uno poco Lusso de quella , incom inc ia 
rono  de novo  la danza triv isana , cum  dulcissim o piacere  de 
l ’uno e de l ’altro .

M isser P iero , in questo  tem po, or l ’una o r l ’a ltra  m ano  de la 
donna  pigliandoli e fricandoli li polsi, e facendoli d ire  el pa te r
nostro  e l ’avem aria , alcuna volta  li dom andava se ne la ingh i
sta ra  a lcuna cosa vedeva. N on passò  m egia o ra  c h ’el foco de la 
candela , che  avea la po lver più p resso  la sum m ità , facendo cum  
strep ito  u n a  g ran  fiam m a, com e fa la po lvere de bom barda , e 
subito  ex tinguendose , m isser P iero dicea alla donna  non  avesse 
pau ra , ché quello era  uno dem onio  che se e ra  da lei partito , e 
ch e  dicesse el pa te rn o stro  cum  devozione. E , seguendo  lui in le
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zione, non  so se d ico ebraiche o arab iche , da inde  a m eza ora  
venne el foco de la secunda candela  al loco de la polvere, e 
 fra non m olto spazio  a quella della terza, le quale , com e la p r i
, cum  strep ito  facevano una g ran  fiam m a e poi subito  se am or- 
ano. La donna , questo  vedendo , tu tta  a tton ita  per tim ore e 
irazione d ivenu ta , credea ve ram en te  fusseno m aligni spirti 

 da  lei fusseno p a rtiti; dove, per questo  e per s ta re  in p ied i, 
 in tal m odo indebilita, che parea  venisse m eno. Il che v e 
do  m isser P iero, de l ’acqua de l ’ ingh istara  li bagnava  spesso  
ulsi del capo e delle m ane, e poi li poneva della te rra  c red a  
nata , che seco avea porta ta , sop ra  le tem pie e so p ra  il collo, 
andandoli che non la m ovesse fine al sequente g io rno , e poi 

a  in teg ra  se sforzasse spicarla e gettasse la  nel fuoco, acciò 
 locasse te rra . E , facto questo , li d im andava se m eglio de 
ato se sen teva. Lei responde va che a lquan to  li p area  do lere  li 
chi e le gam be, e m isser P iero d icea che lo credeva, perché 
o ra  gli e rano  rem asti dui dem òni ne li fianchi e dui ne le 
ochie, un altro  nel core  e uno  nel capo , che usciva e an- 
ali per li capilli e pe r tutti li peli avea nella  pe rsona . E , se lei 
ea  to ta lm ente  guarire , se conven ia  far radere  il capo e quanti 
 avea ne la p e rso n a , perché  quello  sp irto , che li s tava ne li 
, e ra  tan to  m aligno , che altrim enti non  uscirebbe g iam ai. Ma, 
endo  alora  ex tinc te  le candele, non  se  potea far altro  per 
lla volta, salvo che farli vom itare  le facture e m alie avea 

 corpo . E , chiam ati li am anti, che in cam era  forsi doe ore  
no  d im orati cum  sum m o gaudio  e p iacere , e profanato  e 
rto  el circulo  cum  la spada, fori ne uscirono . E , fatto p re 
a re  uno bacile e p reso  circa m ezo bicchieri de succo de irios, 
 seco po rta to  avea  occultam ente , d icendoli certe  frotole in 
do de orazione sop ra , el dette  a  bere  a la d onna, la quale 
 stette m olto che vom itò  ciò, che in corpo  aveva, nel bacile, 

u to  in m ano da N estore . E  m isser P iero in questo  m ezo, 
ndata  la g iovene al pozzo p e r  uno  b icch ieri d ’aqua fresca, 
 g e tta re  nel v iso a la donna , che tu tta  per do lo re  m ancava, 
 teneva  el capo cum  la m ano e chiudevagli gli occhi, acciò 
 potesse vedere l ’ inganno  gli e ra  facto; e fece che N estor
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gettò  nel bacile p restam en te  un dito de una m ano  de om o secco, 
le unghie  de una talpa, uno capo de rana , uno capo e la coda 
de luxerta , una parte  de scorza de una v ipera , alcune unghie 
de ga tta , dui am i da p rendere  pesce, agh i, uncinelli, maglie 
de piu so rte , pillette de capilli, una im agine de dem onio di 
cera  cum  una  catena al collo, una m andragora  e alcune penne 
picole de vari colori, che seco porta to  aveano . R e to rna ta  che 
fu la g ioveve cum  l ’aqua e ge tta tone  nel volto  alla m atre, e in 
sé r ito rn a ta , m isser P iero  prese el bacile de le facture, e  quelle 
tu tte  in uno a ltro  vaso gettò , che era  cosa m iracolosa (se vera  
fosse stata) a vedere . Il che la d onna  e la g iovene vedendo  e 
m arav ig liandose , ren d ero n o  infinite grazie a D io de tan to  bene 
li avea facto, d icendo m isser P iero  che mai vide p ersona  v o 
m itare  tan te  orribile cose e che non  e rono  la quarta  parte  de 
quelle avea in corpo ; m a in m eno de sei volte se confortava 
fargliele tu tte  vom itare , e non  dubitasse; e che era  ce rta , se a n 
co ra  fusse sta ta  quattro  m esi a p rò  vederli, el diavolo una nocte 
l ’av rebbe suffocata e po rta tose la  ne V inferno. — O im è ! — rispose 
la donna , — per l ’am ore  de D io, m isser P iero  m io, non  me v o 
g liate aban d o n are  in tan ta  m ia necessità , c h ’ io ve p rom etto  de 
non  essere  anco ra  ing ra ta  de tan to  benefizio. —

In queste  parole adunque volendose partir m isser P iero  cum  
N esto re , p erché  passato  già e rano  le tre  o re , e c redendo  el 
m arito  de la donna fussero già partiti, se ne venne a l ’uscio. 
U nde io, vedendolo , feci segno  che se dovessero  p resto  partire , 
c h ’el m arito  e il genero  ven iano . E , posta  la ch iave in quello 
per ap rire , com e era usato , e non  po tendo , perché  la donna 
o ltra  el consueto  l ’avea ch iuso , acciò el gen ero  n o n  li so p ra 
g iungesse , com inciò a percuo tere  l ’usso; per il quale percotti- 
m ento  le d o n n e , nascosti m issere P iero e N estore  in la p o 
sterio re  parte  de la casa in uno cam arino , aperseno  l ’uscio. 
E , in trati in casa, il m arito  de la g iovene, ignaro  de questo  so- 
lazo e geloso  di lei o ltra  m odo, non  essendo consueto  essere 
l ’uscio in tal m odo serra to , pensando  a quello  che e ra , se  tu rbò  
cum  le don n e , e, tolto el lum e de m ano a la socera , incom in
ciò a cercare  la casa, per vedere  se trovava ve runo . E  il prim o
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, com e vòlse la d isgrazia loro , fu il cam arino  dove e ran  li 
om anti ascosti, cioè N estor d rie to  a m isser P iero , per non  
re cognosciu to  dal m arito  de la g iovene, al quale, per el 
inuo passare  d inanti a la casa, era sospecto . Ma, com e m isser 
o il vide venire verso  lui, tracto  fòri un bon coltello avea 
to , credendosi essere  a  le m ane seco (quantunque el cogno- 
se  pusillanim o), aspectava de in tendere  quello volesse d ire. 
tui adunque, vedendo  m isser P iero, dixe: — C hi sei tu? E  
 fai quivi? — A cui rispose m isser P iero: — Io sono  el m ale 
 Dio te dia ! Per mia fé, se tu te accosti in qua, io te darò  
e ferrite cum  questo  coltello. — E  cum  queste paro le  usci 

 cum  N estore pe r Puscio de drieto , m aladicendo quanti ne 
o  in casa, e le donne  trad itrice  apellando , che Paveano  in  

m io de la sua fatica ingannato , e iu rando  cum  m ulti sa c ra 
ti che tutti li im pagarebbe. C osto ro  adunque, de quindi 
ti, me vennero  a trovare , narrandom e la sem plicità de la 
na  e ciò che avevano  fatto, cum  le m agiore risa del m ondo. 
che le donne, restando  sconsolate , per esserse  partito  m isser 
o  curuciato  per quello avea  facto il m arito  de la g iovene 

 gelosia, se tu rb a ro n o  seco per tal m odo, appellandolo  in 
o  verso  lo ro  e suoi paren ti, cIPel fu oppo rtuno  andasse  a 
are  m isser P iero , se pace vòlse cum  loro  avere , e adim an- 

seli, cum  la corezza al collo , perdono . Il che m isser P iero 
donando li, dixe che faceva m ale ad essere  geloso , cum  ciò 
e non b isognava, perché la m oglie e ra  da bene; e certo  
r poteva che, quando  la m oglie a lcuno m ancam ento  facesse, 

 la socera , com e d iscreta, li d irebbe ogni cosa, com e fanno 
re, che tutti li m ancam enti de le figliuole lo ro  d icono  a li 
e ri. E  che se lui avesse voluto cosa d isonesta da la m oglie, 
 sarebbe venuto  li in pericu lo  pe r recevere  s in is tro , m a ad 
i suo piacere P averebbe facta p o rta r  dove li fusse p iaciu to , 
ndoliela la nocte  da lato , com e dovea avere  già la sua fam a 

nosciuta; m a solo era  venu to  a m edicare  la socera  sua. E  
a questo tan te  cose li d ixe, c h ’el povero  g iovene divenne 
iano de la m oglie, im peroché, an d an d o  spesso  da poi m isser 
ro a m edicare la socera  per el m odo aveti in teso , li am anti 
 g ran  piacere am orosam ente  se trastu llavano .



154 L E  P O R R E T A N E

Q uesta  novella , p ien tissim o signore  m io, non  troppo  m ateria  
dette  de rid e re  a la b rigata, per la p ietade ebbeno  a la afTatu- 
ra ta  donna p e r l ’ inganno  recevette , e specialm ente  a le gen e
ro se  d o n n e . II che vedendo  uno dignissim o cavaliero  papiense, 
nom inato  m isser Iacom o de Beccaria, perso n a  um ana e p ru d en 
tissim a, seden te  a lato  del reverendo  canonico  de li A lbergati, 
d ixe: — D apo iché  ad ogni om o conviene ben e  o m ale, per 
piacere, p a rla re  de alcuno solazzo, lassando la cura  a ch i insp i
rita re  e affaturare se vuole (che a mi non piace), io voglio  d ire  
a le V ostre  M agnificenzie uno piacevole e m orale  caso  in la 
n o s tra  cita de Pavia sequito , avendolo  pietate  e tem peranzia  par- 
tu rito ; dove  m e piacerà , secondo  il g iudicio  di v o stri anim i, 
quale de queste  v irtu te  fu de più excellenzia, sen tenzia te. E  cusi 
incom inciò .
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duca de Milano se fa condure de nocte una g iovene amata da lu i, e 
la duchessa se ne acorge; dove, in luoco de l ’amata donna, epsa se 
fa travestita m enare al duca. Il quale, vedendose ingannato, a bene
ficio de la giovene e contento de la duchessa, virtuosam ente lassa 
l ’ impresa.

E1 conte F rancesco , figliuolo de Sforza da C otigno la , p re 
n tissim o conte  e voi dulcissim a com pagnia, fu p rinc ipe, corno 
ete, al quale né la n a tu ra  né la fortuna vòlseno in a lcuna 
a m ancare . L assiam o stare  quanto  fusse m agnifico, sp len 
o , liberale, ben igno  e clem ente, perché  in tutti questi effecti 

n  solo passò  tutti gli om ini della p resen te  età, m a ancora  
u iperò  tu tti gli an tiqui rom ani e g rec i; m a diciam o che ne 
xercizio m ilitare, dove lui locò ogni sua gloria  e fam a, non 
m eno valo roso , p ruden te  e m agnan im o  che fosse S erto rio , 
rcello, Lucullo, C esare , Pom peo, o chi fa più ru m o re  de fama 
carte. E  che ciò sia vero , Peffecto el m ostra , p erché  non  so 
ente debellò  e superò  illustrem ente  ogni altro  duca v a lo 

o  d ’arm ati (dei quali Italia a llo ra  era  fecundissim a, corno sa
te), m a ancora  se fece per tale sua virtù  signore de L om bard ia. 
nd im eno, anco ra  che tu tte  queste  parte  fosseno in lui cum u- 

am ente (com e son  certo  avete a ’ vostri g io rn i in teso  m ille 
lte), e dom asse  e calcasse v ictoriosi exerciti, p u r da le forze 
 fanciullo arc iero  non potè fare che p reso  non  fusse e di- 
n ti al ca rro  della  sua deità, tra  l ’a ltro  num eroso  exerc ito , in 
unfo m enato , per le com m endabile  belleze de una  nobilissim a 
vene de la n ostra  citate, il cui nom e e cognom e voglio  so tto  

enzio passare , p e r  non dare  m ateria  de con tam inare  la sua 
esta  fama. D e la quale g iovene se accese in tal m odo , che 
a ltro  che di lei n o n  pensava  g io rno  e nocte, né  cosa vedeva 
e  tan to  li p iacesse; e m orto  credo  alfin saria  d ’affanno, se 
 lei non avesse p reso  am oroso  p iacere. E  fu opportuno  che
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li paren ti di quella, posto  fusse cum  suo singu lar d isp iacere
per non ved er la m orte e d isperazione del signo re , gliela con
sen tissono .

O r questa  cosa, non  so in che  m odo, a le o rech ie  della i
lustrissim a d uchessa  p ervenne , donna , secundo  el sexo  fem inino
in n iuna p a rte  in feriore al m arito . La quale d im orando  vigilant
per im pedire  questo  venereo  effecto, acciò non  recevesse  tan t
d isp iacere  e fraudolenzia da lui, el quale u n icam en te  am ava
ad venne che una  se ra , essendo  la g iovene m enata  al s ignor
in lo castello  de la cita, la p rov ida  d uchessa , stando  a tten ta  
tal cosa e avendo  g ià  poste  le sp ie , circa ciò ne fu facta accorta
O nde, e ssendo  gu idata  la g iovene per un certo  luoco assai s e
creto , fu p resa  cum  li com pagn i, e conducti tu tti in la sua ca
m era  denan ti da  lei ; la quale cum  paro le p ertinen te  a  tal m
teria  glie fece in tendere  per si facto m odo el lo ro  e rro re , ch
non  m anco vergogna  che tim ore  glie pose assed io  da o gn i parte
P ur, ex cusandose  li sensali che loro  n o n  aveano facto quell
per fare cosa che desp iacesse  a Sua E xcellenzia né p er cupidit
d ’on o re  o guadagno  a lcuno, m a so lam en te  per ob tem perare  al
fervidi m andati del s ig n o r duca, che se consum ava ne l ’am or
della g iovene , la excelsa duchessa , m andando li fuori de la  ca
m era, li com andò  che, so tto  pen a  de la sua ind ignazione , senz
sua licenzia de li non  se partisseno , fino a tan to  no n  li facess
a ltram en te  in tendere  la sua voluntà; e alla g iovene, cum  parol
agre  e m inatrice , che se spog liasse  inco n tinen te . La quale , t re
m ando  non  altrim ente  che p e r  ven to  foglia e r ig an d o  tu ttav i
de lacrim e el suo bel v iso , pe r vergogna  e p e r paura  de q u a
che suplizio  e to rm en to , se spog liò .

La du ch essa  adunque, trac tosi li soi rich i pann i e vestitas
quilli de la tribu la ta  g iovene , e ad o rn a tasi cum  uno velo la test
fino so p ra  gli occhi a l ’ab ito  de la g iov ene , ch iam ò a sé una su
fidele cam arie ra  e d ixeli: — F a ’ che , senza nom inarm e a ltrim ente
tu me m eni fuori de questa  cam era , senza lum e, acciò non  fusss
sco rta , e d ira i a quilli aspectan ti in  questo  m odo, da p arte  mia
— El dice m adonna  che voi m enati costei dal s ig n o re , com
lui ve avea o rd inato , qu ietam ente e senza indusia . — L a fidel
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ariera , p iena de non poca adm irazione, non sapendo  che 
to  volesse d ire, usci fuori, e, m enando  la sua m adonna per 
o , in luoco della g iovene la consignò  a coloro  cum  quelle 
le  che gli e ran o  sta te  im poste. I quali, lassate le varie  so l
udine che ne la m ente aveano  per le m inatrice paro le  aveano  
vute, la cond usseno  a la ducale cam era del principe; dove, 
iato  I’usso e quello  aperto li, la m isseno den tro , retornanclo 
 adrieto . La sav ia  duchessa  adunque , com e ex te rna  e v e r
nosa  s tando  col capo ch ino  e gli occhi a te rra , passando  
ti circa tre  passi, senza dire a lcuna paro la  se pose in piedi 
ano  sin istra , a lato  al s ignore ; el quale, m andato  fuori dui 
 cari cam arieri, se li fece lietam ente incon tro , e, c redendo  
fusse l ’am orosa  donna, li d ixe: — Bella g iovene, quanto  la 
cara, tu sii la benvenuta  per mille m igliara de volte . — E  

 stando  un poco  e toccando  la sua candida go la, non  se 
va saziare, rengraz iando  A m ore, baciarli quelli suoi purpure i 
 ; inde da poi ingegn andose  (com e quello che a rdev a  e sa- 
ben fare l ’arte) tocarli cum  le dita per la sco latu ra  delle ve- 

ente l ’eburneo  pecto , d icendo sem pre  paro le  da  accendere  
o nel gh iazzo . A lfine, le altre  desiderate  parte  vo lendo  to- 
, parve a la sap ien te  d uchessa  c h ’el suo caro  signor non 
edesse più o ltra ; unde, levandose  el b ianco  velo, che li soi 
i occhi copriva, dixe verso  lui m ansuetam ente queste p a 
 — A hi ! sig no r m io, dove è il vostro  valore, dove è il vostro  
o? È  questa la  lealtà coniugale che verso  me dovete  avere , 
senza fin ve am o? E  questo  il nodo  m atrim oniale  che ob- 

are  se debbe, avendo  di m e tanti degni figlioli avu to , da 
trare  non  so lam ente Italia, m a tu tto  il m ondo? È  questo  il 

no  exem plo  e nom e che lassare  dovete? C erto  de voi forte 
nnata  m e trov o  ! Chi averia  mai pensato  che uno an im o 
d e  com e el v o s tro , el quale non  tem ette  mai fatica né co- 

bbe paura , se avesse  lassato  p ig liare ad una vii fanciulla? 
o  m isera m e! c h ’io ho veduto  cosa che non credetti m ai! 
uesto el p rem io  de la fede c h ’ io ve ho po rta to  e finch ’io 
 po rta re  in tendo? Oim è ! c h ’a questa  volta me trovo  più d e 
a ta  che afflicta! — E , vo lendo  m olte altre  parole segu itare ,
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il s ig n o r, cognosciu to  l ’ inganno  ed essere  d iscoperto  quello c
credeva  fusse secre to , per vedere  la sua con so rte , da lui quan
la p ro p ria  v ita  am ata , vestita  in li panni de l ’am ata  g ioven
assalito  p rim a in la v irile faza de  rosso re , e poi m andato  fu
del suo  valo roso  core uno caldo susp iro , in te rro m p en d o  dix
— M adonna, p regove m e p erd on a te , ché ve g iu ro , p e r  quan
bene io voglio  a  l’an iina  m ia, che quello ho  facto non  è sta
per farve o ltrag io , e ssendo  voi am ata da m e sop ra  tu tte  le co
del m ondo , m a per non  p o tere  resis te re  alle forze de A m o
al quale non po tendose dare  lege, lega ogni m ortale , e sia  quan
vuole fiero e gag liardo , dove gli piace. E  io a questa  volta cu
m io g rav e  d an n o  e supplicio  l ’ho p rovato , el quale, non  poten
cum  du ro  freno reg ere  la m ia sensualità  e p rem er d en tro  l'am
rose fiam m e, sono conducto  dove m e vedete; io d ico  affli
in tal m odo, che , se  per voi m e sera  a questo  pun to  neg
el p iacere  de l ’am ata g iovene, vedo veram en te  che veder
presto  di m e crudele e s ten tosa  m orte. —

Per queste  paro le , d ivenendo  la duchessa  p ietosa  a la am
rosa passione del suo signo re , respose: — A ncora  che g rave  
sia, più che  cosa alcuna de questo  m ondo, el com piacerv i in 
cosa, unico  signore  m io; p u r, e ssendo  il m io co re  tu tto  acceso
far sem pre  ogni cosa che vi piaza e d esiderando  assai p iù  la vo s
vita che la m ia, son  con ten ta  che voi ab ia te  in tieram en te  
che d eside ra te . — E  cum  queste  paro le  de quindi partendo
re to rn ò  a la g iovene, da  cui anco ra  non  se era p a rtita  la re
vu ta  pau ra ; e quella, de li suoi pann i revestita , o rnata  e aconc
prese  per la m ano , d icendo: — V iene m eco, figliuola m ia, e n
avere  p au ra . — E  cusi, p resen tando la  al suo signo re , li di
— E cco , s ig n o r m io caro , la g iovene da vui tan to  desidera
de la quale  son  m olto con ten ta  p rend ia te  quello solazo e p
cere am oroso  che ve p iace, com e quella che non  m orto  
affiicto, m a v ivo e lieto ve voglio; e cusi a sem piterno  gau
m io senza fin desidero . — E , decte queste paro le , vo lgendo
spalle, usci fuori della cam era , ch iudendo  l ’usso . Il s ignore , 
gnosciu ta  pe r tan to  effecto la excellenzia de l ’an im o de la s
conso rte  e la p ietate  d ’ essa  verso  lui, e u ltim am ente  il s

I5S
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om parabile  fallo, revolgendo in sé , com e p ruden tissim o e d i
e to  principe, l ’altezza de tan ta  v irtu te , cum  iusto freno tem 
rò  l ’ardo re  d e ’ so i pensie ri; onde, ch iam ata  a sé la duchessa  

itam en te , in questa  form a li respose  :— M adonna, il vostro  
io  parlare , de clem enzia p ieno, verso  l ’ iniusto desiderio  m io, 

a  cum  la incredib ile  vostra  v irtude, m e hanno  legato  el sp i
 e ogni mio p ensie ro  cum  tal lazzo d ’am ore in voi, che 

i più po trà  per m ano  d ’altra  donn a  essere  d isc io lto ; onde 
n  piaza a Dio che de la con iugale  nostra  fede, de la quale 
te fidel reg ina , sia m ai v io latore. — E  cusi, doppo alcune a m o 
ole risposte  so p ra  ciò facte, ne fu restitu ita  la g iovene ai 
i paren ti, ben vestita  e m unificata, e in tal m odo, che se 
ritò  generosam en te  e m eglio assai de la sua condizione; r i 
nendo il signore e la m adonna cum  assai p iacere e festa, del 
u ito  acciden te , e cum  gaudio  de l ’am ata  g iovene, la quale 
 tal casone fu ricam ente  m arita ta . D onde, sap ientissim a c o m 

gnia , il p iacevole caso  avendo  vui in teso , quale fu più o la pie- 
e  over la tem peranzia , com e a princip io  nunziai, a vostro  p ia 
e , iudicare po tre te .

La n a rra ta  novella , valoroso  m io s ignore , po iché p iacevol
nte e cum  sum m a attenzione fu asco lta ta  e d ispu ta ta  assai, 

ale fu m agiore  v irtù , o la pietà che ebbe la duchessa  a li 
o rosi disii del suo signore , o la tem peranzia  de epso  per 
n  violare la m atrim oniale  fede, fu argum en ta to  per alcuno 
ere  stato  assai m agiore  la  tem peranzia  del s ignore ; perché  
m orosa  passione, avendo  idoneo tem po e com m odato  m odo 

consequire  el desiato  effecto, quasi im possib ilm ente  rafrenare  
puote, cum  ciò sia che tutti li m agiori gentili e dii anco ra  

n  se siano potu to  v incere in tal appetito , com e se legge in 
te  carte . P u r infine, doppo m olta e laudabile d isputazione, 

nsiderato  el p ietoso  aiuto della duchessa , per la cui v irtù  fu 
gliato  il duca a  la debita tem peranzia , fu sen tenziato  da  la 

nerosa  com pagn ia , e specialm ente  da le savie d onne, che 
lto fu più la p ietate  de la duchessa  che la tem peranz ia  del 
ncipe duca, q u an tunq ue  fosse m aravig liosa  e g rande ; cum
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ciò sia che poche donne e quasi niuna de tan to  valo re  e m
gn itud ine  d ’anim o se sia mai trova ta , che cum  tan to  anim
aiu tasse  el lib id inoso affecto del m arito . U nde v e ram en te  u n ’a
tra  Em ilia , m oglie del m agno  A fricano, fu iud icata , la qual
p ersen tend o  che suo m arito  secre tam en te  p iacere  p rendev
cum  una sua ca ra  ancilla, che m enò seco da  la g lo rio sa  e m
rabile  v icto ria  africana, ed essendoli decto che questo  fallo no
com portasse , rispose: — A hi! com e po tre i io pa tire  giam ai p r
vare colui de questo b reve  piacere, che ha cum  tan to  su d o re
v irtù  dom ato  li valorosi exerciti e facto A frica trib u ta ria  al p
pulo  rom ano?  — E  cusi, finché visse, non  m ostrò  so lam en
questa  cosa non  sapere , m a, doppo  la m orte de quello , essa a
uno suo  liberto  onoratam en te  m aritò . U nde, cum  queste  paro
a la sen tenzia  de questo  effecto cum  piacevole riso  posto  fin
uno nostro  rico e m odesto  gentilom o, a tu tta  la p a tria  nost
pe r suoi generosi costum i e in tegrità  carissim o, nom inato  B art
lom eo di M anzoli, p restan te  fam iglia de la citate n o s tra , cu
acto um ano  e reveren te  d ixe: — M agnifico con te , prestan tissim
gentilom in i e vui bellissim e m adonne, po iché nui siam o e
tra ti in rag ionam en ti de effecti da principi, m e pare  n a rra rv
com e uno g ià  de li m archesi d a  E ste  p rud en tem en te  m orse  
inso lenzia  de uno suo caro  cam ariero ; ché, in tendendo lo , no
m eno de laude el iud icare te  che l ’aud ita  tem peranzia  del p r i
cipe m ilanese. — E  cusi incom inciò .

Edoardo
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o camariero del principe N icolò, m archese da Este, adim anda ad epso  
principe il faza cavaliero, e, questa d ignità essendoli negata, li adim anda  
Tarma sua; unde cum  morale exem plo li è donato uno capo de aglio; 
e poi diventa religioso certosino.

Poiché la  illustre  e dolce m em oria de Nicolò, m archese  da  
e , patre del p resen te  duca E rcu le  E stense , m ediante  le s tre 
 forze de Sforza da C utignola, suo capitanio  de arm ati, ebbe 

erm inato  cum  supplicio  condegno  O tobon terzo , perfido e 
uo tiranno , v ivendo in sta to  pacifico e quieto, corno è co 

m e de sua p rosap ia , se  delectava ten ere  al suo servizio om ini 
gni e ta te , de aspecto , de costum i e de virtù  d o ta ti; cosa 
datissim a e de g lo ria  in un p rincipe. P er il che, p iacendoli 
lto le m aniere  e cosium i de uno g iovene suo a levato , assai 
gentile aspecto , figliuolo de uno artefice con tad ino  dal Bon- 
o , venuto  di poco ad ab itare  a F e rra ra  (il cui nom e certo  
 me rico rdo , m a, secundo già intesi in casa de quelli dal 
ra to , mei m agnifici cognati, il pad re  stava in la V ia G rande 
si a lo opposito  la abitazione de la fam iglia de li A d en ti, 
rcatan ti nobilissim i e liberali, che per lo ro  fede e in tegrità  
 poco F e rra ra  onorano), il fece suo dilecto cam ariero . Q u e

 serv ito re  adunque , cognoscendose  g rato  e dilecto al suo s i
re , non exam inando  a ltram en te  la sua condizione, d ivenne 

tal m odo superbo  e inso len te  (costum e m olte volte de quelli 
 sono um ilm ente nati e senza  v irtù  da la ind iscre ta  fortuna 
itati), che un g io rno  per sua petu lanzia , trovandose  alla 
senzia del m archese, li dixe: — S ign o r m io, avrei caro  che 
 facesti cavaliero . — A le quale paro le  il m archese (che fu 
ncipe savio, iu sto , p iacevole e op tim o censore  de la v irtù  
li om ini), parendoli la d im anda del cam ariero  p resum p- 
sa , dixe: — G iovene, tu ne d im andi te faciam o cavaliero , c re 
do forsi che de legieri la d ign ita te  m ilitare ad  ognuno  se
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conceda, p erché  a quisti nostri tem pi quasi ind istin tam en te , 
q u an tunca  l ’alteza del sangue il rech ieda  overo  qualche  pa te rna  
g loria  deg li anim i m agnifici e sp lendid i, se  do n a  da qualunca  
principe b a rb a ro  e latino  a chi la ch iede. Ma noi te dicem o 
che questa  d ignitate  fu s ta tu ita  al tem po di prisch i rom ani, 
per uno  singu lare  e g lo rioso  p rem io  de la v irtù  d e ’ m ortali, a 
quilli om ini li quali o per va lo re  m ilitare, p o rtan d o  le spoglie 
d e ’ lor nim ici v icto riosam ente, p assano  tutti gli altri om ini, o per 
v irtù  de in g eg n o  e d ’an im o defendono ed exaltano  le lo ro  re- 
publiche. Q uisti tali cavalieri, quan tunque  siano  de sangue 
um ile, m eritano  essere  onorati so p ra  quilli che non  sono  per 
questo  excellen te  m odo a tal d ignità  pervenu ti. E  poi, vo len
dosi ancora  in epsa co n serv are , b isogna cum  p erp e tu a  obser- 
vanzia essere  de la fede defensori, della pa tria , delle vedoe, di 
pupilli; e n o n  essere  g iam ai m endaci, m enando  vita sp lend ida  
e o n o ra ta . E,, a ltrim enti facendo, debbono  essere  più p resto  
cum  derisione  m ostrati a d ito , com e sono  alcuni d e ’ m odern i 
tem pi, che a veruna  cosa onorati. O nde, in te non  essendo  ancora  
m erito  de questa  m ilitare ono ranza , p e r non avere  m ostrato  
effecto a lcuno  de quello  te  ab iam o decto  (che m olto ce ne dole 
per l 'a m o re  te  portam o), non  ce pa re  per ora  satisfare a la 
toa  d im anda; m a, se te d a ra i a la v irtù , com e sperem o , cum  
m agiore  tu a  g lo ria  ella te fia concessa . —

Il cam arie ro , avendo  in teso  l ’onesta  e conven ien te  repu lsa  
del suo s ig n o re , anco ra  che  non  fosse senza uno  poco  de v e r
gog n a , tu ttav ia , po tendo  più in lui el suo  inepto  e rustico  a p 
petito  che  la raso n e , senza p ruden te  gusto  de le aud ite  parole, 
in questo  m odo  respose: — S igno r m io, po iché non  ve piace de 
farm e per o ra  cavaliero  (che m olto m e ne doglio), p riego  alm eno 
la V ostra  E xcellenzia , acciò non  pa ra  da m anco degli altri suoi 
serv ito ri, che m e voglia  d o n a re  l ’arm a sua. — Il savio p rincipe, 
vedendo  costu i non  essere  am on ito  p e r la repu lsa  li avea dato 
de farlo cavaliero , e che F an im o  suo non  sarebbe  m ai d eg e 
n eran te  dal suo  vile nascim en to , de liberò  cum  m orale  e p iacevole 
exem plo  m orderlo , com e in tendere te; e per questo  li respose 
che infra poch i g io rn i el com piacerebbe ad  ogni m odo .
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Il p rincipe adunque , factose secre tam en te  p ignere , in uno  bello 
do , in cam po de finissim o azuro  una m ano  che sa lava  uno 
o  d ’aglio in uno  saliero  e, d isopra  il scudo, uno  sole che 

enizava tu tto  il cam po azuro , e per cim iero una bellissim a 
m isella, in luoco  de la v irtu te , che se  ch iudeva il naso e 
ingeva la boca, d im o strando  essere  forte offesa da  lo odore  

l ’aglio , il festivo g io rno  poi del divo cavaliero  san  G eorg io , 
cipua so lenn ità  de  F e rra ra , a  la p resenzia  d e ’ suoi cortesani 
e so lem nem ente po rta re  questo  scudo , in uno bel d rapp o  
nco  involto , e d ixe: — G entilom ini nostri cari, el ne pare  p o 
e  d ire questo  e cum  lieta fronte affirm are, d ’essere  sem pre  stati 
n igni e g rati verso  chi ne am a. P e r questo  l ’è sta to  o p p o r
o , essendo  nui rechesti dal nostro  B ondeno cam arie ro , e h ’è 

ivi p resen te , a ’ di passati el vo lessem o deco ra re  de P arm a  
stra , avendoli nui p rim a per iuste casone denegato  la d ignità  
litare, com e cosa che a rari se convenga, quella  in a ltra  in 
na perm utarli, com e o ra  in questo  scudo  vedere te . E , pero- 

é  è costum e di princ ip i, quando  vogliono  da re  ad altri a l
na onoranza , c o m ’è laudevole, il fazzano cerim on iosam en te  e 
m  publica g lo ria  e festa, però  ne è pa rso  in questo  g io rno  so- 

ne e festivo li donam o questo  scudo per piu sua celebrità  
nore . — E  cum  queste  paro le , scoprendo lo , in m ano  al ca 
riero  b en ignam en te  el pose, le trom be tu ttav ia  pe r letizia 
e piffare nob ilm ente  sonando . Il cavaliero , ingen och ia to  a 
ra , cum  debite  g raz ie , p reso  il scudo e baciato lo , e vedendo  
n  esser la d im andata  arm a, adm irativam en te  dixe: — A hi, 
no re! m a vui m e avete  in luoco de l ’aquila, reg ina  degli altri 

elli, dona to  un capo  d ’ag lio ! — R espose el ben igno  e p ru 
ntissim o principe: — Abbi pazienzia, B ondeno, pe rch é , corno 
erai d igestito  questo  aglio, avera i da m e ciò che desideri. — 
 O im è! — dixe il cam ariero , quasi lag rim ando  — signore , 
e  è questo  m e d ite?  Io sta rò  tan to  l ’aglio  a d igestire  quanto  
m angiarlo . — Ben — respose  il p rin c ip e , — questo  a tuo 

acere sia . — E  cum  queste paro le , volgendoli le spalle , el lassò 
ivi caduto  de la sua  grazia; dove, da li cortesan i so p ra  questo  
udo facto vari iudici, desputazione e parlam enti, parve  che
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non fusse senza  loro  optim o exem plo  e freno de qualche suoi 
im pruden ti disii e appetiti, e perpe tuo  v ituperio  del cam ariero  
B ondeno. E1 quale, p e r tale  confusione vedendo  vane le secu lare  
speranze , se fece frate certosino , dove sono  poch i a n n i che  finitte 
la sua  v ita .

La b riga ta , s ta ta  uno  poco sop ra  di sé am irativa , sp lend id is
sim o duca, p e r  la m oralità  de la auscu ltata  novella , incom inciò  
dapo i so p ra  epsa  a d ispu tare , d icendo  doppo  m olti a rgum en ti e 
raso n e , che  quando  il p rinc ipe  vostro  pad re  rispose  al cam ariero : 
— Q uando  avera i d igestito  questo  aglio , averai da  m e ciò che 
desideri, — che vòlse d ire  che epso  non  u sc irebbe  m ai de la 
v illana sua n a tu ra , com e Taglio , che sem pre  è cibo rusticano , 
quan tunque  a le volte artificiosam ente  civile se faza, ponendose  
nel co rpo  de  li arostiti p av a ri; e però  la v irtù , s tom acandose  
iacere  nel vile sangue p e r lo ind iscre to  e inso len te  an im o del 
cavaliero  (com e per figura del cim iero epsa d im ostrava), non  
po teva  sen tire  el te tro  odore  de Taglio . Il cui exem plo  da 
tu tti laudevo lm ente  essendo  confirm ato , d ipoiché lo im pruden te  
cam ariero  n o n  se riconobbe le iuste rasone  che li n eg aro n o  la 
d im andata  m ilizia, specia lm ente  il n o stro  savio  conte  non se 
po teva saciare  de tribu ire  im m ortai laude a la illustre  m em oria  
del s ignore  vostro  pad re  p e r questo  p ruden tissim o  exem plo , 
d icendo: — G enerosa  b riga ta , per certo  io e ra  affezionato e 
deb ito re  assa i alla excelsa reco rdazione  de questo  iustissim o 
p rincipe, p e r le dolce carezze e offerte g ran d e  fece al mio m agnifico 
pa tre , essen d o  a C arpi nel tem po de m issere A lberto  Pio (dove 
avea  de libera to  lassare  Tosse sue, com e stom acato  e m esto  de la 
nostra  c ita te , p e r la in iusta  m orte  data  al nostro  p restan tissim o 
p aren te , lum e del bo lognese on o re , m isser A nton io  G aleazo 
B entivoglio per li inum ani de quel tem po recto ri de la C hiesia), 
d icendoli cum  p regh i e conforti volesse ab itare  a F e rra ra , dove 
li farebbe parte  del suo  p rop rio  S tato . O nde p resso  tan ta  obli- 
gazione n o n  poco li restò  obligato  per la sap ien tissim a e m o
rale  repu lsa  dette  al suo  cam arie ro , ché p ro p rio  a sex to  dixe 
il vero  effecto per cui cercare  se debeno  li cavalieri, e in che
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observanzia  la sua vita debbano  condure , che non  m e vergo- 
g n a rò  de d ire  che ogni vii uom o, de v irtù  e g loria  p rivo , p re 
sum a ne l ’ord ine  m ilitare essere  p rescrip to ; e, in luoco poi de 
m agnifica vita e m ilitari costum i, d iven tano  artifici e publicani e 
a rd iscono  so tto  om bra  del m ilitare officio, a confusione de le 
um ane e d ivine lege, p recedere  li om ini prestan tissim i e de 
virtù  excellenti. P ertan to , avendo  noi in teso  la insolenzia del 
se rvo , son  svigliato  recitarve la p resum ptione  e tem erità  de 
uno  reale cavaliero  de F ran za , sequ ita  p e r lib id inoso effecto, 
ch e  fu più v ituperevo le  e dam nosa  che  quella audito  ab iam o, 
quan tunque  poi ne succedesse effecti de e terna  m em oria  degni, 
com e in tendere ti. E  sta te  a ud ire , ché forsi sim il cosa non  audisti 
m ai. — E  cosi incom inciò .
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 di Franza, intendendo per exem plo avere una infirmitate mortale, per 
liberarse da epsa fa sposare la figliuola del suo m edico a D ionisio, 
suo caro cavaliero, e poi li fa tagliare la testa.

arolo quin to , re  di F ranza , re to rn an d o  da  Rom a e passando  
la nostra  citade pe r andare  in F ran za , fu re tenu to  per a l
 giorni d a ’ nostri de quello tem po liberalissim i e sp lendid i 
ini, p e r o n o rarlo  com e prim o re d e ’ cristian i. E d  essendo 
stivo g io rno  de  san Rafaele, nel quale se corre  uno vexillo 
ico d rap p o , in rem em branza  de la g loriosa v ictoria ebbe el 
ro  bolognese populo  del po ten te  exerc ito  del conte  de Vir- 
 signor de M ilano, posto in to rno  la nostra  citate cum  g ra n 
im a vastità  e invasione (del quale exerc ito  fino a le donne 
nciulli fecero m irabile  p reda, com e an co ra  vedere se po s
 per le rug inen te  spoglie de li superati inim ici, le quale in 
e case d e ’ nostri citadini se vedeno), il re , com e m ag n a

o, in teso  la casone de la lieta festa, o ltra  l ’a ltre  nostre  m i
le v ictorie e la excellenzia della n o stra  citade, devenendo  

ella affezionato, la tolse in pro tezione con tra  chi volesse 
ostra  già po ten te  libertà occupare , com e appare  pe r li re 
privilegi dati negli anni novi del suo felice regn o , portati 

m isser P iero di B ianchi, nostro  nobilissim o cavaliero  e pa- 
o , m andato  per o ra to re  in F ranza  da la nostra  repub lica  a 

aiestà de epso  re  C arolo , per tal effecto e per uno c o ro 
 vexillo , p ieno de gigli d ’o ro  cum  catenelle d ’oro  e de a r 
o , donato  a la nostra  c ita te , insegna dal cielo donata  a 

o lo  p rim o. Il quale vexillo poi n e ’ g iorn i solem ni in pulpito  
nostro  palazzo, nel mezo d e ’ m agnifici stendard i del populo  
bertate , se poneva. O ra, per non  essere  d isg resso re  dal 
ro  p ro posito , dovete sapere , onorandissim i gentiluom ini e 
generose  donne , che a questo  re essendoli a  Rom a m orto  
o m edico, ne p rese  uno in la nostra  citade e m enòlo  seco
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in F ran za  ne la cita de Parise , nom inato  m aestro  A ristotile di 
C onforti, uom o de doc trina  e de p rudenzia, il quale da Sua 
M aiestà idoneo  cognosciu to  al suo bisogno, li p rese  am ore e 
m arito llo  de rica e nobile donna, de la quale ne ebbe unica 
figliuola, nom inata  A ngelica. E p sa  adunque cresciu ta , di lei se 
ne inam orò  uno bellissim o g iovene, gentilom o e cavaliero , nom i
nato  D ionisio  al sacro  fonte, m a decto  « el cavaliero  caro  » per 
vo lun tà  del re , perché, sop ra  ogni altro  avendolo  caro , lo avea 
facto de o n o re , de robba  e de sta to  molto rico. O ra, sequendo  
lo inam orato  cavaliero  l ’am ata  g iovene e non  po tendo  avere 
el desiderato  fructo del suo am ore  p e r la  onesta te  e continen- 
zia di lei, deliberò  sequ ire  inso len tem ente  il suo venereo  a p 
petito , parendo li li s tesse  bene saziare ogni sua voglia , per 
v ederse  tan to  dilecto al re  e da tu tta  la regale  corte  reverito , 
e che la n a tu ra  non  avesse trova to  un altro  più prezioso m odo e 
a rte  a p ro d u rlo  al m ondo , che non  fu quella de* prim i paren ti. 
O nde, senza considerare  che a ' gentilom ini più che ad  altri se 
conviene essere  um ani, d iscreti e tem pera ti, da m ezo g io rno  
en tran d o  in casa de la g iovene, per forza rapi la sua cara  vir- 
g in ita te .

Il che persen ten d o  el pa tre  di lei e non essendo  senza  g ra 
vissim o affanno e cordog lio , com e ex istim are  dovete , la sequen te  
m atina , senza dire veruna  cosa, se ne andò dal re, che pu r alora 
se livava, e  g iun to  al conspecto  de Sua Seren ità , e ssendo  epsa 
lieta, dixe: — M aestro A risto tele, com e state stam ane? — R espose 
lu i: — S acra  M aiestà, cusi fusse de vui. — C om e! —■ dixe il re — 
chi è quello  c h ’io odo? Io m e sen to  m olto bene; cusi piaza 
a  D io conservarm i sem pre . — N on diceti cusi, seren issim o re. 
D atim e la m ano  un poco  — respose  il fisico, tocandoli el polso 
a ten tivam en te . Il che pa rendo  una stranieza al re , pe rch é  a la 
sua vita m ai li parve sen tirse  m eglio  che alo ra , d ixe: — M ae
stro , c redo  che vui m otegiate  overo  non séte in vu i: io me 
sen to  m olto  bene. — R espose il m edico: — N on diceti cusi, sacra  
M aiestà. Il fìdele m edico debbe sem pre  dire la verità  a l ’inferm o: 
io dico che vui avete una  g rave  infirm itate, a  la quale  non  p ro 
vedendo  p res to , finireti. — C he infirm itate ho io? — respose  il
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 nebulandose tu tto  nel viso. — D ixe m aestro  A ristotile: — Io 
 d irò  poi da  vui e da m e. — A lora il re , acom iatando  ognuno  
la cam era, per sap ere  che infirm itate avea, d ixe: — M aestro , 
 m ale ho  io, che cusi g rave el repu ta te?  — R espose m aestro  
stotile: — S igno r re m io, la infirm itate che avete si è che, per 
aldo vostro , la iustizia non è tem uta; il che non  essendo , 
sto  col vostro  S tato  ve vedo finire, per quello che cum  mia 
n d e  passione e p erpe tua  vergogna  in tendere te . Vui me avete, 

multi ann i, cavato  de la dolce patria  m ia, donde, abandonati 
arenti e am ici, sono  venuto  a la conservazione de la valitu- 
e  vostra , servendo  sem pre cum  tan ta  fede e diligenzia la 
tra  corona e tu tta  la vostra  corte , quan to  dire se possa, se 
do  el p arere  m io; repu tando ine  sop ra  ogni altro  con ten to  e 
ce, per essere  alla cura  de la salu te  de la regale  V ostra  E xcel- 
zia stato  electo . Ma o ra  ogni bene e felicità s ’è converso  in 
aritud ine  e perp e tua  vergogna , pero ch é  il vostro  « caro  ca- 
iero  », da  m egio g io rno  en tra to  in casa  mia, per forza ha 
lato T unica m ia figliuola, che è quan to  bene ho  in questo  
ndo . O nde, se fia questo  m ancam ento  to lerato  da voi, o ltra  
m ia perpetua  vergogna , se ra  casone de la vostra  infirm ità 
rta le . — Il re , in tendendo  tan to  delieto  e  non essendo  senza 
ve  d isp iacere , com e p ruden te  principe, dixe: — E  questo  
o? — V ero  è, sacra  M aiestà — respose m aestro  A risto tile. — 
cui, senza piu a ltro  d ire, d ixe il re: — D om atina a bona 
 fate che quivi vu i, vostra  m ogliere  e vostra  figliuola secre- 
en te a m e ve p resen ta te , ché senza docum ento  de A vicenna 

isico rem edio  in tendo  liberare  questa  m ia infirm ità m ortale. — 
o rd inato  al cam arie ro  che, com e g iugnesse  la m atina sequen te  
estro  A risto tile a Tusso de la cam era , il ponesse den tro  lui 

chi fusse seco incon tinen ti, venuta  la m atina, cusi fece.
Il re adunque , com inciando  cum  savio  e d iscreto  m odo exa- 

nare  la cosa p e r in tendere  la verità , dove li p arve  sapere  
ello e ra  b isogno , subito  m andò per il « c a ro  cavaliero  »; il 
ale venuto , vedendo  m aestro  A risto tile, la  m oglie e la figliuola, 
sm aritte  assai, dub itando  de qualche dura  penitenzia p e r il 

o  scelerato  s tu p ro . O nde il re  li d ixe: — C avaliero  caro ,
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cognosci tu questa  pulcella? — Sacra  M aiestà, si che io la  co- 
gnosco ; epsa  è figliuola del vostro  m edico , chi è quivi. — 
— Io el c red o  bene — dixe il re . — Ma dim e: com e hai avuto  
tan to  a rd ire  che abi vio lato  la ca ra  v irg inità sua, avendo ti facto 
tan to  alto  de robba, de sta to  e de cond iz ione, e fra li m iei cari 
carissim o? Le quale dote, se fossi gentile , te doveano  fare um ile 
e p ru d en tiss im o . — Il « caro  cavaliero  », vedendo  sco p erto  el suo  
in iquo  peccato , non  sapeva n eg a re  né far scusa  né  defesa a l
cuna , e, sp e ran d o  p u r p ietade da la rega le  clem enzia del suo 
s ig n o re , se ge ttò  genoch io  a te rra  e dixe: — S eren issim o signor 
re  m io, se m ale ho  facto, abiate di m e m ercede, ché cusi 
m e h a  sforzato  le tro p p o  cocen te  fiam m e d ’am ore , a le quale 
sapete  quan to  m ale se può res is te re . — Il re a lo ra  d ixe: — Io 
voglio  p rim a, in em endazione  del tuo  fallo, che tu  fazzi do ta  a 
questa  g iovene de ciò che tu  hai, e questo  non te debbe  essere  
g rav e , am ando la  tan to  com e dici. — Ciò che piace a la V ostra  
reale A ltezza, signo r re m io, sono  con ten to  de fare. — E  cusi 
fece, che  fu el valore  de più de sexan ta  m igliara  de scudi. Il 
che facto, el re gliela fece sposare ; e poi, vòltose a  m aestro  
A risto tile  e alla m oglie, dixe: — F ate  conven ien te  inv ito , adcio- 
ché  m and ia te  vostra  figliuola a  m arito  ono ra tam en te  dom ane 
senza indusia . — E  poi com andò  al cavaliero  se accom pagnasse  
cum  la m oglie. E  vo lun tiera  la quale cosa feceno l ’uno e l ’a ltro , 
cum  g ran  triunfo  e festa e cum  piacere  de tu tta  la cita  de Par- 
rise . P assato  il di festevole e nupziale e il m atrim oniale  cong iun 
g im en to , il re  m andò  la m atina sequen te  per il « caro  cavaliero  », 
che an co ra  da lato de la cara  e bella  sposa  n o n  e ra  levato . Il 
quale an d a to  da  Sua M aestà, epsa li d ixe, avendo  uno  o ro lo 
gio  di po lvere  in m ano: — C avaliero  a mi già caro , aconcia 
il facto de la tua  an im a, d isponendo ti a m orire , ché, infra te r 
m ine de questa  o ra  che d im ostra rà  questo  oro log io , te  voglio 
far d ecap ita re . — El cavaliero , audendo  la c ruda  disposizione 
del re , quasi non  cadde de do lo re  in te rra , e d ixe: — A im è! 
s igno r m io , per che casone?  — Il re  a lora , volgendoli le spalle, 
acciò l ’am o re  e la pietà  noi rem ovesse dal suo alto p ro p o n i
m ento , el lassò . O nde il cavaliero , com e era  o rd ina to , m enato
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u n ’altra  cam era, al term ine  de l ’ora  consignata  fu deca
to .
Facto  questo , il re m andò per m aestro  A ristotile e dixe: 
M aestro, tocatim e o ra  il polso  e vedete in che term ine  è la 
 m alatia. — M aestro  A ristotile, c redendo  c h ’el re  dicesse 
occasse il polso  per sapere da lui se d iscreta  iustizia avea 
o, rispose: — S acra  M aiestà, vui s ta te  per d iv ina p rovidenzia  
to bene, e m eglio  avete  la v o stra  infirm itade curata che non 
rebbe il m eliore m edico del m ondo . O nde io e la m ia co n 
te ^  mia figliuola ne  siam o sop ra  ogni a ltro  conten ti e co n 
a t i l e  a  mi specialm ente  questa  cosa è tan to  cara  e iucunda, 
ecuperazione  del mio onore, che l ’ intellecto e la vo luntà 
confonde a tribu ire  le debite grazie a la V ostra  M aiestà. — 
ui il re: — M aestro , io non  ve voglio  per o ra  resp on dere , 
non andate  in quella  s tanza, dove ve m enarà  questi mei ca- 
ieri ; —■ facendolo tu ttavia m enare  dove e ra  il decapita to  ca 
ere , che ancora  non  restava  uscire  il sangue delle tagliate  
e . Il quale com e m aestro  A risto tile  vide, subito  de  pietà e 
lia  venne m eno, e a te rra  trang osc ia to  sarebbe caduto , se 
li cam arieri a iu tato  no n  fosse stato : poi denanti dal re  cum  
forti el condusseno , dove, sta to  cusi a lquan to , d ixe: — O im è! 
o r re m io, perché  sieti cosi incrudelito? Più do lo re  m ’è 

sta  m orte che non  fu quando intesi el s tup ro  della m ia 
iuola; la quale non  avesse io m ai genera ta , ché o ra  non  ave
questa  angustia  e do lore , il quale me dà tan ta  pena , che 

 p resto  vorei m orire  che v ivere . — Il re  respose: — M aestro, 
liati ve conso lare , ché la m ia infirm itate rechedea  questa  m e
na. El fa oggi quatro  g io rn i che vostra  figliuola fu m ere 
e (posto non  se po tesse  lei in iustam ente  cusi appellare , e s 
do  sforziata), poi ieri fu o n o ra ta  m oglie ed oggi è facta 
oa. Noi ab iam o ex tincto  il nom e de m eretrice  per v irtù  del 
rim oniale annello  e recuperato  il suo e vostro  onore, e ab 

m o poi, per p rec ipuo  obligo de la nostra  co rona, iustizia se- 
to . O nde iusto e non  crudele ch iam are  ce dovete. Ma, com e 
sia, vostra  figliuola o ra  è vedoa  cum  rica  dota  e cum  suo 
re  e in sua libertà  e vostra ; di che a vostro  e a suo piacere
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e a v ostro  m odo m arita re  la po tete. — E  in pace ne m andò 
a casa  m aestro  A risto tile cum  le lacrim e agli occhi, facendo 
poi ono ra tam en te  sepellire  el decapitato  cavaliero ; onde, per 
l ’effecto de tal m orte, tu tta  P arrise  fu p iena de tim ore  e m ara 
viglia, non  potendo quasi c redere  che la Sua M aiestà mai per- 
m etesse  la m orte  del suo cavaliero  a lei sop ra  ogni a ltro  am ato  
e caro , e p ian to  da m olta gen te  assai, quan tunque  fosse d i
venu to  in so len te . S o p ra  tu tto  fu de tan ta  doglia  questa  m orte  
a la sua sposa, che epsa se fece m onaca de S anc ta  C aterina, 
dove, op tim a serva de l ’om nipo ten te  Re celeste , doppo  alcuni 
anni passò  de questa m orta i v ita .

Q uesta novella, s ig n o r m io caro , non  fu in tesa senza onesti 
sospiri e p ietate  degli ascu ltan ti, e  cum  observan tissim a laude 
e venerazione  del re  de F ran za ; ad vegna  che m eglio  sarebbe 
sta to , secondo  el p ietoso iudicio de la b riga ta , non fusse m orto  
el cavaliero , d icendo che ben dovea bastare  la p assa ta  iustizia , 
avendo  la M aiestà del re  con iuncto  m atrim on ia lm en te  lui cum  
la violata g iovene, cum  obligazione de tu tta  la sua robba. P u r 
alfin fu concluso  che quilli reali de F ran za  h an n o , p e r antiquo 
costum e, p reso  piacere  sequ ire  effecti de sum m a iustizia e  de 
e te rna  laude e m em oria  degn i. Al quale p a rla re  svigliato  uno 
nob ilissim o ciciliano, o rn a to  de laudevoli costum i e nom inato  
T ibu llo , de  casa de lo illustre principe di S alerno , dixe cum  
lieta c iera: — M agnifico conte  e gentilom ini, e voi com enda- 
bile e g raz iose  m adonne , p e rch é  abbiam o in teso  cum  piacevole 
e degno  effecto reco rdare  la illustre  m em oria  del p rinc ipe  di M i
lano , di F e rra ra  e di F ran za , sono  invitato , quando  in  p iacere  
ve sia, de n a rra rv e  una  p iacevole e vera  novella , p e r opera  de 
uno gentil buffone, a ra ldo  de uno quondam  no stro  re , s e g u ita .— 
A questo  gentilom o adunque  non  so lam ente  fu licenzia conce
du ta , m a p reg a to  do lcem ente  che dicesse. E  cusi incom inciò .
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teo, araldo del re de Aragona, dona robba e denari al buffone de  
l ’imperatore; il che reputando il re in grande onore, il m unifica ri- 
cam ente.

Voi dovete avere  aud ito  che A lfonso, re de A ragon ia , C ici
e de Ierusalem , illustre  con te , c larissim i gentilom ini e voi 
ne  graziose, fu p rinc ipe  el quale non so lam ente li p rincip i 
a presente  eta te  in  qualunque v irtù , m a ancora  tutti gli a n 
i,- d e ’ quali più canti la g reca  e nostra  istoria, longam ente  
e rò . Egli in iustizia, p rudenzia, pietate , constanzia, ben ign ità , 

enzia e in ogni a ltra  virtù m orale e politica m ostrò  tali e 
i facti effecti, ch e  non  fia lingua c h ’el pareggi m ai. Ma, 

e  le altre sue dote  excelse e singu lare  e regale  excellenzie, 
deva  dilecto  de onorare  e m unificare sem pre  gli uom ini 
tan tissim i e de qualche valore; e in  ciò tan to  li e ra  p iacere 

pendere  assai, quan to  il sugetto  de l ’onorato  e ra  m agiore 
ù  degno . Né dom inio , sta to , g razia  e tesau ro  ad altro  fine 
ava, se non per o n o rare  altrui e donare  dove se convenia , 
e se cognobbe in tutti li effecti de sua vita, la m em oria  de la 

le è ancora  in tal m odo g ra ta  e iocunda a tu tto  el m ondo, 
fia sem pre ce leb ra ta  cum  perpetuo  officio nelli cori um ani. 

 lassando per o ra  tu tte queste parte  da  canto , le quale me 
o  certo  che siano  già sta te  scrip te  da  celebri ingegni in 

te carte , dico che, existendo  lo im perato re  a R om a a p ren 
 la co rona del suo im perio , se inam orò  in tal m odo de la 

na  fama de questo  nostro  re, che deliberò , nanti che to r 
e a casa sua, transferirse  a Napoli per vederlo . Il che p ia

do  sum m am ente al re, il quale non desiderava altro , se non 
o tere usare  il suo  g lorioso  costum e de on o rare  sp lend idam en te  

ui e m axim am ente  l ’ im perato re , capo de la cristiana repu- 
a, li fece, incom inciando  a lo in tro ito  del suo ream e, g ran d e  
re, si de nobilissim a com pagnia, de suon i, canti, balli, g io
, to rn iam en ti e de triunfi, com e anco ra  de  varie  e so lem nis- 
e vivande, com e credere  e pensare  dovete, cum  ciò sia che
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la sua gentil na tu ra  a questo  sp lend ido  e signoril costum e (com e 
ho decto) era m olto inclinata, e de avarizia nascond itrice  e de 
tu tte  le v irtù  m ortale  in im ica. O nde, per v en ire  a l ’effecto del 
m io in tend im en to , dico che, essendo  a d isenare  ne la reg ia  sala
10 im p era to re , il buffone del re , uom o p ruden tissim o  e de p e r
spicace ingegno , p resen tandose  a la im periale  m ensa , m ostrò  tali 
effecti de la sua v irtù , si in parla re  de varie  lingue (nel che 
e ra  peritissim o), com e an co ra  in n a rra re  festevole e dolce facezie 
e  far g ioch i e acti m olto affabili e legiadri de la p e rso n a , che 
l ’ im p era to re  e tu tti li b a ro n i e astan ti ne p reseno  s ingu lar solazo 
e delectazione. Per il che, levato l ’ im pera to re  da m ensa, co 
m andò  che li fosse donato  un ducato  d ’o ro  in prem io de la sua 
v irtù . E  forsi o rd inò  de m olti più che c redere  se debbe; m a la 
infidelità di serv itori acecati da lla  pessim a avarizia , de tu tti i 
m ali ferm a radice, è casone alcuna volta de tali e m agiori m an 
cam enti. M a, com e se fosse, uno  solo  ducato  ebbe il buffone.
11 quale , considerando  che le sue facezie, non  pe r d en ari né per 
a ltro  p rem io , m a solo  per o n o rare  il suo s ignore  re , u sa te  de- 
nan ti a lo im pera to re , dovesseno  avere  avu to  qualche dono  degno  
del suo signo re  e de la cesarea  M aiestà de l ’ im p era to re , e questo  
term ine  assai ind iscreto  repu tando , de liberò , com e m agnifico 
latino e degno  sugetto  de tan to  p rincipe, de far al suo  buffone 
qualche  p resen te  degno  della g randeza  del suo p rincipe e del 
suo  an im o valo roso . O nde, inv itato  la sequen te  m atina  a dese- 
na re  seco il buffone de lo im pera to re , li dette  uno  p rand io  de 
appara to , de serv ito ri, de  v ivande e de ogne  altra  cosa o p p o r
tuna  tan to  com piuto  e degno , che ad ogni g ran  s igno re  basta to  
sa rebbe . Inde , finito quello , trac to se  una rica vesta de b rocato  
d ’oro  de dosso , quella cum  una  bellissim a borsa , dove avea 
posto  ducen to  ducati d ’o ro , donò  al buffone de lo im pera to re , 
d icendo: —  F rate llo  m io caro , la excelsa m agnificenzia del mio 
s ignor re e augusta  sua liberalitate  m e hanno  erud ito  de  sapere  
e p o te r fare de questi e m agiori doni, li quali quando  non  siano 
quan to  conv irebbe  a l ’A lteza del tuo  sacro  C esare , del quale tu 
sei cavaliero  araldo , m e ne rincresce assai. T e  li dono  m olto 
vo lun tiera , paratissim o sem pre  a far cosa che te piaza, dove io 
m e trov i. —
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1 buffone de l ’ im perato re , el dono  e l ’onore recevu to , li 
quelle grazie che  a lui forono più possibile; e, qu inde p a r 

osi, occupato  da  festa e letizia, se ne to rnò  a la im periale 
, dove non li parve  m ai avere  quiete, finché tan to  effe- 

non ebbe notificato a l ’ im pera to re . El quale, anco ra  che 
 barbaro , non  puo té  fare che , pensando  al m agnifico effe- 

del regio  a ra ldo , non  se riem pisse  de vergog na  e de  m a
lia , e dettegli m ateria  de ce lerare  la sua partita , cogno- 

do  m ax im am ente  quanto  lui m ancato  avea circa  l ’effecto 
 liberalitade verso  la v irtù  sua . Le quale cose essendo  
piacere  a  le o rech ie  del re penetrate , m andò subito  per 

E  quello, in presenzia  de tu tti li soi baron i, cum  gran  dol- 
abraciato  e baciato  in fronte, li d ixe queste  paro le: — F i 
 (ché cusi e ra  il suo nom e), tu  m e hai facto oggi un 
e tan to  on o re , che senza grazia de la nostra  m em oria se 
rà  giam ai, p a ren d o n e  che questo  tuo m agnifico effecto sia 
 de più nostra  g lo ria  e triunfo che tu tta  la excellenzia della 
ra  regale  co rte . P er questo nui te ringraziam o assai, cum  
o p ropon im en to  de rendere  tal gu idardone  a la am plissim a 
virtù , che sia perpetuo  exem plo  a qualunca no stro  altro  
to re , de  sapere  spendere , com e hai facto, ogni lo ro  facultà, 
do  accada, per n o s tra  g loria  ed exaltazione. — A le quale p a 
il buffone cum  deb ita  reverenzia  e cum  onesto  riso  in questo  
o  rispose: — A ltissim o s igno re  m io, ringraziov i quan to  più 
a; e sapia la V ostra  Sublim ità de la op tim a speranza  m e offeri
hé certo  non e ra  oppo rtuno , cum  ciò sia che più volte quella 
tuosam ente m e l ’abia d im onstra to . Se io ho facto cum  cibi 
ni onori allo im periale  ara ldo , io l ’ ho facto m olto volun- 
 e de gag lia rdo  anim o, a d im ostraz ione  che li serv ito ri de 
ostra  M aiestà cogno scono  le v irtù  degli altri om ini e quelle 
o  p rem iare , reco rd an d o v e  c h ’ io ho  sem pre  avu to  e ho 
 cara  questa  v ita , quanto  la possa spendere  in farve cosa 
. —- E  qui si tacque. Q uesta  risposta  p iacque in tal m odo 
screto  re , che sigillò  l ’uno  e l ’altro  nelli più secreti luochi 

core. E , p e r n on  inqu inare  l ’usata liberalità sua, che d ire 
o tesse: — Il re  A lfonso, a la barba  di savi, è liberale in li
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buffoni, com e m ulti signori a le volte o ltram odo  sono , e non 
dove se conv iene , per exaltare  li om ini v irtuosi da  povertà  
o p ress i; — non vòlse che più fusse a ra ldo , facendo di lui alto iu- 
dicio, m a che se desse  al politico e m orale  v ivere, com e o p i 
m am ente  fece. Per il che  non  passò  tro p p o  tem po  che li dette  
per m oglie una bellissim a e p ruden te  g iovene, figlia e un ica 
e rede  de uno  rico m ercatan te  ciciliano da P alerm o, d e  la quale 
n ’ebbe de dota  più de v in ticinque m igliara de ducati. E , p e r
ch é  F ilisteo  potesse  secu ra re  la m oglie de la do ta , li com prò  
tan te  possessione  e case in la Cicilia, che furono estim ate 
m olto  p iù  d ’a ltritan ti. E  sem pre , finché vixe, Sua sacra  M aie- 
s tà  li p o rtò  tan to  am ore , che in  m olte cose de im portanz ia  e 
de laude degne del regale  suo  sta to  l ’adoperava , in  m odo 
v ixe cum  fam a e g ran d e  repu tazione , com e an co ra  oggidì 
testifican li figliuoli, quali com e nobili om ini in Palerm o richis- 
sim i e  am ati da  tutti li siciliani ono ra tam en te  v iveno.

D opo fu gusta to  l ’aud ita  novella , m agnan im o  duca, cum  
onesto  riso  m escolato  de debite  laude verso  la se rena  m em oria 
de tan to  re , e m ulti altri soi m em orabili effecti cum  dolce g lo 
ria  reco rda ti, m esser L udovico , p iacevole ara ldo  de la  n o stra  
illustre  com m unità , d ixe, ex istendo  in p iedi, vestito  de brocato  
d 'o ro , a lato  di fuori al cerch io  della nobile b riga ta: — A vendo 
io aud ito  nom inare  uno de mia professione o p eran te  sì m o 
ra le  effecto, non  m e posso  con tenere  non  ve d ica  uno  to rto  
recevetti, q uando  sposo  m e trova i. D ove p rego  le V ostre  u r 
bane E xcellenzie  (essendo io ara ldo  della excelsa  com m unità  
n o stra  e v en u to  qui col m agnifico conte  A n d rea  di B entivogli, 
m io op tim o benefactore  e s ingu lar s ignore) m e fazati degno 
c h ’el recevu to  to rto  n a rra re  ve possa, ché non fia senza p iace
vole riso , cum  exem plo di chi in sim ile re te  incappa, com e io 
m isero  incesp icato  ce so n o . — Per queste  paro le  e per sua usata 
p iacevoleza li fu concesso  d icesse; m a da le degne  e oneste  
donne, cognoscendo lo  a le vo lte  om o senza freno, li fu com 
m andato  c h ’el segno de onesta te  non passasse: a le quale, 
ridendo , d i ben fare rispose . E  cusi d ixe.
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sser L udovico, araldo della com m unità de Bologna, va da la sua sposa  
e cum lei prende piacere. La madre de epsa il sente e turbasse, e 
disfasse la parentella ; e lui, aiegro de quello  ha facto, ne prende 
u n ’altra e poi se trova vituperato.

— M agnifici gentilom ini e voi bellissim e donne , essendo  
o pad re  de anni pieno e io, di lui p rim ogen ito , fra gli altri 
liuoli caro , dub itò  non consum asse la gioventù  m ia senza 
de , e specia lm ente , vedendom e polito , com pariscen te  assai, 

m e vedete, e a gaud io  suo e della nostra  p rogenie  dignifi- 
o  de milizia da lo inclito figliuol de M arte, R oberto  San- 
erino ; per il che m e fece sposo  de una figliuola già de 
ron io  C occo, e ben con tra  m ia voglia , perché , o ltra  che se 
d a  la sua libertà , l ’è una g rand issim a ven tu ra  a chi ben 
m oglia. Pur, p e r debito  filiale, a satisfazione de la C hiesia 
ella vo lun tà  p a te rna , recom andandom e a D io, fui con ten to . 

, andando  a vedere  la sposa, li presi tan to  am ore, che più 
gi che lei non vedeva, m arav ig liandom e com e m ai fra sposi 
esse  nascere  si p resto  tanto  dolce am ore , e do lendom e m eco 
se stato  tan to  a  farmi sposo , e ring raziando  u ltim am ente il 
ino M unificatore che de tan ta  grazia m e avea facto degno . 
venne che una  dom enica m atina, essendom i sta to  tu tta  la 
te  ne la m ente  questa  mia am ata  sposa, v incto da la forza 
am ore e della fragilità de la carne , deliberai and are  da  lei 
l ’o ra  che ex istim are  potesse la m atre sua in casa non  

se. E  cusi li a n d a i; e, trovand o  Lusso de la casa ch iuso , 
hiai circa qua tro  volte prim a m e fusse risposto ; e, d im an 
o  da la sposa c h ’io era , dixe: — A prim i, bella g iovene: io 
o  il tuo sposo , m isser Ludovico. — O im è! io non ve posso 
ire , sposo  mio caro , perché  m ia m atre  è and a ta  a m essa. —

* 
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In ten d en d o  io che la m atre  non  era  in casa (ché a ltro  appunto  
non  desiderava), recapitu lai che epsa m e venisse ad  aprire . 
Lei resp o n d en d o  non po tere , p erché  sua m atre li aveva exp res- 
sam en te  com andato , se io li andava, n o n  m e ap risse , io de 
novo  li d ix e : — S posa  m ia bella, aprirne e non  av e r pau ra , 
ché per m ia fé non  recevera i da me a lcuna v illan ia. Deh! non  
m e fare p iù  p ich iare e sp an d ere  paro le , adcioché  li vicini e 
chi va p e r  la v ia non  tengano  te e m e pazzi. — Infine costei, 
v edendom e p u r polito , leg iadro , e g ustando  le dolce paro le  li 
usava, v incta  da quelle e dal g ran d e  am ore  m e po rtava , m e venne 
ad  ap rire . E , in tra to  in casa  e l ’usso se rra to , m e dixe: — C he 
volete m ò da  m e, sposo , an im a m ia? E cco  che io ve ho  aperto . 
T o rn a tiv en e  ind ie tro  per l ’am o r de D io, perché , se m ia m atre  
qui ve tro v asse , s ’a d ira reb b e  in tal m odo m eco, che tris ta  la 
m ia v ita! — Io li r isp o s i: — Sposa m ia bella, non av ere  pau ra : 
lassa  p u r el pensiero  a m e, finché m e sen ti. — O nde , doppo  
m olte pa ro le  e acti am orosi, quan tunca  avesse  p u re  alquan to  
de l ’om broso , la acarezzai una  volta, e poi subito  m e partii, 
azoché la m atre  non  m e trovasse  in casa .

La quale , doppo la m ia partita  venu ta , la p rim a cosa che 
fece ad im andò  a la figliuola, dub itando  de quello  e ra  in trave- 
nu to , v edendom i d im estico  e non  avere  del m on tone, se io e ra  
s ta to . — M adonna si — respose  lei p iangendo . — E  che  te  ha  
facto epso? — El m e h a  acarezata , e getta tom i poi sop ra  
questa  banca, a mio d ispecto . — P erché li ap risti tu, avendo le  
com m andato  non  li ap risse?  — C he vo levate  vui che facesse, 
c h ’el m e m inaciava, se io non  li ap riva , c h ’esso  m e farebbe a n 
cora  v ivere m alcon ten ta? — Io voleva che facessi el m alanno  
e la m ala pasqua, che D io te d i a ! — resp o se  la vechia, d a n 
doli una  g ran  go tata . O nde, com prendendo  lei io avere  facto 
festa a  la figliuola, d ixe: — Io te g iuro  per l ’an im a m ia che, se 
in tenderò  ch e  mai più gli ap ri Puscio , quando  non ce sia , te  farò 
la più tris ta  figliuola del m ondo , ribaldella  che tu  sei! — d icen 
dole m olte a ltre  sim ile paro le  in iuriose e m inato rie . Il ch e  perve- 
nu tom e, non  so  pu r per che via, a le o rech ie , non fu senza m ia 
d isplicenzia, pe r avere  cognosciu to  la m atre  de la pu tta  altiera

178
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izarra assai. E  pe r questo  stetti alcuni g iorn i c h ’ io non ar- 
 to rnare  da lei. Pur, v incto da le fiam me d ’am ore e p e n 
do  c h ’el m io peccato  era  s ta to  m eno che veniale, deliberai 
a re  da la sposa, in o ra  che possetti com prendere  la m atre 
re  ita a la m essa, che fu per un di de  festa; e cum  questo  

siero  g ittom ene a casa  sua e p ichiato  a Pusso  im p o rtu n a 
te , la sposa rispose: — C he voleti voi, m isser Ludovico m io 

o? — Io, g irand o  subito  gli occhi mei ne la sua fazza a n 
ca e leg iadra e rescaldandom e tu tto  de am ore, li dixi cum  tal 
ceza e affezione che  m e ap risse  1’ uscio , che, ancora  fusse cum  
 g ran  paura , subito  adem piè il m io desiderio . P er che, tro- 
dom e seco e vo lendola  acarezare  u n ’altra  volta p restam en te  
 carestia  del tem po , perché m e pareva  tu tav ia  vedere  to rn a ta  
elosa vech ia , m e d ixe, a voce in terop ta  da qualche suspiri 
crim ette , quan to  avea opera to  in lei la m atre per quello 

a  facto l ’altra vo lta  seco. Il che in tendendo , io, per essere  
im o cozone de tal m ercanzie, com e sapeti, d ix i: — Sposa mia 
la, lum e del m io core, non  sia  tua m atre  per questa  casone 
gnata  cum  nui, pe rch é  quello che s ’è facto se può facilm ente 
um  nostro  p iacere d isfare. — E , d o m a n d a n d o n e  ella in che 
do , postola incon tinen te  sop ra  la ban ca , com e feci la p rim a 
ta , scherzai seco  cum  m io dulcissim o piacere  e suo  u n ’altra  
ta, d icendoli: — A nim a m ia, toa m atre  non se po trà  più 
ere  de nui, p erché  abbiam o disfacto quello era  facto. — La 
l cosa essendo  singu larm en te  piaciuta a lei, d ixe: — S poso  
 dolce, certam en te  non averesti po tu to  far m eglio . C he D io 
p re  ve bened ica! — E  cum queste  paro le  me partitti da lei. La 
le, ad im andata  u n ’altra  volta da la m atre , com e fu to rn a ta  
la m essa, se io gli e ra  stato , e n a rra to  da la sposa apuncto  
n to  era sequito , se rescaldò  de tan ta  ira e furia, che dette  
 povera sposa de le fructe de l ’asino in g ran  quan tita te ; e, 
e llan d o n e  io tto , ribaldo e trad ito re , g iu rò  a le sancte  dei 
ngelie che mai pili m e la darebbe pe r m oglie. E  cusi, re- 
ndandom e indrie to  certi panni che io li avea facti, m e fece 
endere  per uno suo  paren te  che più non li andasse in casa , 
ché non me vo lea  più dare  la figliuola, a la quale sapeva non
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m ancarebbe  m arito  né a mi m ogliere, e che ben gli era 
cato  pozzo d ’an egarla ; inandandom e anco ra  a d ire  m olte 
v illane paro le , com e passionata  e de  ira accesa, rep u tan d o se ,
el recev u to  sd egno , da me m orta lm en te  offesa; ad v eg n a  ch
cosa dovea  com e p ru d en te  to llera re , cum  ciò fusse che 
cissim a concupiscenzia  de n a tu ra  m e aveva facto avan ti il te
tra sc o rre re . E  in che? In  le cose m ie. D i che non  val
n iuna bona  paro la  né excusazione  usa ta  da  m e, fu o p po r
ne sequ isse  il d ivorzio , q u an tu n q u e  fusse cum  m io dolor
p e rch é  e ra  una bella g iovene, g ran d e , co lo rita , b ianca  e 
m anco  sap o rita  che ap ta  so tto  il scudo. M a, com e è d
fu n ecessario , per l 'ace rb o  sdegno  de la vechia, c h ’ogni 
facesse li facti suoi. Né passa ro n o  molti g io rn i che lei se
ritò  de  un o  bono e leale artifice; ed io, gusta to  il p iace
fructo d ’essere  sposo , ne  p resi u n ’altra, quale  è questa  ch
al p resen te , nom inata , com e sapete , C aterina . E  quisti m
m oni, n o n  troppo  l ’uno da l ’a ltro  d istan ti, per la festinell
N atale se fecerono.

A d v e n n e c h e  ne la qu adragesim a sequen te  io fui cum  C ate
invitato  a d isenare  a casa de uno  m io paren te  in s tra ta  San V i
per la festa de sancto  G regorio , la quale se fa fuori de q
p o rta  a la sua ch iesia, dove quasi più per d iporto  che  per
vozione tu tto  il popolo conco rre . D ove, doppo  d isen are , esse
venu to  fuori sop ra  la po rta  de la casa  per vedere  la gen te  an
a la  festa del sancto  doc to re , vidi da l ’altro  lato de la s tra
prim a spo sa , che non  possetti avere , in com pagnia  de  a l
belle d o n n e , che andavano  a la festa. Il che non essend o  s
m io suav issim o p iacere, pe r reco rdarm e del passa to  solazo,
volsi a m ia m ogliere , dicendoli : — C aterina, vedi tu quella  
g iovene , che è avanti quelle donne?  E psa  è quella  che fu la
prim a sp o sa , che  m e fo poi negata  de dare  per la m a tre .—
p er che casone?  — respose  ella. — Perché  doe volte andai da
che la m atre  non era  in casa , e seco presi am oroso  piacere
— E  non pe r altro  ve refiutò? — respose C aterina. — El non ve
m ai volta il fo rnaro  o il bu ra tino  a casa de m io patre , 
n o n  so lazasse  m eco due volte alm eno; e, se ancora  dices
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ditore  de veli e de li b ichieri, doppo sono  vostra  m ogliere, m e 
sse v isitata , non m entire i. — In tendendo  io questo, m e g iunse 
to  affanno al co re , che quasi ne fui per m orire ; e per questo , 
ttandom e ram osam en te  el capo , dixe: — C aterina m ia, taci, 
 D io, e non  d ire più nulla, per tuo  e mio ono re . —  E  partirne 
lei tu tto  m alinconioso , fra m e m edesim o dicendo: — O L udo

o disgraziato , che hai facto? T u  credev i, quando  p rendesti 
e rina , che , non  che li om ini l ’avessono  pur tocata, m a che 
olanti ucelli non l ’avessono  giam ai vedu ta . Ben è vero  quello  
e il p roverb io : « Chi s ’am oglia, non  sa che ben se voglia  ». 
rto  questo è pur el g io rno  de la v ita  e de la m orte , com e se sòie 
e : io sono  vivo, m a m orto  essere  vorei. O im è! io credeva 
 altri facesse il m eschiato  sopra  le m ie g raspuglie ; e io cum  
n  providenzia , persuadendom i ro c c h io  cerv iero  avere  avu to , 
ra  quelle de fornari e buratin i e forsi de più vile persone  

e m e conviene il m io. O h tristo  m e ! O fem ina, generazione  
sim a del diavolo , chi è colui de tan to  perspicace in geg no , 
 d a ' vostri ascosi lazzi e infiniti ingann i se  potesse  g u ard are?  
é  quanto  più siete repu ta te  sancte  e caste , e tan to  più im 
iche e scelerate  séte; e b revem en te , com e dixe el po e ta  da 

rta ldo , c redo  che voi e ’l d iavolo  siate una m edesim a cosa. 
L udovico, a  che tan to  dolerti te  afatichi? Q uesto  è com une 
io. — E  cum  questo  pensiero , poste rga to  l ’audito  ing ann o , m e 
sta i a la rasone , facendo de la necessità  v irtù , cum  ciò sia 
 quella m oneta, che  altrui receve, quella spendere  conviene. 
ve, confortandom i avere  infiniti com pagni, ho tenu to  e tengo  
m ia C aterina  per buona, sav ia e ono ra ta  a farne m ille prove. 
cusi, a quiete del co re  far convenendo , concludo e dico: se- 

ndo  el parere  m io, chi de questo  ne cam pa è figliol de D io. — 
qui, cum  debita reverenzia , sem bian te  de p iangere facendo, 
e sue paro le  silenzio im pose.

L ’ascoltata novella , excelso  duca e precipuo  s ignor m io, non  
ssò  senza g ran  riso  e piacere de la brigata; m a le donne, 
 onesto  riso  occupate , asp iciendose L una a l ’altra  nel viso, 
r la risposta  de la nova sposa de m isser Ludovico e per avere
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sentito nel fine de la narra ta  novella cum indiscreta m oralità 
m ordere el suo onore, furono depincte da qualche rossore. Per 
il che, senza alcuna indusia, una generosa donna di Bardi da 
V ernio, moglie de Iacom o de li Ursi, nostro  nobilissim o e cir- 
cum specto m ercante, nom inata m adonna A ntonia, donna certo 
onestissim a, de optim o ingegno e a morali e piacevoli motti non 
poco prom pta, per refrancare le vergognose donne, voltandose 
a lo araldo, dixe: — Per far intendere a questa nobilissim a com 
pagnia che le donne, se non forsi qualche legiere de capo, 
non sono de la fogia che avete decto cum assai spurche rasone,
10 voglio narrare  come una vostra bolognese dileggiò la inso- 
lenzia de un presum ptuoso e tem erario  giovene, acciò sapiate 
che nui donne non abbiam o m anco lato el cam po de vituperare
11 om ini, che loro nui. E  questo, che dirò, non sia per gravare 
el m agnifico conte A ndrea, che è qui, né questa alta nobile 
brigata, la quale so bene che è am atrice de la virtù, e del vizio 
nimica; m a solo per dare  ne la boca de vui, m isser Ludovico, 
quel cibo a m asticare, che voi m eritate, perché, de ciò che detto 
avete, cum supportazione, m entite. — E  in questo m odo a dire 
incom inciò.
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donna Sulpicia di T ebaìdi inopinatam ente è richiesta del suo am ore da 
uno suo am ante, e lei, com e savia, cum  piacevole risposta se difende: 
dove l ’am ante resta vergognato.

La bona m em oria  de S im one m io gen ito re , m agnifici gen- 
m ini e voi g raziose  donne, d im orando  a Bologna in sua gio- 

n tu te, ebbe un g iovene per com pagno , de clara fam iglia, il 
 nom e, per non  darli schern im ento , so tto  silenzio voglio  p a s
e . Costui am ando  o ltra  m odo una bella, onesta  donna  di Te- 
di, fam iglia nobile de la cita de Bologna, il cui nom e fu m adonna 

lpicia, accadde  che, essendo ella ita a nozze a casa de E nrico  
li U cellani, suo vicino, che m enava m ogliere una figliuola 
m isser Porfirio  di F antuzi, docto re  degno  e de m olta reve- 
zia, questo  g iovene, cum  m ulti altri parati al servizio de le 
nfale nozze, vedendo  la donna partirse  de la o rnata  sala, 

ve  se festegiava, c andare  per sua op po rtun ità , com e è usanza 
e volte, in una parte  assai rem ota de la casa in com pagnia  de 
a sua vicina, li andò  dex tram en te  drie to , e cum  bel m odo 
stuzia (com e insegna A m ore a li suoi fervidi soldati) pervenne  
questa  donna, quan tunca  li fosse p rim a alquan to  p ro ib ito  

la com pagna el p assare . Ma lui cum  um ane paro le  dicendoli 
 de b isogno li parlasse  p resto  per cosa im portan tissim a, il 
sò p assare : dove essendo g iun to , cum  voce rauca  e trem ula 
e: — M adonna Sulpicia, reg ina  de Pan im a m ia, non ve m a
igliate  né me ascrivete  a p resum pzione se io sono  venuto  
 da la V ostra  Altezza, perché  la g ran  passione, che m e cuoce 
core d ’am ore p e r voi, n ’è sola casone, non avendo  m ai avuto  
co, tem po né m odo potervi parlare  in corso  de tan to  tem po 
ho am ata. E  c redo  certam ente  c h ’io m orirò  per superch io



L E  P O R R E T A N E

am ore , se  non  avere te  a !a mia fidele vita com passione; unde ve 
p riego , se caro  avete c h ’io viva, m e vogliate donare  la grazia 
vostra , la quale  ho desiderata  e desidero  più che altra  cosa 
de questo  m ondo . Ed, essendo  o ra  il tem po, vogliatim e com pia
cere , ché m olto ve ne p riego , — facendoli tu ttav ia , cum  queste 
ed a ltre  sim ile paro le , de le brazze croce.

La donna , benché fusse p iacevole e vaga, m a per altro  on e
stissim a, com e a la sua p restanza  rechedeva, repu ta to  questo  
assalto  fanciulesco, dixe ridendo : — Bel figliuolo, per a ltro  tem po 
che per o ra  me è noto  il tuo am ore , il quale m ’è tan to  caro , 
che a li tuoi prieghi con trad ire  certo  non  posso né voglio , e vo- 
len tiera  te com piacerei al p resen te . Ma tu vedi che luoco spurco  
e lerzo è questo , dove la m ia bella veste de seta e quisti m ei 
o rnam en ti inqu inarebbe: di che m e pare  indusiam o ad u n ’altra  
vo lta . — R espose a llora  el g iovene, che tu ttav ia  avea el lacte e 
il zuchero  su la lingua: — M adonna, non ve rincresca  l ’aspectare  
un poco, c h ’io trovarò  qualche cosa  da porvi so tto , acciò non 
ve im briatia te . — Ben ! v a ’ e to rn a  presto  — respose  la d o n n a , — 
ché io te aspecto . — El g iovene, subito partitose  per trovare  
qualche cosa, andò tan to  cercando  per casa, che li venne a le 
m ane uno sacco , e, parendoli bono al b isogno , cum  esso  re to rnò  
al luoco dove lassò la bella donna , la quale in questo  tem po, 
avendo  fornito  el suo b isogno , se era  de li partita  e ne  la fe- 
stig ian te  sala  rc to rn a ta . E , non  la trovando , dixe: — O h diavolo! 
io son sta to  tan to , che gli è rencresc iu to  l ’aspec tare . C he sia m a- 
ladecta  la m ia d isaven tu ra! — E  cum  queste”paro le , to rn a to  p resto  
su la festa, vide la d onna  danzare . La quale de inde a poco spazio 
ita a sedere , el g iovene reveren tem en te  se li acostò  e dixe: 
— M adonna, venite, ché io ho trovato  un sacco . — Ben! — r i
spose costei. — V a ’ p resto , e, p rim a che altri el fazza, a tua p ia 
cere li caca den tro ; — e, lassando  costui cum  questa risposta , se 
volse ad una  donna  p resso  a lei seden te , inv itando la  de pa rla re . 
E l g iovene , sen tendo  l 'a g ra  r isp o s ta  de la d onna  e vedendo  el 
fructo del suo  longo am ore , ebbe tan to  affanno e tan ta  vergogna , 
che quasi non  fu per uscire  del sen tim ento . O nde, p artendose  
de la festa tu tto  sconso la to , senza più segu ire  lo am ore  de la
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graziosa donna, fece quisti pochi versi, e a suo  conforto  su la 
lira cum  am aritud ine  spesse  volte li can tava .

Se luoco o tem po mai d ’am or concesso 
me fusse in consequir mio dolce fructo 
cum quella ch ’or m ’ha posto in mortai lucto, 
non più saria cum meco un tan to  excesso.

Però che cum rapina el don prom esso 
seria da mi per forza al fin conducto, 
se ben dovesse rem aner destructo , 
qual già per Dianira el forte Nesso.

Ma m iser mi! che più d ’aver non spero 
al stanco mio disio cotal ventura, 
e lei pregar è vano el mio pensiero.

Oim è! ch ’io non credea che lei si dura 
fusse v e r’ mi cum lo suo core altiero, 
ch ’el tem po ho perso e de mia fé non cura.

O nd’io cum gran rancura 
rim ango d ’am or lasso per quel sacco, 
che m ’ ha cum gran vergogna dato scacco.

La piacevole risposta  de m adonna Sulpicia, g lorioso principe, 
avendo facto m olto ridere  la b riga ta , e li cantati versi del sc h e r
nito g iovene, p ronuncia ti cum gentile  m an iera  da la to sca  donna, 
laudati assai da tu tta  la generosa  com pagnia, una c ircum specta  
m atrona  vedoa, vestita  de ne ro , già co rso rte  del gen ito re  del 
conte, il nom e de la quale è m adonna  E lisabetta  (donna de 
aspecto  generoso , de sum m a relig ione, de ex im ia p ietate , de 
efifecti degni e de m oralità singu lare , le cui virtù e opere  sono  
state  per prestan ti ingegni cum  tan ta  laude celebrate, che viveno 
e v iveranno perpetuam en te  al m ondo), vo lgendose cum  occhio  
venerando  al n ostro  ara ldo , um anam ente  li dixe: — M isser L udo 
vico, el suol dire il com un proverb io : « Chi ha il vizio da n a tu ra  
fin a la fossa du ra  ». Vui saresti stato  buono  cavallo ungaro , per 
avere  com e lo ro  del sboccato; voi saresti certo  da  essere  to lerato , 
se vera  fosse s ta ta la  fraudolenzia de la donna vostra , la quale 
cognosco e sem pre ho cognosciu ta  costum ata  e pudica. Ma d ’ogni
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biasim o séti degno  veram en te , avendo  nel fin de la vostra  no 
vella concluso  che  ogni om o sia da le donne  ingannato ; ché 
c redere  non  se debbe se non da quelle che, m edian te  la ligereza 
del suo  ing eg n o , poste rga to  il d iv ino  tim ore e l ’o n o re  del m ondo , 
confondeno se stesse , li cari m ariti, la patria  e li paren ti. E  che 
ciò sia vero , a  co rroborazione  del mio parlare  e de quello ha  decto 
la um anita te  de m adonna A n ton ia , che debitam ente  ve h a  m or- 
duto , io in tendo  n a rra re  uno illustre efTecto, che forsi il sim ile, 
benché  lungo , non audisti m ai, de una p restan tissim a g iovene, 
degna  de p erpe tua  laude. — E  in questo  m odo m odestam ente  
a d ire  incom inciò .
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Ladislao, re di Ispagna, dolosam ente, in casa de uno suo am ico, lina 
figliuola de uno suo citadino se fa condure, per avere piacere cum lei, 
la quale cum  morale rasone ed exem pli defende la sua onestà; dove  
in sucesso d iv ien e onorata regina.

Re L adislao  de Ispagna , caro  figliuolo e voi gen ero sa  com 
pagnia , fu p rincipe de m agno sta to  e rico  quan to  altro  forsi 
a ’ di soi se trovasse. E pso , vincto da l ’ozio, inim ico de vertu te, 
e da voluptuosi pensieri, nu trim ento  de lascivia, non gu ard an d o  
essere  copulato  de  bella  e sav ia donna, figliuola del re  di Scocia, 
se inam orò  de la figlia de uno suo  nobile citadino e al suo sta to  
m olto fidele, nom inata  Placida, savia, onesta , co stum ata  e bella 
più che altra  g iovene che nel suo  regno  in quel tem po se t ro 
vasse, e alevata m ed ian te  il suo p rec laro  ingegno  in degn i effecti 
de doctrina, e forsi più che a d onna  non  conven ia . Del cui 
am ore epso  re  se accese per si facto m odo, che, non  po tendo  
per a ltra  via (ché m olte ne tentò) ven ire  a l ’affecto del suo  p e n 
siero , fece che  la m oglie de uno suo am ico, s trec ta  p a ren te  
de la m atre de la g iovene, che de pochi m esi p rim a era  m orta , 
la invitò uno g io rno  seco a d isenare; nel qual di el re, p rev e 
nendo secre tam en te  in casa de questo  suo  am ico la m atina per 
tem po, in una  guardacam era  de la casa  se nascose. O r, venuto  
la g iovene e il p ad re  de lei a d isenare  cum  questa  sua paren te , 
poi che ebbeno  d isenato  e stato  alquan to  in rasonam en ti, com e 
in terv iene, da inde  a poca ora  col m arito  de questa  sua paren te  
usci de casa; onde  la ind iscreta  donna , che pu r a ltro  non  d e 
siderava, dixe: — Placida, figliuola m ia, v ien ’ m eco in  la m ia 
cam era, ché io te  voglio  m o stra re  alcune belle cose, che sono  
certa  te  p iacerano  m olto. — E  cum  queste  paro le  m enato la  in 
cam era , dove era  el re, e ch iuso  L usso de quella, aperse  uno  
rico  cofano, e, m ostrandoli o r questa  o r quella a ltra  zoglia, tu tte
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de g ran  p reg io  e va lo re , la do losa donna, com e o rd ina to  avea, 
fu ch iam ata . La quale, d icendo  a Placida che l ’aspectasse  un 
poco, ché to sto  to rn a reb b e , usci de la cam era e l ’usso  ch iuse .

Il che cognosciu to  per il nascosto  re , sub ito  uscitte de la 
guardacam era  e venne dove Placida e ra , e a lei cura lieta faza 
dixe: — Dio te salvi, g raz iosa  g iovene! — La qual, com e vide 
il re , ebbe g rand iss im o  spaven to  e quasi non  fu per g ridare  
ad alta voce; m a, confo rtando la  el re a non  avere  p au ra  e a 
non d ire  cosa a lcuna, se ingegnava  cura tu tte  le forze del core 
ligarla  nel suo  vo lere . Del che essendo  in g ran  tim ore  e solli- 
c itud ine, l ’afflicta g iovene se gettò  subito  in te rra  genoch ion i 
a piedi del re , reco m m an d an d o se  um ilm ente a  la Sua M aiestà e 
supp licando  quella  cum  devoti p regh i, che nel suo  ono re  non 
la volesse offendere. A cui el re , a rdendo  d ’am ore , d ix e : 
— P lacida, l ’è m olto tem po  che da m e sei s ta ta  am ata  e serai fin
ché io v iva, e ssendom e paru ta  la toa  belleza, la  toa v irtù  e la 
toa gentilezza più ch ia ra  e s ingu lare  che a ltra  cosa da m e mai 
vedu ta  nel m ondo . Per questo  te dico: se sav ia  sera i, te  farò 
la più con ten ta  donna che sia  in te rra ; e questo  è che m e faci 
de la tua dolce grazia  d egno , la quale caram en te  te p riego  co n 
cedere  m e vogli, acciò p resso  te, so p ra  ogni a ltro , lieto  e con ten to  
v ivere  possa. — E , decto  questo , la vòlse far levare  in p ied i; ma 
lei, per n ien te  vo lendo , rispose: — S ignor m io altissim o, sono 
certa  m e avete  am ata  e am ate  com e vostra  fidela subd ita , p erché  
ho sem pre observata  la V ostra  S eren ità , com e m io re, signore 
e duce. A d im andandom e la m ia g raz ia, ve rispondo  c h ’ io son 
povera fem inella e di poco  afare p resso  vui. Ma, se a lcuna grazia 
pur è in m e, in tendo  che sia questa : de se rv a re , a  vostra  g lo ria , 
sem pre pudica e onesta  vita, ad  ono re  del m io pa tre , del nostro  
sangue e del vostro  regno ; né so che m agior grazia  possia te  
da m e ricevere  (vui che séte s igno re  de v irtu te  e de valore), 
c h ’el m io co re  casto, in teg ro  e devo to  de la V ostra  A ltezza. — 
N on b iso g n a  — rispose  el re — cum  queste  tue um ane e b e 
n igne paro le , o bella g iovene , che tu ti sforzi satisfare al m io 
b isogno , ché  per a ltro  tem po  m ’ è nota la to a  d oc trina  e fa- 
cund ia , le quale  virtù  p resso  la dolce tua bellezza me hanno
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acceso  del tuo am ore  per si facto m odo, che, senza conclusione 
del mio pensie ro , de qui non in tendo  pa rtir  g iam ai; il quale non  
è d ’altra  na tu ra  se non de p ren d ere  teco am oroso  p iacere . O nde 
te  priego sie con ten ta , che ancora  te ch iam arai felice, vogli avere , 
o cara  g iovene, de la mia stanca  vita com passione , p erché  nel 
pecto  cusi bella com e tu sei effigiata te porto , né conforto  ve
runo  puote  e n tra re  in m e senza il tuo  nom e, né ve ru n o  raso- 
nam en to  m ai m ’è sta to  caro , da poi c h ’ io te  cognobbi, senza 
esservi tu sta ta  reco rda ta ; e o ra  per m erito  de tan to  am ore  m e 
vói de la tua dolce speranza spogliare?  Ma dim m e: vói cosa 
a lcuna da m e? C hiedi, com anda, ché, se ben ad im andasti tu tto  
il m io ream e, io tei concederò  volun tieri, o a ltra  cosa che piu 
ca ra  me sia , se ben fusse la p ropria  v ita, non desiderando  se 
non de v iver tuo  perpetuam en te . —

A queste paro le  Placida r isp o se : — S ignor m io caro , le vostre  
paro le , b enché  efficace, me tu rb an o  il co re , e ’l sp irto  cum  
l ’anim a m e affligono, vedendovi a vano am ore  inclinato; q u an 
tunque  son  certa , essendo  voi vero  re e p ru d en te , non  farete 
se non le cose oneste  e de laude degne, e voreti che la rasone 
vinca a  q u e s to  p u n to  l ’appetito , com e se conviene a li vostri 
pari. C hé, a ltrim enti facendo, u sareste  effecto villano e tris to , p e r 
ché, com e il re  ne  l ’abito  è differente da l ’a ltra  gen te , cussi debbe 
essere  n e ’ costum i, ne la m agnan im ità , ne la clem enzia e in ogni 
a ltra  m orale v irtù , tem endo  verg o g n a , e fama e virtù sp lendida 
m enando . U nde, s igno r m io, rafrenàti questa vostra  ind iscreta  
voglia, tem perati questo  vostro  ingo rdo  desiderio , d isarm ative  
de questa in iqua cupidità , la quale ad uno m edesim o tem po 
D io e gli om ini in tal m odo offenderebbe, che, o ltra  la infam ia 
del m ondo e la ru in a  forsi del vostro  regno , p rovaresti alfine 
e te rna  m orte: facendove certo  che p riegh i, doni né p rom esse  
m ai me po treb b o n o  condurre  a tan to  fallo. Il perché  non  è cosa 
da  me più a liena, quan to  la libidine e l ’avarizia , le quale, per 
con tinua  experienzia  e per sen tenzia degli om ini divi e s a p ie n 
tissim i, sono  fondam ento  de tutti ì m ali, com e al p resen te  vedere 
poteti, ché per tali venenosi fructi sono sta ta  quivi a la V ostra 
Sublim ità do losam en te  conducta , sperando  questi pessim i sensali
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per questo  spu rco  effecto consequ ire  de voi qualche dono  o beni- 
ficio. C redeti voi, o sacro  sire , c h ’ io sia  s ta ta  qui conducta  
e per benivolenzia  ve sia po rta ta?  Ingannato  siete , s ’el c rede te  
veram ente ; cum  ciò sia , se fusse vero  am ore , a questo  acto si 
nefando per voi se se d a n o  mai inducti, né la V ostra  M aiestà, 
se am asse m e e loro e la* soa fam a, se sa rebbe  mai po tu ta  in 
dure  a si lascivo effecto. Ma l ’avarizia  lo ro  e la libidine vostra , 
causata  som m am ente  da l ’ozio, dal quale in tan ta  luxuria  e fe
licità de fo rtuna ve avete  lassato  v incere  e opp rim ere , ne  è la 
sola casone . K pegio  è che , a com pim ento  de la vostra  co rona , 
non aveti uno  solo  am ico c h ’el vero  ve d ica , m a so lam en te  
anim i b landi e lu singh ieri; e questo , a m io iudicio , pare  el m a- 
g iore e rro re  che com m etteno  li p rincip i e m agnati, c redendo  
essere  am ati da sim ile generazione  de om ini, li quali, com e 
scoglio  in m are , voi e gli altri fugire dovresti. Si che, inclito  re , 
la m ia o n esta te  ve recom m ando . La quale quando  sia  p u r vo
s tro  pensie ro  v io lare  e rap ire , ve ren d o  certo  che cum  le p ro 
prie  m ane m ette rò  fine subito  a li miei g iorn i ; che non  fia 
senza ex trem a verg o g n a  de la vostra  co ro n a  e infelicità del vostro  
reg n o . —

A le quale  paro le  el re in tal m odo respose: — O ra  com 
p ren d o  e cognosco  ch ia ram en te  e sse r vero  quello  che me era  
sta to  detto , P lacida m ia, cioè che tu el tuo  am ore  ad a ltro  uom o 
avevi don a to ; che m olto m e ne dole. Però  te notifico che, pur 
quando  al m io a rden tissim o  am ore  non  te vogli ben ignam en te  
inclinare , m e sera  necessario  incrudelire  in te e nel tuo  ono re . 
Però  te p reg o  che non  m e vogli più far p red icare  invano  né 
co n d iscen d ere  ad ira , la quale non  po trebbe  essere  se non  cum  
ex term in io  de la tua fam a; m a, p ie tosam en te  satisfacendo  al mio 
b isogno , cognoscera i incon tinen te  non  essere  d onna  al m ondo 
quan to  te felice, né m ai poi te  do lerà  avere  el m io desiderio  
adem piu to , pe rch é  tu po rterai e te rnam en te  le chiave in m ano 
de l ’an im a m ia e de tutti le mei pensieri. — A cui P lacida: — S a 
cratissim o s igno r m io, affirm ar né negare  voglio  che  non  sia 
sta to  detto  alla V ostra M aiestà c h ’el m io am ore  sia ad  a ltro  uom o 
ded ica to , cognoscendo  quan to  è p ro n a  a questo  tem po la  na tu ra
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um ana al d ir m ale de altrui e pensare  a far pegio , e m axim a- 
m ente quando  vedono  alcuna p e rso n a  m oralm ente  v ivere . Ma 
a m e pare  che debba assai bastare  la m ia innocenzia; e sapete  
che Dio optim o, el quale solo  è sc ru p ta to re  d e ’ nostri inferm i 
anim i, cognosce la m ia casta m ente  e la m agnitudine de l ’an im o 
m io in se rvare  p erpe tua  onestate e v irtuosa vita. E  per questo  
persuadetive ferm am ente  che a quella o ra  me inducerò  a satisfare 
alla vostra  lasciva voglia , che P lu tone ab ita rà  i supern i ch iostri. 
Ma g rande  benignità  sarà  la vostra  e de la vostra  reg ia  m ente , 
se, ponendo  la conscienzia  al debito  suo  luoco, laudareti el m io 
optim o p roposito  e il co r vostro  deso lverete  da questa  rab ida  
voglia, e me u ltim am ente com e fedelissima vostra  subd ita  am - 
plifìchereti ne  la m ia castitate  ded icata  al futuro m arito , che la 
d iv ina p rovvidenzia  e il m io pa tre  dare  m e vorano . —

El re, cognoscendo  per queste paro le  l ’an im o de P lacida 
farse più alieno dal suo  co rrop to  appetito , e tu ttav ia  el tem po 
(che era  breve assai) vo lare , v incto da cupida fragilità e de im 
pudicizia tu tto  acceso , re sp o se :— P lacida m ia, io non  ho al p re 
sen te  b isogno  de quisti toi docum enti, né  m e è necessario  el 
p red icare  tan to  tua castita te  e con tinenzia , perché, quando  anco ra  
avesti fatto voto  se rv a re  quella perpe tuam en te , io vorei sequ ire  
el m io ferm o p ropon im en to , el quale è de p ren d e re  teco ad 
ogni m odo am oroso  piacere, se ben  ne dovesse la m ia co rona  
ru in a re . E  per questo  te  conforto  a non d ire più paro le , m a a 
sequire cum  bono  effecto el m io pensiero ; e, noi facendo, te  
rendo  certo  che da  m e non te partira i senza tuo  villano d isp ia 
cere , e faròte la più v ituperosa  fem ina del m ondo. Si che  
piglia quel p a rtito  te pare, ché io voglio ad ogni m odo de p ra 
tica uscire. — E  cum  queste paro le p rendendo la  per vo lerla  sfo r
zare, P lacida, fuori del pecto un ven to  de suspiri m andando  
e  degli occhi uno  fonte de lacrim e, ab razzando  li piedi del 
re  e alzando gli occhi al cielo, p ietosam ente  dixe: — O sum m o 
e ben igno  D io, se a lcuna pietà vive in te , soccorrim e a questa  
volta, né volere c h ’en questo  m odo m ia vita péra . E  voi, se 
renissim o signo r m io, perché volete cum  tan to  flagizio in cru d e
lire ne la m ia v irg in ità?  Perché m e volete voi fare spech io  de
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m iseria  a tu tto  il m ondo? È  questo  el p rem io  de la longa  fede e 
devo ta  serv itù  del m io pad re  verso  la vostra  co rona?  È  questo  
lo exem plo , che volete lassare  a la posterità  del tem po , del v o 
s tro  nom e? A im è! s igno r m io, d isarm ate  el vostro  co re  de a p 
petito  si p ro fano , v inca a questa  volta vera  v irtù  tan ta  vostra  
follia, e  reducetive  a m em oria  la con tinenzia  de Scip ione A fri
cano  m ag io re , al quale essendo  donata  quella  bella  e  nobile 
sposa  de L uceio , duce d e ’ celtiberi, el quale a lo ra  dom inava 
p a rte  del vostro  am pio  reg n o , essa  non so lam ente  fece libera, 
m a illibata an c o ra  e in tac ta  e cum  am plissim a do te  restitu ì e 
donò  al suo  s ignore  sposo . O h co re  illustre  che  fu el suo , e 
ve ram en te  d egno  d e ’ p recon i, li quali celebra  de lui tu tta  la 
n o stra  isto ria ! Fative specch io  anco ra  de quello  g en e ro so  effecto, 
che di sé m ostrò  A lexandro  m acedonico , quando  li fùr p resen 
tate  le bellissim e figlie e la m oglie de D ario , le quale , non  obstan te  
Tossono na te  d ’un suo nim ico e rebelle a le sue g lo rie , vòlse 
che fusseno illese conserva te  e pud iche. O h m agnan im o  re che 
fu costui, e d egno  de quel nom e e g lo ria , quale m ai in  a lcuno 
seculo o e ta te  m ancherano  ! D rizzate anco ra  gli occhi de la v o 
s tra  m ente  a Pom peio  m agno , el quale, essendo  in A rm en ia  e 
av endo  preso  la  bella S tra ton ice  e m olte d egne  e belle concu 
bine de M itridate , re de P on to , suo capitai n im ico, m ai cum  
alcuna de quelle  g iungere  se vòlse, anzi tu tte  in tac te  restituì 
a  li so i, essen d o  tu tte  lo ro  sorelle  o m oglie de nobili om ini e 
duci in quelle  parte . Q uesti sono  veri effecti, s igno r m io sacro ; 
questi sono  quelli che  fanno li om ini pe r v irtù  pari a  li dèi. 
Q uesto  fia uno  de quelli, che, se sarà  opera to  p e r la  vostra  
c lem enzia  in  m e, ve d a rà  più g lo ria  e sp lendore  che quanto  
san g u e  e su d o re  spargesti m ai so tto  el peso  de le dure  battag lie , 
dove ta n t ’ann i cum  sum m a v o stra  laude ve séti travag lia to . S ’el 
figliuol de P riam o, re nobilissim o de T ro ia , avesse cog ita to  el 
fine de la rap in a  de la m oglie de M enelao, del pa te rno  regno  e 
de sé la ru in a  cum  ultim i strid i veduto  non averebbe . E  sim il
m ente  s ’el superbo  Sexto  rom an o  el suo sfrenato  d isio  verso  
L ucrezia  cum  prudenzia  tem pera to  avesse, de lui e de la sua 
casa lo ex te rm in io  sequito  non  sarebbe. E , benché non  sia da
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equiparare  a le figliuole d e ’ greci e rom ani princip i, pur questo  
cum  gli altri peccati non  dubito  che sed an o  del regale vostro  
stato  precipizio alfine. U nde, s igno r m io, se a la fine de le nostre  
opere  d rittam ente  cogitassem o, buono fructo ne seguirebbe. S iano  
sem pre arm e, cavagli, edifici, pace, battaglie , vostri exercizi 
cum  liberalità, cum  anim o augusto , e m escolative cum  singolare  
dilecto fra il nom e de  illustri e fam osissim i om ini son  stati denanti 
a voi nel m ondo , che, non  m eno per le paro le  che p e r le statue 
di m arm o o di b ronzo , la sua g lo ria  m anifestano. A brazzate cum  
tutte le forze del core la iustizia, reg ina  e duce de tu tte  l ’altre  
v irtute; s trengeti cum  ogni studio  la forteza, da  la quale p iove 
ne la vita um ana tan te  m araveglie; am plificate la m odestia , la 
tem peranzia , la continenzia, le quale ve ponno  far beato in te rra ; 
fugiti ogni vapo re  tirann ico , fugati da  voi ogni acto lascivo, 
calcati cum  an im o g rande  questa  lib id inosa voglia, la quale 
adesso  cum  tan to  im peto  v ’ ha posto  assedio . M agnificati, e h ’è 
tem po, la m ia costanzia; exaitate  la m ia continenzia, e cum  
occhio de p ietoso  e savio re donatim e la vostra  pace, el vostro  
sincero  am ore ; ché  p iacerà infin itam ente aver vin to  voi istesso  
in questa  fragile e inep ta  voglia. E , questo  facendo, sim ile a  
D io sareti; e, a ltrim ente  operando , indegno  re m eritam en te  a p 
pellato  saresti. Il quale titillo non  senza gran  m isterio  de pru- 
denzia v ’è tribu ito . — E , dette  queste paro le , avendo  il do len te 
pecto  de lacrim e bagnato , li baciò  um ilm ente li p ied i. E  qui se 
taque.

Il re, anco ra  che fusse d isposto  al scelerato  stup ro , pu r, 
avendo gustato  le sen tenziose e luculente paro le  de la g iovene, 
e quelle più p resto  celeste che um ane avendo  repu tate , cum  p o 
ten te  freno s trenxe  den tro  la lib id inosa fiam m a, e quella, cum  
grazia  de la g iovene e tim ore d ivino, subito  ex tinse . O nde, p re n 
dendola per la m ano, la  fece de g inoch ion  levare in piedi, e d ixe: 
— Placida, le tue  efficace paro le , de dolceza e aucto rità  p iene, 
m e hanno  inducto  a fare tu tto  quello  che grato  e iucundo  te sia; 
di che vivi secu ra , senza alcuna tém a che abia m ai più a  m acu 
lare la tua  v irtuosa  onestate, la quale m ’è tan to  cara  quanto  tesoro  
del m ondo . E  sforzaròm e col tem po de farte cognoscere  che
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sei da me non  più d ’am ore  lascivo, m a de sincero  e casto 
am ata. O nde cum  la m ia benedizione a tuo p iacere de qui te 
parti, p reg an d o te , im però, che ciò, che abbiam o qui d en tro  facto 
e decto , a  p e rso n a  giam ai vogli red ire . — A cui la g ìovene re- 
v eren tem en te  de ben fare d icendo , usci de la cam era . E  il re , 
partita  la luce del g io rno , secre tam ente  re to rn ò  a le sue  reale  
case.

D ove, revo lgendo  in sé la g randeza  de l ’an im o de P la
cida e l ’alta sua p rudenzia , de quella non  se po tendo  saciare , 
accadde che tra  spazio de doi ann i la reg ina , conso rte  del re , 
s terile  m oritte ; onde, trov an d o se  el re  senza m ogliere  e figliuoli, 
e ra  inv itato  a  p rendere  figliuole de g ran  princip i e re. Ma lui, 
reco rd an d o se  de la sua am ata  P lacida ed exam inato  cum  g ran  
iudicio le bellezze, li costum i, l ’aspecto  g raz ioso , la v irtù , la 
constanzia  e  la invicta pudicizia e l ’altre  sue incredibile  virtu te, 
se d ispose , poste rga ta  la exile e bassa  sua condizione, tó rla  per 
m oglie, considerando  p u r nui da la um ana ca rne  del prim o p a 
d re  c rea ti. E , facta questa  u ltim a deliberazione, la fece d o m an 
dare  al p a tre  suo per m oglie, e quella p rese  cum  sum m a g lo ria  
e triun fo , a  s ingu lar consolazione sua e de tutti li suoi subditi. 
V ixe un buono  tem po ed ebbene bellissim i figliuoli ; e doppo 
la m orte  sua , rem anendo  ella al governo  del regno  p e r  tes ta 
m ento  del m arito , com e sap ien tissim a reg in a  i suoi populi cum  
tal pace, un ione, abondanzia , p ieta te  e iustizia g o v e rn ò , che le 
forze del regno  cum  grazia  de li populi fece m olto m agiore  e 
am pie che p rim a non  e ran o . Si che, benigni asco ltan ti, s ’el 
m io dire fusse sta to  longo , piàzavi de p e rd o n arm e , ché  l ’ef- 
fecto de tan ta  laude non s ’è po tu to  b revem ente  exp licare; acciò 
se in tenda che le savie donne , com e concluse il nostro  sbocato  
a ra ldo , non  facilm ente con tam inare  se lassano.

La m orale  novella, illustrissim o duca, fu cum  g ran d e  adm i- 
razione e in ten tam ente  ascoltata ; e sop ra  epsa cum  laudevoli 
term in i fu tan to  rasona to , che tu tto  quel g io rno , confirm ando 
l ’optim o p arla re  de la clarissim a m atrona, consum arono , e le 
g en ero se  donne , per lo sco rno  e per la recevu ta  v e rg o g n a  eb-
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beno della novella  n arra ta  da m issere L udovico cavaliero  a ra ld o , 
tu tte  furono refrancate . O nde , venuto  il nuovo g io rn o , anda ta  
in uno altro  luoco, non m eno am eno e delectevole de quello  
del passato  g io rn o , la nobile  com pagnia, al m odo usato , g raz io 
sam ente a sedere  se pose. D ove una  bellissim a e nobil donna , 
de costum i, de p a rla re  e de m aniere non  poco rev eren d a, nom i
nata  Iustina, m oglie  de N icolao da G onzaga, gen tilom o g en e 
roso , dixe : — P e r certo  el m e conviene n a rra re  una b rev e  
novelletta , la cui conclusione non parendo  alle V ostre  M agnifi- 
cenzie conven ien te  che sia n a rra ta  da  do n n a  onesta , quelle se 
d ignaranno  p ig liarla  in bona parte , rechedendo lo  el nostro  so- 
lazzevole luoco. — E  cosi, venustam ente  g irando  i soi begli 
occhi, d ixe.
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El m archese de Mantoa vòle maritare m adonna Cassandra ad A lexandro  
Marone suo cortesano; e lei, intendendo la com pagnia li vuole fare, 
dice noi volere, perché, quando fusseno coruzati, non potrebbono far la 
pace. E d isfasse la parentella.

Voi dovete sap ere , c larissim o conte e voi gen ero sa  co m 
pagnia , che an tiquam en te  la nostra  cita de M antoa fu ab ita ta  
de gentile e nobile  fam iglie, fra le quale fu li B onacorsi, casa  
Lodi e quilli da R iva, che p rim arie  della cita se fecerono; e poi, 
per cupidità del S tato  fra loro  ingannandose , li B onacorsi re 
starono  s ignori. E  da inde a poco, p iacendo al cielo, la nostra  
illustre fam iglia da G onzaga, per sua iustizia, liberalità  e va lo re , 
se  fece degna dom inatrice  de M antoa. Nel quale dom inio , doppo  
molti s ignori, che furono tu tti in arm e e in toga exim i e p re 
stan ti, successe m isser Z oanne F ran cesco  p rim o, m archese  de 
M antoa, p rinc ipe  de tan ta  in teg rità , beneficenzia, relig ione  e m a 
gn itud ine de an im o , quan to  altro  a ’ suoi g iorn i in Italia se t ro 
vasse. E  forse d ire te  che troppo  altam ente  ne parli, essendo 
sta to  de nostra  fam iglia; m a, secundo  el m io iudicio , non  m e 
pare de d ire a m egio  de le v irtù  che lui am piam ente  possesse . 
Q uesto  signore  adunque , tra  l ’altre sue v irtù , p rendeva piacere  
e  se delectava m olto  de u tilitare  li suoi am ici, e quilli special- 
m ente che cognosceva  de qualche p restanzia  e va lo re , cosa de 
g lo ria  in uno p rinc ipe . Per il che, am ando  s ingu larm en te  uno 
suo nobile  curia le , de e tade  de q u aran tase i ann i o c irca, n o 
m inato A lexand ro  M arone, che se c redea  fusse de la p rosap ia  
del nostro  poe ta , e desiderando  assai de farli qualche beneficio, 
un g io rno  el fece a sé ch iam are  e dixeli : — A lexand ro , per 
l ’am ore te p o rtam o , ab iam o pensato  farte qualche  bene, el 
quale non  serà  poco , se tu  el saperai cognoscere . T u  vedi che 
sei oggim ai in e tà  m atura  e cum  poche facultà, e , finito te,
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sera  ex tinc ta  ogn i tua  m em oria  e la tua  s tirpe ; e per questo  
non ce pare  laudevole  né  tuo  on o re  che debb i p a ssa r la tua  
vita senza m oglie, com e leg itim a com pagn ia  o rd ina ta  dal cielo . 
S eressem o ad u n q u e  de pensie ro  copu larle  cum  una bella , savia 
e rica d o n n a , e Torsi più che a ltra  de questa  n o stra  c ita , che 
fu m oglie de Fabriz io  A rivabene , la quale c redem o tu  sap i che 
è rem asta  de m olta robba  e rede , m ed ian te  la quale, vo lendo , 
po tra i v ivere  com e on o ra to  gen tilom o , e noi ne se rem o  m olto 
vagh i e con ten ti per l ’am o re  te  po rtiam o . — A lex an d ro , r i 
dendo  a le pa ro le  del s ig n o re  (com e fa c iascuno , q uando  altri li 
dice vo lere  d a re  m oglie), respose : — S ignor m io, io non  so 
quello m e d ebba  resp o n d e re  a l a  V o stra  E xcellenzia . L ’è vero  
c h ’io avere i b isogno  de robba, com e cognoscite , m a de m oglie 
non , si p e rch é  n o n  sapere i che m e ne  fare, si per avere  sem pre  
audito  d ire  e vedu to  an c o ra  cum  m ulti effecti che l ’avere  m o
glie e figliuoli è una infinita m olestia  e so llicitud ine d ’anim o. 
T u ttav ia , q uando  el d isponesse  el cielo che io ne p ren d esse  e 
p iacesse a  la V ostra  S ignoria , io farei com e gli a ltri, o p ruden ti 
o poco savi che siano . —

Il m arch ese , in ten d en d o  la risposta  de M arone, sv ig liato  dal 
costum e de la sua  p iacevole n a tu ra , non  p uo té  far che n o n  r i 
desse , e cusi respose : — A lex an d ro , a d irte  el vero  da dom e
stico, el ne p a re  che tu  parli a  m odo de fanciullo , d icendo  che 
non  hai b isogno  de m oglie. Ma nui tei vo lem o in signare . Sapi, 
se p ren d i m oglie, che la in v ern a ta  te  ten e ra  le ren e  calde e 
la s ta te  fresco il stom aco ; e poi, quando  an co ra  che  s tran u ti, 
avera i a lm eno  chi te d irà  « D io te  salvi »; e quando  an co ra  da 
qualche m eleg rag n a  offeso fusti, e lla  te g ra te rà  si p iacevolm ente  
il capo , che suavem en te  te  farà d o rm ire . O ltraché, tu  viver, i 
da  uom  da ben e  e cum  bona fam a, e farai cosa debita  al m ondo  
e deb ita  a l ’e ta te . — E  cum  queste  e cum  altre  assai paro le  el 
m archese  tan to  li d ixe, che A lexand ro  respose : — O rsù  pu re , 
p resto , s ig n o r  m io, quello  se ha a fare se facia a ’ g io rn i m iei, 
acciò en tri nel num ero  d e ’ pazzi. — A cui el s ignore : — A le
x and ro , queste  sono  cose da fare cum  grano  sa lis;  e però  lassa  
el pensie ro  a noi, che te forn irem o davan tag io . —
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O ra il signo re , quando  tem po li parve, m andò p e r la d o n n a , 
e cum  p ruden te  paro le , com e ben sapeva fare, inv itando la  a 
p rendere  m arito , ella li respose  che già una volta avea sa- 
tisfacto al m ondo  e che, dapo iché  D io glie avea to lto  el m a 
rito , non  ne voleva più per n ien te , e che li p iaceva o bservare  
sta to  viduile; a llegando  m olte altre  sue bone rasone. Le quale 
tu tte  confutate per el s ignore , la confortò  e in tal m odo la 
strinxe, c h ’ella risp o se  esser con ten ta  de far quello p iaceva a la 
Sua S ignoria , p u r  li désse m arito  de non  m inore condizione e 
virtù  del p rim o. El signore  resp o n d en d o  incontinenti che li v o 
leva dare  A lexand ro  M arone, che e ra  uom o in tegerrim o  e de 
p robata  vita e u ltim am ente am ato  da lui quan to  a ltro  co rtesano  
avesse, la d o n n a , cognoscendo lo  per fam a, per averlo  audito  
m olte volte nom inare  al m arito , e m axim am ente  che era  uom o 
sofìstico e che ogni cosa, quan tunque  m inim a, voleva ùng iare  
e farli m ille com m enti e ch iose sop ra , ancora  che per altro  fusse 
m olto ap to  e com m odato  ad ogni degna  im presa , dixe: — S ignor 
m io, avanti che m e leghi cum  A lexand ro , io voglio  in tendere  
com e sarò  trac ta ta  da lui (e questo  non  debbe d isp iacere  a la 
V ostra  S ignoria  né ad esso essere  g rave  o m olesto , essendo  io 
rica  più de lui assai e donando li la cara  libertà  m ia), p erché  ho 
in teso  m olte volte  d ire  che lui vòle so ttilm ente  exam inare , 
com e p ruden te , tu tte  le facende sue e m ediocre  e m inim e; n o 
tificando a la V ostra  E xcellenzia che epsa m e conduce a fare cosa 
che d isposto  avea m ai più de fare. — A cui gl signor: — S ia  
in bona o ra , m adonna! Q uesto  m e pare  assai rasonevole . — O nde, 
coadunati el signo re  la donna e A lexandro  uno g io rno  insiem e 
in una cam era  del suo  palazzo, dixe: — A lexandro , senza d ire  
m olte paro le , l ’è qui m adonna C assand ra , quale abiam o c o n 
fortata e p e rsuasa  assai a p renderte  per onorato  m arito , e tu 
a p rendere  lei p e r  degna e cara  conso rte . E , pe rch é  epsa  non  
h a  chi dica per lei el suo  b isogno , vo lun tiera  vorebbe da te 
sapere , prim a che  cum  m atrim oniale nodo  teco se cong iungesse , 
la com pagnia li averai a fare; che me pare  assai onesto  e ra- 
sonevole . — A cui A lexandro : — S ignor m io, io non  so respon- 
dere  a questa  p a rte , perché  non ebbi mai m oglie né voglia de
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av ern e , com e sapete; né m ai entesi che sim ile d im anda se fa
cesse fra m arito  e m oglie. Ma ve do ad in tendere  che li farò 
una  bona com pagnia: diceti pu r quello  voleti c h ’io faza. — 
R espose el m archese: — A lexandro , d i ’ p u r el facto tuo, perché 
m eglio  d ’altri sai quello che puoi di te stesso  p rom ette re . — A lora 
A lexand ro : — S ignor m io, prim a la vestirò  de panni e drappi 
e o rn arò  de zoglie, e a li soi servizi m an tignerò  al con tinuo  
due 9  tre  se rve  e fam igli, quan to  co m portarà  la facultate e con- 
dicione n o stra ; e a suo  m odo la farò de la casa libera  guber- 
na trice , e Iassarò la an d are  e s ta re  dove li p iacerà , p u rc h ’el 
luoco sia onesto  e ’l tem po el rech ed a . G iacerò  ogni nocte  seco 
nel letto , cum  questo  pacto  im però : che lei so la  da un  canto  
e io d a ll’a ltro  abiam o a stare . — La donna, in tesa l ’ultim a 
p a rte  e n o n  li parendo  q u ad ra re  al suo p ro p o sito , sub ito  dixe:
— S ignor m io, non  perde te  più tem po circa ciò, ché io non 
voglio  più m arito ; perché , s tando  l ’ultim a cond ic ione, quando  
fussem o coruciati, non  po tressem o  insiem e fare la pace. — Il 
p iacevolissim o signo re , scopp iando  tu ttav ia  de le risa , dixe:
— M adonna, el m e pa re  che avete una  g ran  rasone, com e savia 
che séte. Di che sia orm ai a vostro  p iacere de segu ire  quello 
ve pa re  el v o stro  m eglio. — Per questo , to lta  m ad o n n a  C as
san d ra  rev eren tem en te  licenzia dal s ignore , se to rn ò  a casa , né 
m ai più, p e r  la du ra  conclusione  che fece A lexandro  M arone, 
se puoté  indu re  a tó re  m arito , ancora  c h ’el s igno re  g liene v o 
lesse da re  de  nobili e rich i; che, secundo  el m io iudicio, fé ’ 
m olto bene . Né A lexandro , ancora  ne ce rcasse  cum  ogni in 
stanzia  per tem perare  el suo on o re , non  ne puo té  avere , per 
la sua inep ta  e vana risposta , de  la quale ne vive oggidì a n 
co ra  in M antoa dolce e p iacevole m em oria.

N on m eno , d ignissiino  duca m io, questa  novella  p iacque a le 
g en ero se  d o n n e  e a l ’a ltra  b riga ta  che facesse quella de m a
d onna  E lisabe tta , d icendose  cum  dolce risa  e m otti c h ’el non 
era  acto  da buon  coniuncti s tare  separa ti nel legitim o to ro , e 
però  op tim am en te  avea risposto  la m an toana d o n n a . E , sop ra  ciò 
cum  am orose  parole d iscre tam en te  parla to , e non  senza illustre
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laude de la d egna  m em oria del p rincipe de M antoa, casone  
del lepidissim o caso , uno nostro  degno  patricio  (spechio  de in 
teg rità , constanzia , m odestia e prudenzia; uom o veram en te  li
berale e p ietoso verso  qualunque, e specialm ente in li am ici, 
d e ’ quali n ’è fecundissim o; costui m ansueto , costui m agnifico, 
costui veram ente  degno  de divi preconii, im m ortale exaltazione 
e reverenzia quan to  altro  non  so lam ente  de la nostra  citade, 
ne la quale da picoli e g rand i per i suoi m eriti e virtù  è g en e 
ralm ente am ato , ma ancora de tu tta  Italia), il cui nom e è 
Zoanne M usotto di M alvezi, per e red ità  pa terna  m io in tim o am ico 
e benefactore e com patre  d ivenuto  (quando la T u a  ducal Excel- 
lenzia, signor m io ca ro , per la m ia devota e perpe tua  serv itu te 
in lei, se degnò levare  del sacro  fonte el m io p rim ogen ito , del 
tuo  invictissim o nom e instituito), dixe: — M agnifica com pagn ia , 
a  d im onstraz ione  che in p iacere  m e sia (posto non  sia  stato  al 
principio) essere  cum  vui a li p iacevoli colloqui, ve voglio  co n 
ta re  una vera  novella de la continenzia  de una donna , e com e 
d isgraziatam ente  abbandonò  el suo  onore, e quello  poi cum  d e 
bito effecto recuperò . — E , cusi incom inciando , cum  la consueta  
sua m odestia  e m aiestà  d ixe.
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Lentilio pei* amare consum a il suo e d iventa guardatore de oche per sub
stentare la sua vita; e poi inopinatam ente per una oca fu restaurato 
da l ’am ata donna, e quella prende per m oglie.

Le V ostre M ansuetudine debbeno  sapere , c ircunspecti genti- 
lom ini e vui m agnifico conte, c h ’el fu uno richissim o g iovene 
nom inato  Lentilio , figliuolo de m isser G h irardo  delli A sinelli, 
fondatore de l ’alta to rre  sua, cavaliero  notab ile , sp lend ido  e 
m agnifico, el qual m aritò  doe sue sorelle  in dui fratelli della 
illustre casa di M alatesti, che in quel tem po A rim ino , C e
sena , Pesaro  e F a n o  dom inavano . C ostui, co ir:, è costum e de 
li anim ali gentili, se dette ad  am are  una bella donna, il cui 
nom e fu m ad o n n a  C laudia, m oglie de uno degno  gentilom o 
de la n o stra  cita, nom inato  A gabito  Papazone. De la quale se 
accese in tal m aniera , che cosa leg iadra  e m agnifica non 
lassava a fare pe r acquistare  e avere  la grazia  sua, com e sono  
g iostre , canti, balli, foge, pom pe, cortesie , doni e ogni effecto 
da degno e illustre  am ante: il p erché  invero  la d onna  e ra  bella, 
m agnan im a e de an im o generoso  e g ran d e . A ccadde adunque  
in p rocesso  de questo  am ore che , usando  Lentilio g rand issim a 
arte , industria  e sollicitudine per possedere  la cosa am ata, e 
donando  liberam ente  a chi li po rgeva  aiu to  e sufragio , trovò  
luoco, m odo e tem po de parlare  a costei, a la quale più volte  
avea facto d ire  vo lesse  essere  a ’ suoi susp iri e longo am or p ie 
tosa  e donarli la sua grazia. Ma al fine sue paro le , susp iri e 
pianti n ien te  valevano , perché  epsa ogni vo lta  più se m ostrava  
dura, com e p ruden tissim a donna e ge losa  de l ’onore  suo e del 
suo caro m arito . Il che vedendo  L entilio , ne  po rtava  tan to  d o 
lore e affanno, che, d ivenuto  pallido e perdu to  ogni speranza  de 
m ai po tere  acqu istare  l ’am ore de l ’am ata  donna , consum ò le 
sue nobile e an tique  richezze. O nde li fu oppo rtuno , per non
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po tere  più fra li a ltri g ioveni com parire  né  m enare  vita  sp len 
dida e g ran d e , pe r v e rg o g n a  se partisse  da B ologna e andasse  
a s ta re  alla villa de F a rn e to , ad una sua po v era  ab itazione avea 
so p ra  un poco  di te rren o , che gli era  solo resta to  de quanta  
robba avea. La quale an co ra  consum ato  averebbe , m a non p o 
te tte , per rispe tto  era ob ligata  per afficto annuo  pag are  due  oche, 
p e r  la festa de O gnisancti, una a l ’osp itale  d e ’ T om ari e l ’a ltra  
a quello  d e ’ G uastavillani, fam iglie nobile de la n o s tra  citade.

O r, e ssendo  cossi Lentilio  conduoto , non  res tava  m ai de cru- 
c iarse  e c ibare  la m ente  d ’acerb i pensieri, non  cognoscendo  
m odo né via cum  la quale po tesse  su sten tar la sua m isera  vita, 
ché  prim a non li avea pensato  g iam ai, c redendo  lui che le 
facultà a li suoi pensieri co rresp o n d en te  sem p re  fusseno, senza 
g usta re  v irtù  per i futuri accidenti de fo rtuna, la quale  sem pre  
non sta  ferm a ne l ’a ltru i p ro sp erità , com e tu tto  il g io rn o  v e 
diam o. Il che è casone che  m ulti g ioven i, o per richezze ovvero  
per fum m o pa te rno , senza  dilectazione de v irtu te , se cibano de 
ven toso  on o re  di capuccio  o de b ere tta , né  co nsiderano  del 
m ondo  l ’infiniti acciden ti, c redendo  che la fo rtuna , spesse  volte 
de l ’altru i bene inv id iosa, ab ia  loro  p rom esso  la sua tranqu illità , 
e, senza d a rse  a la g lo ria  e a  la  virtù  de  le le tte re , de le a rm e, 
de la m ercanzia  e de a ltri laudevoli exercizi, poneno  ogni suo 
stud io , com e p rop rie  peco re , a la vo lup tà  e p iacere  del ven tre , 
e  confidanse ne le lo ro  richezze (le quale son sancta  cosa, quando  
siano  bene  operate) overo  ne la nobilità  del san g u e  fano fon
dam en to , la quale, de v irtù  p riva , n ien te  vale. C om e per ef- 
fecto se vede che li om ini de sangue vili p e r v irtù  d iven tano  
superio ri de  li nobili igno ran ti e de v irtù  cech i; ché, s ’el vile 
per v irtù  gentile  d iventa, il nobile  certam en te , ab razzando  la 
v irtù , d ivene m olto più illustre  e g rad ito , com e ne l ’au ro  la 
gem m a più che nel p iom bo è p reciosa e rad ian te . E  di questo  
m olte vo lte  li patri, de loro  poco curiosi, ne sono  casone, a l
levandoli ne le delizie e pom pe, e repu tando  questi effectì n o 
bili e generosi, che viliissim i sono  e abbom inevoli ; cum  ciò 
sia  che, in le delizie senza  virtù  a levandoli, se g ran  forza n a 
tu ra le  o celeste disposizione non gli sosp inge, certo  non  sono
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m ai altro  che pigri, superb i, invidi, m aligni e, nel conversare  
cum  altrui, im pazienti e arrogan ti, e cossi poi senza fam a alfine 
effeminati m orono . P er la qual cosa, re to rn an d o  al m isero  Len- 
tilio , il quale affanoso se tro v av a  per non avere  v irtu te  m ediante 
la quale vivere po tesse , non restava  m ai de m aledire A m ore e 
la sua rig ida  fortuna. O nde accadette  che, d im orando  in questa  
sua povera abitazione insiem e cum  el suo lavora to re , se m ise 
a tenere  de le oche e quelle g u a rd a re , dicendo: — Io averò  a l
m eno il m odo de pagare  Pafficto de questo  m io poderuzo  e del 
residuo  tan ta  fava, che pur viverò , d ipoiché cusi far m e c o n 
viene e p o rta r  pen itenzia  del m io mal governo . — E , d im orando  
in questo  exercizio  tan to , che già il civile aspecto  col rusticale  
perm utato  avea, e vestitose  de g rossi panni e da tose  to ta lm ente  
a le rusticane v ivande , se d im enticò  la passione de l ’am ata  
donna.

O nde advenne  che, in questo  exercizio  alla villa m ulti anni 
d im orato  avendo e m andato  sem pre per sue occorrenzie  il la 
vo ra to re  a la citade, e specialm ente a vendere  la p ium a, pavari 
e oche peliate , fu necessario  che per la festa de O m nisancti 
(nel qual g io rno , corno sanno  le V ostre  M agnificenzie, in la 
te rra  nostra  costum ano  m ang iare  de Poche) Lentilio  po rtasse  
lui istesso  le sue a vendere , p erché  il suo lavora to re  se era  
m alato g ravem en te . E  cusi, ex istim ando  non essere cognosciu to  
per la lunga d im oranza  avea facto a la villa e p e r essere  v e 
stito  rustica lm ente , caricò  uno  suo asinelio  cum  due ceste de 
oche m orte peliate , cum  fronde de bussio , de lau ro  e d ’osm a- 
rino  leg iad ram en te  o rnate . E , cum  epse venendo  den tro  da  la 
te rra , glie accadde inop inatam en te  passare  da casa de la tan to  
am ata  donna, la quale per la na tu ra le  m orte del m arito  era già 
stata  c inque anni vedoa. E d , essendo  una sua fantesca sop ra  
la porta de la casa , e vedendo  passare  Lentillio cum questo  
asino  carico  de oche , cusi ad o rn e  che inv itavano  altru i a com 
p rarne , glie ad im andò  se vendere  ne voleva. A la quale respon- 
dendo de si e d icendo  che per a ltro  non  le po rtava  al m er
cato, costei pose le m ane in la cesta  e to lsene una bona, e 
dixe: — Buono om o, dite che ne volete, c h ’ io la p o rte rò  a m ia
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m adonna  m e d ia  li d en ari, se li p iacerà . — P orta la  a tuo  p ia 
cere  — respose  Lentilio , — c h ’ io ne voglio  c inque soldi o 
n ien te . — C ostei, re sp o n d en d o  che  era  un poco  tro p p o  cara , la 
po rtò  a  la m adonna , a la quale d ixe: — C om prate  questa  oca 
p e r la festa, m adonna , ché  epsa  è buona  e g ra ssa , e, se  ve 
p iace, da tim e soldi c inque , ch é  li porti al buono  uom o che è 
g iuso  che aspecta , el quale ne  ha  uno  asino  carico  de le più 
belle che  vedeste  m ai, aconce  fra gen tile  fronde e o d o ri
fere e rb ac in e . — D ixe la don n a : — L ’è buona  ce rtam en te , e il 
p a tro n e  d ebbe  essere  un  gen tile  v illano , p o rtando le  a vendere  
cusi po litam en te  com e dici. Ma l ’ è tro p p o  cara : to rn a  a dirli 
che tu non  li vói da re  se non  tre  soldi, fine in tre  e m ezo, 
ché  più n o n  vale , e, non  vo lendo , restitu ise li l ’oca. — C ostei, 
re to rn a ta  da Lentilio , li d ixe: — V alente om o, m ia m ad o n n a  
n o n  vòle sp en d ere  p iù  che soldi tre , fine in  tri e m ezo, ne 
l ’oca, se tu  gliela  vói d are ; e p a re  a lei che  la sia cosi m olto 
ben  p ag a ta . — Ma, Lentilio  non  vo lendo  e s tando  in m olte p a 
ro le del m ercato  cum  la fan tesca, le quale  rin c rescev an o  a la 
donna  assa i, ella se ne v enne  a capo  de la scala e d ixe: — C he 
b isogna far tan te  paro le?  Se elio non  la vòle da re  p e r el iusto 
prezio , lassa la  stare; in m ercato  se ne av erà  oggi assai. — 
Lentilio , d an d o  le o rech ie  a le paro le  de la do n n a  e gli occhi 
al v iso , sub ito  conobbe esser colei che pe r la  sua dureza a  
sim ile s ta to  l ’avea conducto . O nde dixe: — M adonna, per ogni 
m odo io in ten d o  res ta re  cum  voi d ’aco rdo , se ben ve la dovesse 
d o n a re . T en é ti l ’oca: io m enarò  queste  a ltre  al m ercato , e, 
v endu te  ch e  le ab ia , re to rn erò  da voi. -—

E , decto  questo , se parti cum  l ’asino  e an dossene  in m er
cato  a spazare  le a ltre  avea . Le quale vendu te , se fece rad ere  
la b a rb a , ch e  aveva g ran d e , e lavare  il capo , e spese  o tto  soldi 
in  u n a  b e re tta  di pelle b ianca; e, com prato  certe  cose n ecessa 
rie , le pose  ne la cesta  de l ’asino  e re to rn o sen e  a casa  de la 
d o n n a . E , p ich iato  la po rta  e quella subito  ap erta , essendoli 
decto  an d asse  suso, ascese le scale, e, g iun to  da l ’am ata  donna, 
doppo  le deb ite  salute dixe: — M adonna, che dicete de la m ia 
oca? La volete  voi pagare?  — Si che io voglio , p e r il dovere



N O V K L L A  X X X I V 207

— dixe la donna . — Ma che  voleti spendere? — Io ve darò  
tre  soldi e  m egio  — respose  la donna , — e questo  m e pare  
el suo iusto prezro. — El non  sarebbe  iusto , m adonna  — dixe 
Lentilio . — Se voi la volete, datim e soldi quatro , e questo  
è l ’ultim o prezio . — E , dal si al no  in m olte paro le  d im orando , 
d ixe la donna: — Ben, porta te la  v ia, ché non la voglio p e r q u e
sto prezio. — O r, d isp iacendo  a la fantesca non facesse m ercato , 
p erché  l ’oca m olto  li p iaceva, d ixe cum  sum issa voce, c h in a n 
doseli sop ra : — M adonna, se p u r ve rencresce  com prare  l ’oca 
p e r questo  prezio , tenetela , ché p rim a io la voglio francare  che 
costui la po rti via. — D eh! pazza, io non voglio  far niente: lassa  
pu re  el pensie ro  a m e de spendere  in casa a m io m odo. — 
O r Lentilio, aud ito  quello  che dixe la fantesca (la quale  n o n  
dixe tan to  p iano  che lui non la in tendesse) e quello che la d o n n a  
rispose, p ig liando  un poco de fiduzia e speranza  de p a rla re , 
d ixe: —■ M adonna, io non m e voglio  pe r n ien te  de qui partire  
senza m ercato . — E  voltòse a la fantesca, d icendoli: — Sorella  
m ia, non  te rencresca  and are  uno  poco fuori a g u a rd a re  che 
alcuno non furasse quelle cose sono in le ceste del m io asino . — 
L a quale, avendo caro  che la p a tro n a  com prasse  pu r l ’oca, s u 
bito  dixe: — V olun tiera; — e, co rren d o  g iuso  pe r la scala, se pose 
a  g u a rd a re  l ’asino .

Né fu p rim a p artita , che Lentilio  cum  piacevole c iera, p ig lian 
doli la m ano , d ixe: — M adonna, voi pareti la più bella c rea tu ra  e 
la più graziosa che vedesse m ai a la mia vita. Per questo  ve p riego  
cum  tu tto  el co re  ve piaza accep tare  questa  oca da m e, ché 
v o lun tiera  ve la dono, e da voi a ltro  non  voglio c h ’el vostro  
am ore . — E  cum  queste  paro le , baciandoli la m ano , se taque . 
La donna, audendo  el suo parlare  e vedendosi baciare  la m ano  
d a  L entilio , che credeva fusse un  villanuzzo, aro ssendo  p rim a 
un poco ne la fazza, d ixe  cum  picolo riso: — Oh ! che cosa è q u e 
sta , povero  om o? — L ’è l ’am ore  che  io ve porto , p iacendom e 
le vostre  bellezze più che cosa del m ondo  — respose  Lentilio . 
E , vedendo la d o n n a  non  essere  tro p p o  sdegnata  per il p rim o 
assalto , ag iunse: — Io ve dono  l ’oca insiem e col core e l ’anim a 
m ia. — E , cum  queste  paro le  dandoli uno  am oroso  bacio  ne la
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boca e g iucando  seco  a le brazze, com e la fortuna vòlse, la 
d onna  cadde in te rra , e Lentilio  v incito re  e triunfan te, q u an tu n 
que la d o n n a  m ostrasse  p u r  rep u g n a re , colse felicem ente el 
d isia to  fructo del suo  lungo  am o re . Il che facto, se levò in  piedi, 
g u ard an d o  ad  alto  cum  le m ane a ' fianchi, e d ixe: —■ O h m ondo 
fallace! oh fortuna più adversa  che prospera! Bene è m isero  colui 
che in te p o n e  speranza  alcuna ! C hi è quello che po tesse , non 
voglio  d ire  cognoscere , m a pur im aginare  i to i secreti?  Chi 
averebbe  c redu to  o pensato  mai c h ’io, g iovene fra li a ltri de la 
n o s tra  c itade  bello , com pariscen te , nobile e rico , e p e r acqu i
s ta re  l ’am ore  de questa  d o n n a  avendo  quasi la v ita  ed  ogni 
m ia facultà consum ato , né avendo  m ai potu to  quello  nel fiore 
de la m ia g ioven tu te  per p riegh i, né per don i, né per am orusi 
susp iri e lam en ti g u ad ag n are , o ra , d ivenuto  rustico , m isero  e 
vech io , per u n ’oca (quan tunca  sia  de la m ia u ltim a substanzia) 
l ’ab ia  im pensa tam en te  aqu ista to? O h tristo  colui che  in te  g iam ai 
se fida ! — E  cum  queste  e a ltre  sim ile paro le  d rizzando  il capo 
e an n o d an d o  p e r m araviglia  le m ane, gu ard ò  nel v iso  de l ’am ata 
d onna  e d ixe: — Non è cusi, C laudia, m adonna  m ia? Ma ditem e: 
dove p rocesse  tan ta  durezza v ostra?  Com e po testi voi suffrire 
che per am arvi perven issi a tan ta  calam ità e m iseria? L a quale 
a mi e a tu tto  el m io p a ren ta to  è sta ta  de perpe tua  v ergogna , 
infam ia e do lo re ; a voi non  poca c rudeltà , la quale in  generoso  
pecto  a lb e rg are  non suole: onde m ’è sta to  necessario  che fra 
le rive , p ra ti, cam pagne  e boschi (com e el m io aspecto  ve d i
m ostra) ab ia  m enato  so linga e a sp ra  v ita . — E  qui, susp irosa- 
m en te  s tren g en d o si, se taque .

La d o n n a , sen tendose  nom inare  e p e r le aud ite  paro le  re- 
cognosciu to  il suo  an tiquo  am ante , el quale c redeva  fosse 
m orto  in lon tane  p a rte , essendo  passato  m olto  tem po che 
de lui cosa alcuna sen tito  non  avca, e più de l ’ab ito  suo 
vile (el quale pom poso  quan to  altro  gentilom o p o rta re  solea) 
m arav ig liandose , e g ià de libera tasi a conservazione  della  sua 
fam a el suo fallo em endare , susp irando  p ie tosam en te , rispose: 
— Se io te sono  sta ta  d u ra , Lentilio  m io caro , non  causò  già 
per poco  am o re  te  po rtasse  e caro  non  avesse essere  am ata  da



N O V E L L A  X X X I V 209

te veram ente , el quale m agnifico sem pre  e nobilissim o cognobbi, 
im però chi se am a, com e sai, è constre tto  a m a re ; m a per 
non  far v e rgogna  al mio m arito , il cui onore  piu che la p rop ria  
vita caro se debbe avere . E , quan tunque in questa età m atura  e 
cum  abito si vile abia adesso  com m esso  tan to  fallo, del qual co n 
fesso m eritare  doppio  biasim o, non so che me ne incolpi se non  
la m utabile e invida fortuna, i cui effecti, non po tendosi, com e 
dici, per ingegno  um ano com prendere , ce sforzano e ligano a 
fare tali e m agiori m ancam enti. De la qual cosa essendone  
in  g ran  tristeza, sono  d isposta, quando  te piaza, pe r qualche 
m erito  de li tuoi acerb i affanni e m isera  v ita, la passata  mia co n 
tinenza, da te dureza repu ta ta , a pietate  convertire , accioché 
epsa de qualche toa  iactura sia in parte  restau ra trice . E  questa  
è de p renderte  per onorato  m arito , cum  tan ta  dote quan ta  è la 
g ran  richezza c h ’ io possedo , pe rch é  la tua condizione e le m ie 
facultà rechedono  il valore de uno anim o generoso  com e è il 
tuo. — La qual cosa piacendo infinitam ente a Lentilio , a  cui tal 
grazia e ventura b isognava, el savio  invito  de la p ietosa d onna  
cum  sum m a a legreza accep tò , e quella senza altro  d ire per in 
tim a m oglie p rese . E , chiam ata la fantesca, li n a rra ro n o  ogni 
cosa; de che ne fu m olto con ten ta  per ogni respec to , e m axi- 
m am ente per la g uadagnata  oca. Il che notificato sub itam en te  
a li paren ti de l ’una  e l ’altra  parte , se m araveg lio rno  de tan to  
effecto e furono lieti e conten ti. E  cusi Lentilio, avendo  presto  
rem andato  l ’asino al suo lavora to re  e lassato  li rusticali panni 
e presi li civili, cum  questa donna com e degno gentilom o uno 
buon  tem po cum  g rand issim a consolazione onoratam en te  v ixe.

Cum  g rand iss im o  p iacere , m agnanim o duca signore mio, la 
narra ta  novella fu auscultata . E , so p ra  epsa per la g en ero sa  
com pagnia  laudevoli e m orale paro le  usate assai, m issere  L u 
dovico da C astello  San P iero , egreg io  iureconsulto  e dal nostro  
g lorioso  principe m isser Z oanne Bentivoglio ne l ’ord ine eque- 
stro  onoratam en te  posto , e per sua fede, liberalità, valor e af
finità verso  la casa Bentivoglio , m ediante la prestanzia  e virtù 
exim ia del suo sangue, d a ’ nostri m agiori nel num ero  senato rio
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m eritam en te  co locato , d ixe: — I rasonati eiTecti de la n a rra ta  
novella  pe r el nostro  m agnifico M alvelzo m e inv itano  a reci- 
ta rv e  com e uno  nostro  d egno  doc to re  non possette  la su a  conti- 
nenzia , per am orosa  g u erra  de una bellissim a d o n n a , conservare ; 
dove ne nacque  pau ra  e verg o g n a : d e ’ quali effecti qual fu 
m ag io re , p iacendove, iud icare  po treti. — E  curii reveren te  m a
n iera , com e perso n a  um ana  e de m olta laude degna , cusi a  d ire  
incom inciò .
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Roberto de Ferrara, ad instanzia del signore de Padua, m anda la m oglie 
a provare la continenzia de m isser Brandilise G ozadino, doctore b o
lognese suo secretarlo, il quale perde la continenzia e am orosam ente 
com batte la donna: dove il marito creppa de paura, curn gran piacere 
del signore, e m isser Brandilise resta vergognato.

G enerosissim o con te , spectabili gentilom ini e voi donne g ra 
ziose, el fu uno nostro  degno  docto re  de la illustre fam iglia d e ’ 
G ozadini, nom inato  m isser B randilise, il quale per sua doc trina , 
in teg rità  e prudenzia  uno buon tem po de la degna m em oria  de 
m isser F ran cesco  da C arara , signo r de P adua, fu prim o secre 
ta n o , com e alcuni de quisti gentilom ini padoani ponno  avere  
aud ito  reco rd are , ché fu di poco avanti che la  g en ero sa  m e 
m oria del nostro  signo r G iovanni di Bentivogli p rom ettesse  pe r 
m oglie una sua valo rosa  figliuola, nom inata  m adonna Z oanna, al 
p rim ogenito  de epso  signo re  da Padua. La quale affinità per 
la  instabile fo rtuna non puoté  av er effecto, perché troppo  p re 
sto  e quasi in uno  m edesim o tem po quisti signori col S tato  loro  
sangu inosam en te  rum arono ; onde poi questa figliuola del nostro  
signor G iovanni Bentivogli pervenne cara  m oglie de G asparo  
M alvezzo, nostro  m agnifico c itadino, che di lei ne ebbe m olti p re 
stantissim i figliuoli, i quali (non voglio d ire  perché  a mi siano  
de affinità con iuncti, ma per d ire el p roprio  vero) h anno  non  
so lam ente  la felsinea patria  e la nostra  republica illustrato , m a 
Italia ancora  piena de le sue g lo rie . O r questo  signo re , per re- 
s to ro  de la faticata m ente per le cose u rgen te  del suo S tato , a  le 
volte p rendeva vari piaceri, e specialm ente , quando  cum  suoi 
più dom estici co rtesan i se trovava , se delectava assai de p ia 
cevoli rag ionam en ti e m axim am ente  de bataglie am orose , non  
potendo la persona  tro p p o  exerc ita re , per essere  co rpu len to . 
E , quando  en trav an o  nel quoloquio  del p iacere de le donne, dove 
el più de le volte se trovava, m isser Brandilise se m ostrava
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tan to  fastidito de tal parlare , che subito se partiva, accioché 
altri non po tesse  de la sua g rav ità  e con tinenzia  m o rm o rare . li 
che  più volte vedendo  il s ignore , deliberò  p ro v are  cum  p iace
vole effecto s ’el p iacere  de le don n e , com e le paro le , lo s to m a
cava. E  pe r questo  o rd inò  cum  un suo caro  e m agnifico c o r
tesano  di Zogoli da F e rra ra , nom ina to  R oberto , che facesse che 
la sua m oglie, che e ra  una  bellissim a, savia e p iacevole donna, 
se m o n strasse  inam orata  de m isser Brandilise, il quale  farebbe 
per qualche dex tro  m odo p artire  del suo  palazzo e an d are  a 
s tare  li p rop inquo  in una ab itazione opposita  a la casa  de  questo  
suo  gen tilom o di Zogoli, p e r più com m odità  de la donna . E  
cusi fece.

O r, d im orando  in questa  nova  ab itazione m isser B randilise, 
ed essendo  la finestra de la cam era sua in scon tro  a quella  de la 
bella d o n n a , che, per instigazione  e docum ento  del m arito , pe r 
com piacere  al signo re , se m onstrava  bella a m isser Brandilise e, 
cum  qualche  ben igno  salu to , q uando  accadeva, e p resen ti a le  
volte de a lcune fructe e v ivande, am orosam en te  v isitava, ep so  
d ivenne dom estico  de la d onna  o ltra  m odo. E  in questa  dom e
stichezza d im orando , il s igno re , che  a ltro  non vo leva, finse m an 
dare  il m arito  fuori de la te rra  per soi b isogni e fecelo sta re  
circa  q ua tro  g io rn i ascoso , e diede sieco o rd ine  che. m andasse  
la m oglie in  la cam era  de m isser Brandilise el sequen te  g io rno , 
in ora  che non  vi fusse pe rsona , doppo d isenare  incon tinen ti, 
e che lei d im ostrasse  volere  da lui qualche consig lio , e c h ’el 
consig lio  ad im andasse  fusse de n a tu ra  am oroso  (com e sap ereb b e  
fare, e ssendo  do n n a  de sp irito  e faceta m olto), e alfin cum  ogni 
ingegno  se sforzasse nel p rocesso  del consig lio  de farli non so 
lam ente  il capuzzo del suo senno  da Bologna, m a il crivello 
sm arire . — E  tu e io, per v edere  la continenzia  sua, anderem o , 
senza u sc ire  del mio palazzo, a lato la cam era  sua, in uno  luoco 
quale già ho prov isto , dove secre tam en te  per una fessura ogni 
cosa  vederem o; e, quando  ne pa re rà  tem po, sop rag iungerem o li 
adosso , che non  se ne sen tirà : dove ne averem o il m ag io re  p ia
cere  del m ondo . — R oberto , lieto de  far cosa g ra ta  al suo si
g n o re , tro v ò  subito  la m oglie, e, seco o rd ina to  quan to  e ra
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m istiero, fece c h ’ella, venuto  el novo  g iorno  e l ’ora  depu ta ta , 
passò  la via ed en trò  in casa sua, e, passando  in la cam era , sch iuse 
l ’usso e salu tò  m isser Brandilise, che volgeva certo  libro curri 
am orosa  c iera. Il quale, m arav ig liandose  de la dom estica  v e 
nuta  de la d onna , dixe: — C he andate  vui facendo, m adonna? — 
M isser, io vel d irò  — rispose lei tu tta  ridendo  e p o n e n d o 
seli a sedere  a lato . — Non essendoci mio m arito , el me a c 
cade  a lquanto  del vostro  consiglio  per definire certe  questione 
de una g iovene m ia p a ren te , la quale è stata  in d iversi tem pi 
am ata  da dui g ioveni : l ’uno d e ’ quali li dette  la fede de tò rta  
per m oglie e lei di p renderlo  per m arito , e forse c redo  per il 
longo e calo roso  am ore  ab iano  cum  am oroso  p iacere  questa 
fede legata; l ’a ltro  m e pare  che li donasse l ’annello , e lei se 
ne conten tò  m olto, credendo  essere  dal prim o am ante  lassata  
per certo  sdegno  che fra lo ro  nacque. O r in tendo  che l ’uno  
e l ’altro  la vote per rasone. A vete in teso? U nde ve p riego , 
m isser m io ca ro , me diciate a quale de costoro  dui voi la d a 
resti, secondo  la vostra  pura  conscienzia. — R espose m isser 
B randilise: — M adonna, essendo questo  p iacevole dubio  a cam po, 
secondo il m io iudicio, la darebbe più p resto  a colui che la sposò  
cum  l’annello  che a quello a ltro , perché  l ’annello  è la chiave de la 
m atrim oniale coniunzione, quan tunque la fede secondo  la c o n 
scienza se doverebbe  al p rim o invio lab ilm ente o bservare . — A 
cui g raz iosam ente  rispose la d o n n a : — M isser B randilise m io 
dolce, voi diceti m olto bene, e piacerne m olto che lo annello , 
secundo la um ana lege, p revaglia  tutti li altri legam i. M a, s e 
condo la div ina, la  fede doverebbe certam ente  p reva lere , a tten to  
specialm ente el p rim o am ante  cum  tan to  p iacere  e dolceza gustò  
l ’am oroso  fructo de la bella g iovene, dove, p u r a pensarli, m e 
inam oro  e de suavità  me strugo . E  per questo secundo  me s a 
rebbe g ran  peccato  p rivare  la g iovane del prim o am ante, a tten to , 
quando fu sposata  dal secundo , era  per am ore sdegnata . —

E , dicendo queste  e m olte a ltre  sim ile am orose paro le , cum  
alcuni sosp iretti lam pegiava a le volte i soi begli occhi nel viso 
a m isser Brandilise, suffiandoli so tto  sottile velo accese fiam m e 
nel suo freddo pecto , in m odo che parea  che C upido  cum  l ’ale
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am orose  li sp irasse  una dolce e suave au ra  in to rn o  ei core . E  
cosi, seguendo  nel p iacevole parla re  la bella donna , li sp irti de  
m isser B randilise de am oroso  foco per l ’istrum en ti sensuali se 
com inciarono  a rescaldare , in m odo che ruppe e speciò  l ’a rm e  
de con tinenzia , e a la donna  se volse, e, p rendendo li la bianca 
e bella m ano , gli dixe: — M adonna m ia dolce, parlandov i a  la 
dom estica  perch é  più sav iam en te  ve possa consig liare , p reg o v e  
m e lassate cum  la grazia de la vostra  bellezza p ro v are  la sua- 
vità del fructo d ’am ore , accioché, l ’am oroso  caso  cum  effectuoso 
exem plo  in term ine  ponendo , ad  alcuno de quisti am an ti possa 
far to rto . — E , decto  questo , se ch inò  per b rac iarla ; ma lei, 
tirandose  ad rie to  cum  v e rgognoso  riso , non  vòlse , d icendo: 
— C he cosa  è questa , m isser Brandilise m io? C onsig liate  a  
questo  m odo chi viene p e r consig lio  da vui? — E  m isser B ran 
dilise, non  vedendo  la donna  p e r questo  prim o assa lto  tu rba ta , 
se levò da sedere , vo lendo la  ab raciare ; e lei ancora  sim ilm ente  
se levò in p ied i per non  vo lere . E  quivi l ’uno  e l ’a ltro  g io 
cando  a le brazze, il s ignore , c h ’e ra  col m arito  de la donna n a 
scosto  ne l ’o rd ina to  luoco e per una fissura vedea ogn i cosa 
cum  suo  g ra n  p iacere, c redea  m orire  de le risa . Ma el m arito , 
al quale com inciava g ià  d isp iacere  tal g ioco , pe rch é  vedeva 
m isser B randilise sforzarsi cum  le m ane tocare  el b ianco  petto  
a la m oglie e baciarla , d ixe: — S ignore , el n o n  è da s ta re  più;
10 voglio  an d a re  a  d ifendere l ’o no r m io. — E  il s ig n o re , m o
strando li el g ran  p iacere avea per la cosa, d ic e a :— P er D io , 
non te p a rtire  ancora , R oberto  m io; lassalo bene infiam m are. — 
E  lui, non  po tendo  più suffrire, parendoli che li g ioch i p assa 
vano  li term in i de onestà  e g ià la donna  avere  guasti li o rn a 
m enti del capo  ed  essere  p resa  in brazze da m isser B randilise 
per ge tta rla  so p ra  el lecto , vòlse co rre re  d en tro  a la cam era . M a
11 s ignore  il ten iva  stre tto , d icendo: — Abbi ancora  pazienzia 
uno altro  poco . — Per il che, vedendose  R oberto  a tal punc to  
conducto , vòlse g rid a re . E  facto l ’averebbe; m a el s ig n o re  cum  
la m ano p resto  li chiuse la boca, e lui, per forza m enando  il 
capo , li levò la m ano e dixe: — A hi! signor m io , certo  voi fal
lite a  farm e tan to  to rto . — El s ignor, respondendo  tu ttav ia  che
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non avesse pau ra  e lo lassasse p rendere  ancora  un poco de 
p iacere , e, rech iudendo li u n ’altra  volta la boca, non si p resto  
l ’ebbe ch iusa, ch e  vide la d o n n a  getta ta  sop ra  el lecto e quasi 
li altari essere  scoperti. O nde el s ignore , lassando  subito  R o 
berto , dixe: — A ndiam o, ché l ’ è tem po! — E  p restam en te  c o r
sero  a la cam era de m isser Brandilise; la quale trovando  ch iusa, 
el s ignore  pichiò forte, dicendo: — A prite! aprite  p resto  ! m isser 
Brandilise. — Al quale fiero p ich iare e voce del s igno re , m isser 
Brandilise, tu tto  sm arito  e freddo d ivenuto , lassando  la don n a , 
che m alediceva el suo m arito , che a sim ile periculo l ’aveva con- 
ducta , aperse  Busso. D ove en tra to  R oberto  col s ignore , d ixe 
el signore ridendo: — Ahi! m isser Brandilise, dove è fuggito el 
vostro  senno  e la vostra  continenzia , la quale avete sem pre  d i
m ostrato  tan to  am are?  — A cui m issere Brandilise, tu tto  sm arito  
e pieno de vergogna , rispose: — S igno r m io ben igno , p e rd o n a 
t in e ,  c h ’el m io senno  è fugito qui — ponendosi la m ano a le 
calcagne; — m a quale continenzia se po trebbe observare , trovan- 
dose solo cum  si bella c rea tu ra , corno è costei? — O r il p ia 
cevole s ignore , avendo  pietà a  la ve rg o g n a  del suo caro  secre tario , 
dette  licenzia a  R oberto  e a la m oglie, la quale, acconciandose 
p resto  al m eglio poteva i guasti o rnam en ti del capo, non  e ra  
senza qualche v e rg o g n a , perché  tu ttav ia  il s igno re  del p iace
vole effecto seco m otegiava. E  cusi anda to sene , el signore  r i 
dendo abbraciò  am orevo lm ente  m isser Brandilise, e dixe: — C e r
tam ente  voi dovete  essere  stato  uno am oroso  gu iderò ! — usandoli 
ancora  a ltre  dolce e piacevole paro le , per p rivarlo  de la re- 
cevuta vergogna, essendo sta to  uom o da essere onorato  e m olto 
caro  al suo  s ig n o re . Si che, gentilom ini m ei cari, avendo  in 
teso  la v e rg o g n a  de questo  p robatissim o  doctore e la pau ra  del 
m arito  de la d o n n a , che ebbe vedendo  cum  gli occhi suoi il p e 
riculo e la v ituperazione  del suo onore, quale de loro fusse 
m aggiore, com e nel princip io  ve nunziai, non  essendovi ted io , 
iudicare po treti.

P resso  l ’a ltre  recitate  novelle, inclito  principe, questa a  la  
brigata dette non  poco p iacere, e specialm ente a  le generose
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donne, le quale , quan tunque  p ietosam ente  d e s id e ra ssen o in ten d ere  
che fusse so co rsa  la com batu ta  donna , nond im eno  non  se po- 
tè rno  co n ten ere  che non  ridesseno  do lcem ente , q u an d o  se n 
tirono  el sco p rire  li a lta ri. A che essendo  posto  fine, p e r sa tis
fare al m agnifico rec itan te  fu detto  da alcuni che m olto  fu piu 
la pau ra  del m arito , vedendo  cum  gli occhi p rop ri quello che 
non  av reb b e  voluto  p en sare , e non la po tendo  so cco rre re  per 
reverenzia  del s ignore , dal quale  e ra  cum  forza re tenu to , che non  
fu la ve rg o g n a  de m isser B randilise. E  da altri an co ra  fu a rgu - 
m enta to  che  fu m olto piu la v e rgogna  de m isser B randilise che 
la paura  de R oberto , perché , essendo  uom o de relig ione e in 
teg rità  rep u ta to , e ra  sta to  dal suo  unico s igno re  tro v a to  in  tan to  
fallo e dal m arito  de la bella d o n n a , cum  ciò fusse che la paura  
del m arito  non  e ra  in tu tto  p riva  de speranza  po ter da re  aiuto 
a  la m oglie, non  essendoli se non  cum  p riegh i e cum  paro le  n e 
gato  dal s ig n o re . E  a ltri, opponendo , d icevano: — Chi sa  c h ’el 
m arito  avesse  speranza  de po tere  soccorrere  la m oglie e che 
non dub itasse , quando  il s ignore  per forza el teneva , d icendoli 
aspectasse  un altro  poco, non facesse per v edere  il fine de 
l ’am orosa  b a tag lia?  —

E  cusi, in  questa d isputazione stando  la degna com pagnia, 
o r l ’uno o r l ’a ltro  effecto cum  riden te  voce defendere  vo lendo , 
sop ravenne  un nunzio del m agnifico Iu liano di M edici, patrizio 
fioren tino , conducto  in quel luoco da l ’osto  del conte , cum  certi 
lavo ra ti fiaschi pieni de so lem ne trib iano  de P istoia e due sp a r
vieri, li quali epso  Iu liano  m andò  a p resen ta re  al con te . O nde, 
posto  fine a la p iacevole d ispu taz ione , l ’a riva to  nunzio  fece cum  
debita  reverenzia  il p resen te . Il quale dal conte g raz iosam en te  
acceptato , e lui de paro le e d ’effecti m unificato, l ’osto , avendo 
in teso  p e r l ’audita  d ispu tazione in che pericu lo  pose R oberto  la 
m oglie, essen d o  v ich iardo , cum  la barba  b ianca, co rpu len to  e 
m olto  so lacevole , traen d o se  la bere tta  de capo , che certo  era  de 
una g rand iss im a  pecora , dixe: — M agnifico conte  e voi altri s i
gnori gen tilom i, certo  a colui che avete nom inato , c h ’el suo 
o n o re  in periculo  pose, sarebbe sta to  m olto bene li fusse intra- 
venu to  quello  che in travenne  ad  uno de la nostra  com m unanza; 
che, senza darv i ted io , in poche paro le  in tendere te . —
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Lipparello da G arnaglioni se asconde in una cassa, e ordena cum la m oglie 
dia la posta a don Pedruzo per bastonarlo; il qual viene e sopra la 
cassa cum  la m oglie se dà piacere.

D ovete sapere , s ig n o r con te  e voi nobilissim a com pagnia, 
che a ’ miei g iorni fu un prete d ’am orosa  vita in tra  queste m o n 
tagne , ch iam ato  dono  Pedruzo, el quale se inam orò de la m oglie 
de uno de la m ia com m unanza de G arnaglioni, nom inato  L ip
parello  de Zanzo. A cui d isp iacendo assai c h ’el p rete  segu itasse  
la m oglie, più volte gli fece d ire se volesse  da l ’ im presa levare. 
Ma ciò n iente g iovava, anzi parea  che, com e più il facesse p regare  
lasasse v ivere la m oglie, più fervente se m ostrasse  de segu itarla . 
Di che avendone  lui g rand issim a passione, deliberò  farli poco 
a  p iacere, e dixe a la m oglie che uno g io rno  facesse c h ’el prete 
venisse a casa da lei e desseli ad in tendere  che lui non  fusse 
in la villa, perché , nascondendose  in casa, com e il p re te  fusse 
g iun to , li darebbe  di buone m azzate. La m oglie, odendo  la co m 
m issione del m arito  e non li parendo  buona, perché  credo  nel 
secre to  am asse  m olto el p re te , il quale era  g iovene, co lo rito , 
tondo  e gag lia rdo , dixe: — L ipparello , per certo  tu non  la in 
tend i : tu sai che, facendo questo , saresti scom m unicato , e poi 
m isser M arco da Canetulo nostro  capitan io  te po trebbe disfare, 
ché non è uom o da g iocare  cum  lui. — O r non più — rispose 
L ipparello : — lassa  pu r la b riga  a me de questa cosa, ché ben 
li sa lvarò  la ch ierica , e fa ’ quello  te dirò ; c h ’altrim ente  io c rederò  
che elio te piaza, onde per lui po tresti la penitenzia p o rta re . — 
La m oglie, audendo  el ferm o p ropon im en to  de L ipparello , per 
il m egliore dixe: — in  bona o ra! sono  con ten ta  fare quan to  te 
piace; m a, a m io parere , m eglio  sarebbe lassarlo  beccarse  il 
cervello , ché certo  io m e v ergognerò  farlo qui ven ire  pe r questo  
e ffe c to .— T u  m e hai in te s o — rispose  L ipparello  cum tu rba ta  
ciera: — non m e rom pere  più el capo . —
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O r costei, a  farla b reve , dette  o rd ine  col p re te  che  venisse 
da lei uno g io rno , dandoli ad  in tendere  c h ’el m arito  e ra  ito al 
V ergato  a rasone ; il che in tendendo  don Pedruzo , lieto o ltra  
m odo, ne v en n e  da costei il depu ta to  di. E d , essendo  tan to  d esi
deroso  del p iacere  de l ’am ata  d onna , che una  o ra  m ille anni 
li parea  de tro v arse  seco , en trò  in casa sua , e, sa lendo  le scale, 
d ixe: — C hi è qua den tro?  — La donna , cognoscendo  a la voce 
el p rete  ed  essendo  tu ttav ia  in la cam era  col m arito , a dare  
o rd ine  del m odo aveano  a ten ere  a la venu ta  sua , d ixe: — O 
L ipparello , l ’è g ià  venuto  don  Pedruzo . — L ipparello , vedendo  
non  po terse  ascondere  dove avea  o rd in a to , per la sùb ita  venuta 
del p rete , il quale L averebbe veduto , se de la cam era  fusse 
uscito , d ixe a la m oglie: — A pri p resto  quella cassa , ché  io li 
voglio  e n tra re  den tro , ché quivi non  m e vedesse; e tu  poi an- 
derai a  ch iudere  Lusso, acciò non  possa fugire senza le m az
zate. — E , questo  decto , subito  en trò  in la cassa , a cui la  donna  
d isavedu tam en te  volse la ch iave. E  non si p resto  li fu en tra to  
e nascosto , c h ’el p rete  g iunse  li, e cum  sum issa  voce, sa lu tando  
la donna , d ixe: — S peranza  m ia m elata, l ’è  pu r tem po  che abi 
com passione  di m e. — E , vo lendoli fare festa e a lei non  p ia 
cendo , el ten ev a  in paro le  e dicevali se ne andasse , ché  a preti 
n o n  se conven ia  essere  inam orati. Ma el p rete , n o n  cu rando  
paro le  n é  m unizione, se sforzava segu ire  il suo  pensie ro ; e , 
avendo la  g ià  ab racia ta , la  volea pe r carità  baciare . E  lei m o- 
s tran d o se  sdeg n o sa  e non  vo lere , don  Pedruzo  dicea: — Non te 
cu ra re , d o n n a  m ia, s ta ’ p u r ch e ta , c h ’el p iacere  sa reb b e  senza 
baciare  com e l ’uovo senza  sale. — E , tu ttav ia  com battendo  cum  
lei, la teneva  s tre ta  ne le brazze. La quale, vedendo  c h ’el m arito  
non  la socco rreva , né  sapendo  che  lui non  po teva , p e r essere  
ch iavato , usc ire  de la cassa , alfin se lassò  v incere; ovvero  che 
non  possette  fare a ltrim en te , p e r essere  già g e tta ta  sop ra  la 
cassa  dove e ra  ch iuso  el m arito . O nde dixe: — O h m arito  m io, 
te venga  la  rab ia ! chi cusi vòle, cusi ab ia . — E l p re te , com in
ciando  gu s ta re  il m ele, non  restava  de darli saporiti baci, d i
cendo: — C or m io dolce, chi cusi farà, mai de rab ia  non  m orirà . 
— II che sen tendo  L ipparello  cum  suo ex trem o  do lo re , per non
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essere  po tu to  usc ire  de la ch iavata  cassa , dixe ad  alta voce e 
cum  grande rabia: — A pri qui p resto ! che ve venga el foco de 
sancto  A ntonio , r ib a ld i ! — dando  tu ttav ia  de le pugne nel cu- 
perto  de la cassa . A le quale paro le  e rum ore don P edruzo , 
c h ’avea già seguito  il desiderato  suo p iacere, d ixe: — C he d ia 
volo è qua d en tro ?  — E , avendo paura  de quello  si sa rebbe  
in travenu to , lassò subito  la donna e fuggi fuori de casa per una 
fenestra, pe rch é  l ’usso  era  ch iuso . E  la donna aperse  la cassa  
al m arito , el quale usci fuori questionando  cum  lei, ché l ’aveva 
chiavato  in cassa . D e che escusandose  ella al m eglio  po teva , 
non so quello  ne seguisse  po i; ché forse portò  bene la penitenzia  
del prete. Si che, m agnifica briga ta , avendo  in teso  quello  che 
in travenne a  questo  am ico m io, iudico che sarebbe ben sta to  
s ’el m edesim o in travenu to  fosse a R oberto . — E , n a rra to  questo , 
cum  gesto  rev eren te  d ixe: — R em anetive nel vostro  piacere. — 
E , lassando  cum  rise g rande  la generosa  brigata, se ne to rn ò  a 
l ’ospicio suo.

E xcellen tissim o s igno r m io, questo  p iacevole oste fece r id e re  
m olto la degna com pagn ia  e verg o g n are  a lquan to  l ’onestissim e 
donne, le quale cum  piacevole m an iera  d ixeno : — C ostui ha  
ben p rop riam en te  parla to  da  osto  vechio , pazzo e m enicatto  
com e l ’è: che li p o ssa  venire la tigna! — E  cusi ridendo , uno  pe- 
rum ano  e g razioso  giovene, de egreg i costum i e de stirpe d a rò ,  
nom inato  le ro n im o  d e ’ Ludovisi, d ixe: — El solacevole  effecto 
del p rete  Pedruzo , che audito  avem o, m e invita n a rra r  vene uno  
de un altro  p rete , quasi sim ile a questo  che udito  ab iam o, 
c h ’ebbe p iacevole fine, m a non per lui. Di che, p iacendovi de 
in tendere , io d irò , ché, per l ’anim a m ia, più so lacevole caso non  
audisti m ai. — A questo  parlare  essendo  risposto  che segu itasse , 
in questo  m odo cum  laudevole m ansuetud ine  dire incom inciò .
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La m oglie di Francescotto fa venire un prete a lei e per paura il fa ascon
dere in una botte; e Francescotto lo conduce sopra uno carro a Bo
logna, dove gli è cum  suo gran torm ento pellato la chierica.

M isser Nicolao de li A riosti, c larissim o conte, spectabili gen- 
tilom ini e voi nobilissim e e graziose don n e , fu (com e m olti di 
vui ponno  avere  aud ito  recordare) iu reconsulto  p iacevole e de 
m olta doctrina, in teg rità  e sap ienzia , quan to  a ltro  a ’ soi g iorn i 
se trovasse; per il che fu più volte adopera to  in a rd u e  cause 
de la n o s tra  repub lica , cum  g ran d e  beneficio de quella  e cum  
celebre onore  de la illustre cita nostra . E pso  adunque, avendo  
uno suo fam iglio lavo ra to re , nom inato  F rancesco tto , a certe  sue 
possessione poste in quel di C ento  nel corpo  di R eno, li avea 
una aconcia g iovene data per m oglie, il cui nom e fu Bellincina, 
de la quale uno prete , ch iam ato  don  G iovanni, da  C astello  San 
Piero , rec to re  de la chiesia de San G eo rg io , li d istan te  un m iglio , 
se inam orò  per tal m odo, che la g iovene v ivere non poteva, 
per tan ta  m olestia che li dava. Di che il m arito  ne avea tan to  
d isp iacere e gelosia, che più volte fu per uciderlo; e, non  po tendo  
la  sua tem erità  per m odo alcuno rep rim ere , deliberò partirse  de 
quei luoco e da m isser N icolao suo  patrone . E  cum questo  
pensiero  se ne venne a B ologna a d im andarli licenzia, che era  
di state. Il che in tendendo  m isser N icolao, ne  ebbe d isp iacere  
assai, perché costui e ra  uno buono e fìdele lavora to re , e s ta to  
cum lui longo tem po . E  per questo  li d ixe: — F rancesco tto , 
perché non vói tu  s tare  più m eco? Q uale casone te m ove a 
partirte  da m e in questo  tem po? Per certo  io delibero  prim a 
sapere , avanti te dia licenzia, che è quello che te induce  da 
m e partire ; e, se io ho facto cosa a lcuna che te dispiaza o m an 
cato del debito  mio in veruna parte  verso  te , voglio m e lo dichi ; 
ché, quando  fosse p u r tuo pensiero  de partirte  da m e, se ben
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fussi m io figliuolo, non te  vorei tenere  per forza. —  M isser — ri
spose F ran cesco tto , — dipoi el volete sapere , vel d irò . Io non 
m e parto  da voi p e rc h é  non  m e fazati il m io dovere ; anzi m e 
trac ta te  m olto  bene e m eglio che non  m erito . M a non  li voglio  
s ta re , pe rch é  uno g io rno  guastarci il facto m io, cum  ciò sia che 
don  G iovanni da C astello  San P iero , nostro  p rete , non  lassa m ai 
de di né de nocte  v ivere  m ia m ogliere. — N on hai a ltra  casone 
che questa?  — rispose  m isser N icolao. — A ltra  casone  non  
h o — dixe lu i; — m a non  ve pare  ella assai a recevere  tan ta  
villania, quan to  è a p e rd e re  l ’ono re  del m ondo? — Ben! — dixe 
m isser N icolao. — Abi pazienzia, lassa uno  poco la cura a m e 
de questa  co sa ; ché io, in exem plo  de li scelerati p reti, li 
p ro v ed erò  cum  un bel m odo, quale o ra  m ’è venu to  in  m ente. 
D im e, hai t u # in casa u n a  b o tte  vota? — M isser si — rispose 
F ran cesco tto . — Bene ! O rd ina  cum  tua m ogliere  che una sera  
d ia la p o s ta  al p rete , m ostrando li che sii venu to  a B ologna, e 
fa ’ che tu  sii si p resso  casa acosto , che el possi vedere  quando 
en tra rà  in epsa, accioché n o n  se facesse trac ta to  dopp io . E , 
com e sera  en tra to  d en tro , fa ’ che tua m ogliere  ch iu d a  l ’u sso , 
e tu  incon tinen ti la ch iam arai te  venga ad  ap rire , e in  tale  m odo 
c h ’el p rete  te sen ta . E , com e lei te  aud irà , fa ’ ella se m ostri 
spaven ta ta  per la tua  subita  to rn a ta , e che facia ascondere  il 
p re te  in la bo tte  che avera i o rd ina ta . E , com e elio sia nascoso , 
p resto  li pona  Fusolo  e che  te  venga poi ad ap rire ; e tu  a llora  
senza indusia  caricarai la bo tte  e c o n d u ra ’la qui da mi a Bologna: 
e  vedara i poi che bona unzione li farem o al p izocaro  ne la 
schena . —

In ten d en d o  questo  F ran cesco tto , e p rendendo  speranza de 
levare  p resto  via il p rete  da l ’ im presa , se parti dal pa trone , 
ren g raz ian d o lo  m olto , e  to rn o ssen e  a casa, e  aparich iò  una  botte  
de sep te  co rb e  e tré tten e  F uso lo , e dixe a la m oglie che desse 
l ’o rd ine  col p rete  ven isse  da lei, e che facesse tu tto  quello 
che  li avea  decto  m isser N icolao. La quale, com e il p rete  li 
m andò  a  d im an d a re  il suo  am ore , li respose  venisse  a  lei la 
sequen te  se ra , p erché  suo m arito  era  a Bologna e fino a l ’a ltro  
g io rno  n o n  re to rn areb b e  a casa . 11 che sen tendo , el p rete  non
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u mai a la sua vita più con ten to  e lieto; e circa due o re  di 
nocte se ne venne da la d onna  ed  en trò  in casa, dandoli la 
bona sera . La quale, resposto , p resto  se levò in piedi, e, ponendo  

ioso  un fanciullo che in brazze avea, dixe: — M isser, aspectate  
un poco, ché io voglio  prim a m olto bene ch iudere  Lusso de la 
asa , accioché n iuno  possa im pedire  el nostro  p iacere . — Il che 

non  ebbe p rim a facto, c h ’el m arito , che era  li p resso  in posta  
 già co rso  a L usso , com inciò forte a ch iam are la m oglie che 
i venisse ad  aprire.* Di che el p rete  avendo g ran  paura , p e r 
vere  cognosciu to  a la voce c h ’era  F rancesco tto , dixe: — O h 
iavolo! l ’è v enu to  tuo  m arito; com e farem o noi? — R espose 
oste i: — Noi farem o bene: epso  è to rn a to  m olto più p resto  che 

non  dicea. V enite m eco e ascondetive in questa  botte , e sta te  
i tan to  c h ’el sia anda to  a lecto , ché poi po trete  secu ram en te  
ndarvene a vostro  p iacere. — Parendo  questo  bono  consig lio  
l p rete , subito  en trò  in la bo tte; a cui postoli per la d onna  
ub ito  l ’usolo, co rse  ad  ap rire  al m arito , che tu ttav ia  la terza  
o lta la ch iam ava. E l quale, in tra to  in casa e in teso  el p re te  
ssere  p reso  a l ’am o, com e desiderava , fu tu tto  iub ilan te , e , 
costandosi a la bo tte  e ponendo  el serrarne, c h ’era  forte, 
 l ’usolo, dixe: — Bellincina, el m e b isogna per ogni m odo 

m enare  questa  bo tte  a Bologna al nostro  pa trone , p erché  ne ha 
e b isogno; e parm e m eglio m enarla questa  nocte per il fresco, 
e r me e per li boi, che  m enarla  de g io rno  per il caldo exces- 
ivo. — A cui la d o n n a , perché  il p rete  non credesse  fusse in 
anna to  da lei o forsi ben per fargliene m ale: — D eh! indusia 
d  u n ’a ltra  vo lta! T u  sei pu r o ra  venuto  da Bologna e cosi 
resto  vuoi re to rn are , che di strachezza potresti p rendere  una 

nfìrm itade, essendoci quasi una g io rna ta  de cam ino . — Io 
me m araviglio  ben di te — respose  F rancesco tto . — Ècce più 

he quato rdece  m iglia, el b isogna  per ogni m odo che dom ane 
l pa trone  abia questa  botte: aiu tarne p resto  porla sop ra  el 
a rro . — O r, caricato  che ebbeno , F rancesco tto  pose subito  li 
oi al ca rro  e venne  a Bologna; e, di m entre  veniva, se ingegnava 
h ’el carro  and asse  sd ruzo lando  per la stra ta  guasta , acciò c h ’el 
rete  savag iasse bene la bizaria: dove, ogni volta c h ’el ca rro  se
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sen estrav a , il sc iagurato  prete  perco teva il capo ne le sponde de 
la bo tte , e n ien te  per v e rg o g n a  dicea. E  cusi F ran cesco tto , m e
nando lo , a lcuna  volta facea ferm are li boi, p er dare  ben passione 
al p rete , e d icea: — O F rancesco tto , per certo  el sa rebbe  sta to  
m eglio avessi m enato  questa  bo tte  de g io rno , pe rch é  quello  
ribaldo  del p rete  G iovanni po trebbe  essere  da tua m ogliere  a 
p iacere cum  lei, e forsi testé  li do n a  uno bacio  e d ice: — A la 
barba  de quel buffalo de F ran cesco tto ! — E  io vado sten tando  
la vita  m ia a questo  m odo! C erto  l ’è m eglio  to rn a re  adrie to , 
ché  non  m e ne sta bene l ’an im o, im peroché l ’altro  g io rno  m e 
aco rsi che ella li voleva bene. — E  poi dicea: — O r sia in nom e 
del d iavolo! Per questa  volta , dipoi sono  in via, an d erò  pur 
o ltra , ché c redere  non posso  im però  in tu tto  che Bellincina m ia 
m e facesse vergogna . — E  cum  queste paro le , p u n gendo  forte 
li boi per to rm en ta re  bene el p rete , il conducea  per a sp ra  via: 
il quale , sofferendo la passione  de le percosse  o ra  in  qua ora in 
là en tro  la bo tte , pativa pur cum  speranza  uscire  secre tam en te  
de quella, pe r avere  audito  dire a F rancesco tto  che voleva re 
to rn a re  ad rie to . Alfin pur, sen tendo  che lo m enava a Bologna, 
dicea fra se stesso: —- O h sc iagu ra to  m e ! dove sono a questa volta  
conducto ! O h Dio, aiutarne a questo  puncto , e non  g u a rd a re  a 
li m ei peccati! L iberarne da questa  fortuna, o tu m e m andi 
p resto  la m orte! — ingegnandose  tu ttav ia  cum  le m ane e cu in  
piedi g e tta re  fuori l ’usolo  de la botte.

E  in questo  m odo, avanti l ’o ra  del d esenare , F rancesco tt
g iun se  a Bologna a casa de m isser N icolò, il quale, essend
sop ra  la po rta  de la casa, com e vide F rancesco tto , d ixe: — C h
cosa è quella? — R espose lui, accenando  lietam ente cum  la m ano
— M isser, l ’ è la botte fornita . — Ben hai facto: d iscaricala  p r
sto , c h ’ io la voglio far bagnare . — E  subito  ch iam ò uno f
m iglio , ch e  incontinenti ponesse  una caldaia de aqua al foc
O r, d iscarica ta  la botte cum  g ran  to rm en to  del p rete  e con
ductala  in casa nel cortile , la com inciò  far b agnare  cum  l ’acqu
calda. E  a la prim a g e tta tu ra  il p rete  sufferitte ben cum  g ran  p a
sione , pe rch é  invero  l ’acqua era un poco bullente; m a a la s
cunda  n o n  po tendo  suffrire, p e rch é  la recevette  tu tta  sopra  
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ierica, com inciò a g ridare  ad  alta voce: — M isericordia, p e r  
o! m isericord ia! N on m e peliate , che io m e m uoio! — M isser 
colao, facendo v ista  de non  aud ire , dicea a F rancesco tto  e 
fam iglio: — G ettati ancora  su de l ’aqua, ché la botte  è m olto  
a; — credendo  p erò  non fusse cusi bullente com e era . Il che 
endo  cum  sum m o to rm en to  del p re te , com inciò  a g rid a re  
 forte che poteva: — O im è ! o im è ! c h ’io ne m oio ! non  più , 
n  più, per D io! C avatim e de en tro  qua, ché io ve darò  diece 
cati d 'o ro  ho  ad osso . — O r, pa ren d o  a m isser N icolò avere  
to assai, e re ten endo  cum  g ran  fatica le risa , dixe: — C h ’è 
ello  c h 'io  odo là en tro  g rid a re?  L evative via, non  ge tta te  
 acqua! — E  cum  queste  paro le , gu ard an d o  nel buio di so p ra  
botte , d ixe: ■— C hi sei tu? C hi è là en tro?  Sei tu anim a viva o 
irto  m aligno? — O im è! — respose  el p rete : — io sono  el sc ia 
rato  don  G iovanni da C astello  S an  P iero . — M a chi ve h a  
i conducto? — O im è! m isser m io , apritem e, ché  vel d irò . — 
de, facendo m isser N icolao sub ito  cavare  l ’usolo  a la bo tte , 
tra tto  don  G iovanni cum  fatica fuori, che non  era  so lam en te  

gnato , m a avea tu tto  pellato  el capo , in m odo che fin c h ’el 
e non  fu b isogno  spendesse  d en ari in farse fare la cherica , 

rché  l ’acqua fu tro p p o  calda. O r, facto questo , m isser N icolao 
e: — D on G iovann i — quasi n o n  p o tendo  ten ire  le risa , — 
em i per la fede vostra  in che m odo en trasti in questa  m ia 
tte . — Lui, com inciando  da capo , tu tto  verg o g n o so  li d ixe  
n i cosa, ch iedendo li tu ttav ia  cum  le brazze in  croce  p e rdo - 
nza. D e che scopp iando  tu ttav ia  de le risa m isser N icolao: 
 Ben, m issere , d icetim e il vero , avete  più voglia  de solazare  
m  fem ine? — O im è! — respose  el p rete , — io m e ve reco 
ando, ché più p resto  vorei essere  m orto  che vivo. — A lora 

e m isser N icolao, senza più ridere , com e uom o de g rav ità  
nerando : — Prete , p rete , el sa rebbe  il m eglio  che tu tenesti 
ri m odi che n o n  fai, im peroché  a ’ toi pari se conv iene  sp i
ualm ente officiare e non essere  adulteri e s tu p ra to ri, p e r dare  
ono  exem plo al p rox im o e non  offendere D io. L évatim e 
nanti col m alanno  che D io te dia, scelerato  riba ldo  ! ché non  
 che m e tenga che non  te faza tó re  la v ita! — E , cum  queste



2 2 6 L E  P O R R E T A N E

paro le  cazzatolo via v e rgognosam en te , il povero  p rete  tu tto  b a 
g n a to , sco rtica to  e ro tto  de la p e rso n a  se ne andò , senza  desio  
de segu ire  m ai più l ’am ata  donna  né a ltra . D ove poi, quando  
se tro v av a  fra qualch i preti parlan ti del p iacere  de le donne , se 
traev a  la be re tta , m ostrando li il capo  pella to , e d icea: — G u ar
date  non  in travenga  a vui com e in travenne  a m e. — La qual 
cosa fu ve ra  e ce rta , secundo  d ire  de a lcuni viventi de  re v e 
ren d a  fede, li quali affirm ano avere  questa  m orale  punizione più 
volte audito  dal prefato  p rete  e da la in teg errim a  m em oria  de 
questo  nob ile  ed  excellen te  doc to re .

Se la n a rra ta  novella  da questo  nobile  g iovene rec ita ta , s i
g n o r m io dolce, de tte  solazzo e p iacere  a la b riga ta , c redere  se 
puo te; e tan to  p iù, che per alcuni fu affirm ato essere  s ta ta  vera . 
Il che in tendendo , se r Paulo S ch iappa , n o stro  m origera to  cita- 
d ino , n o ta ro  perito  e leale, per m aterno  sangue  B entivoglio  
a ttinen te  ca ro  del conte  e a mi de com patern ità  e am ore  coniunc- 
tissìm o, cum  um ano e lieto aspecto  dixe: — Q ueste  nobilissim e 
m adonne  av endo  cum  onesto  riso  v ituperato  il parla re  del nostro  
p iacevole  osto , io m e sforzarò  (com e colui che li sono  e sem 
pre fui fidele am ico e p artesano ) de non d ire  cosa che li spiaza; 
e p e r questo  ve n a rra rò  una novelle tta  de uno  già nostro  ca- 
va liero , in  una  parte  sim ile a quella che audito  avem o. Q u an 
tun q u e  vo re i, secundo  il m io disio  e com e la p restan tissim a 
v o stra  aud ienzia  rech iede , fusse più m orale  e p iacevole; n ien te 
d im eno quale  se rà , d icendo  al p roposito  ognuno  la sua, averò  
caro  sia da  voi d iligen tem en te  auscu ltata . — E  in questo  stile 
d ire  incom inciò .
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Zuco Padella, andando in zanche a furare de le persiche, è giunto e preso 
a m odo de lupo; dove cum  l ’aqua bullente gli è pellato il capo e il 
viso; per il che a lui e suoi d iscendenti eterno cognom e aquista.

M agnifico con te , unico s ig n o r m io, generosi gentilom ini e 
voi bellissim e e g raz iose  donne, dovete sapere  che m isser L ippo 
di G hisilieri fu cavaliero  di fam iglia e de sta to  e de g randezza 
d ’anim o nobilissim o e sp lend ido , p ren d en d o  elio m olto  p iacere  
de co rregere  altru i cum  m orali effecti, e specialm ente  li d isco 
stum ati villani, i quali ancora  a ’ nostri g io rn i, com e sapeti, la 
m em oria  del suo  nom e non poco tem ono . A ccadde che , avendo  
lui a certe  sue  possessione, poste  in Poleseno da S ira  in loco 
dicto la T o rre  di G hisilieri, uno bello broilo  overo  g iard ino , el 
quale tu ttav ia  è p iù  bello e fructifero che fosse m ai, cum  le 
fosse in to rno  (e io cl so , ché li sono  più volte sta to), de vari 
delicati fructi cop ioso , e specialm ente  de bellissim e persiche, 
spesso  e quasi ogni nocte gli e rano  furate da uno c o n ta 
dino de la villa, nom inato  Zuco Padella, uom o da bene, che 
vo lun tiera  tocava el dato , e m angiava, quando li veniva còlto  e 
po teva, buoni ficatelli a la tav e rn a , e non  già per vizio de la 
gola, m a per dare  sostegno  al co rpo . 11 che non  poco  d isp ia 
cendo a m isser L ippo che tali fructi, a lui più che altri cari, 
furati li fusseno. de liberò  de usare  ogni opera  e diligenzia per 
trovare  il m alfactore, accioché non  le dig istesse senza am aritu 
dine. E  per questo  fece po rre  nel broilo , dove se andava  a le 
persiche, certe  lam brech ie  conficate in te rra , che non  se vedeano , 
e chiodi den tro  cum  le punte  di so p ra , acciò chi vo lesse  a n 
dare  a la perd o n an za  se forasse li p iedi. Facto  questo , il ruba-
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to re , re to rn an d o  pure , a pacti vechi e m odi usati, la sequen te  
nocte  a le persiche , n o n  fu p rim a en tra to  d en tro  nel bro ilo , che 
li v enne  posto  il d ito  g ro sso  del piede so p ra  uno  de quisti 
ch iodi. De che forò el d ito  d isconciam en te , e, sen ten d o  la p a s
sione, se ch inò  p resto  cum  la m ano per a iu ta rse , e, d isferandosi, 
cognobbe  che  era  sta ta  tesa  la trappo la  pe r defensione de le 
persiche . E  ad iran d o se  dixe: — Per m ia fé, io te  ne im pagarò , 
m isser L ippo! T u  averai facto n ien te . Io delibero  a questa  volta 
ved ere  s ’el v illano  ne sap erà  quan to  el cavaliero , che cussi vo- 
lun tiera  g iu n ta  e castiga li v illani. — E, non  parendo li p e r a llo ra  
an d are  p iù  o ltra , se ne to rn ò  d ex tram en te  ad rie to .

V enuto  il di sequen te , posto  ad  uno suo  pa ro  de zanche dui 
ferri de asino , acciò n o n  se  forasse li p iedi e che p a resse  fusse 
uno asino  che  m ang iasse  le persiche , la nocte  poi suceden te  
cum  p iacere  e riso  cum  quelle n ’andò  al g iard ino ; dove  cari- 
catose com e asino  de persiche  e p u r  de le più belle, se ne  to rn ò  
a casa . Il che notificato la m atina  a m isser L ippo , an d ò  in co n 
tinen ti al b ro ilo , e, vedendo  l ’orm a de li ferri de l ’a sino , d ixe: 
— Se io non  avesse facto po rre  qui in te rra  quisti ch iod i, c rederei 
veram en te  c h ’el m alfactore  uno  asino  fusse, ché  a ltrim enti non  
può essere , facendo da lupo , che oggim ai do v ereb b e  e sse r p ieno . 
Ma per inganno  se ha  posto  li ferri da asino  so tto  li p ied i: ché 
certo  vo lu n tie ra  el cognoscere i, p erché  debbe e sse re  uom o 
m olto p iacevo le . M a, dipoi che  la va da p iacevole e b rig h en te , 
io de libero  vedere  il fin de questa  cosa e de g iu g n ere  questo  
asino . — E  p e r questo , facto secre tam en te  cogliere tu tte  le p e r 
siche, excep to  uno  piede de le più  belle, subito  so tto  quello  fece 
fare una g ra n  buca a m odo de lupara , dove se p ig liano  li lupi, 
e aconcia rla  cum  si cau to  m odo, che persona  non  se ne sarebbe 
m ai avedu to . E  circa tre  nocte  lui persona lm en te  cum  certi suoi 
fam igli fece la guard ia  per sen tire  ven ire  el m alfactore e cadere  
ne la lu p ara . Il qual la terza  nocte , venendo  in zanche, en trò  
nel bro ilo  e senza troppo  cercare  se n ’andò al persico  che  m isser 
L ippo avea  salvato; dove n o n  fu p rim a g iun to , che cadde  ne la 
lupara , e, p e r  essere in zanche, quasi non fu per rom perse  el 
collo . Il che sen tendo  m isser L ippo, che v ig ilava e stava a tten to ,
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chiam ò li famigli» d icendo: — Su presto ! pigliate quella ca ldare  
de aqua è al foco e venite m eco, che l ’è p reso  el lupo. — 
E  cusi cum  sollicito passo  giunti a la lupara cum  l’acqua bui- 
lente, senza indusia  gliela fece ge tta re  den tro . La quale cop rendo  
tu tto  Zuco Padella e sco tandolo  fieram ente, com inciò a g ridare  
com e una an im a cruciata: — M isericordia! m isericord ia! — Al 
quale g rido  dixe m isser L ippo : — C hi sei tu  là en tro?  — 
— Oim è ! — respose  lui — io sono  Zuco Padella. — C om e 
Zuco Padella? S arebbe  m ai Zuco Padella d iventato  lupo? Io 
credea avere  p reso  uno lupo da quatro  piedi, e non  m ’acorgevo  
che n ’avevo p reso  uno da due. — E  cum  queste  paro le  facen
dolo cavare  fuori e cum  g ran  fatica, p erché  era in zanche, ebbe 
voglia de ridere , vedendole ferrate  coi ferri de asino  ; e poi 
dixe: — Ben bene. Io non  poteva se non  guad ag n are  a questa  
cacia, ché, vo lendo pigliare el lupo, ho  preso  l’asino  che m an 
giava le mie persiche. V illano la trone  che tu sei! T u  credevi 
gabare  L ippo, e lui ha g iun ta to  te! C he te vegna  mille caca 
sangui! U n ’a ltra  volta lassa s tare  le fructe de li m iei pari e 
m angia de le tue, che sono le rape , gli agli, p o rri, cepolle e 
le scalogne col pan  di so rgo . — E  cum  queste paro le  cazzatolo 
via, stette più de tre  mesi avanti guarisse  de la pe lla tu ra  li fece 
l ’acqua bullente: dove poi de Zuco Padella  li fu decto , fin che 
vixe, Zuco Pellato , nel quale oggidì anco ra  li d iscenden ti li 
Pellati s ’appellano .

Q uesta  novella , signor m io duca g lo rioso , de tte  m ateria  de 
rasonare  p iacevolm ente  a la b rigata  so p ra  li vizi de li rustici 
mal vasi, laudando  g randem en te  la da ta  punizione dal cavaliero  
m isser L ippo a Zuco Padella; e dicevano che spesso  se vo rebbe  
cosi fare, p erché  li citadini non  possono  più li loro  fructari da 
li rustici lupi defendere. E  cossi sop ra  ciò sta to  alquanto  la 
brigata cum  piacevoli m otti, uno nostro  in tegerrim o  c itad ino , 
nom inato  G iovanni del Bono, de li a rom atari de la nostra  citade 
per experienzia e doctrina  m onarca, uom o de aspecto  ed effecti 
piacevole, liberale e de le dolce m use non  poco vago , e u ltim a
m ente del bagno  officiale constitu ito  per il cavaliero  Sanu to , il
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quale del decto  bagno fu conte  crea to  per la beata  m em oria  de 
Nicolao pontifice quin to , dixe : — E ssendo  invitato  a novellare 
da le V ostre  M agnifìcenzie, ve n a rre rò  una b reve  novelluza de 
uno prete , che  piu fu inven tu ra to  del prete  G iovanni da C astello  
San P iero , ché  del piacevol ebbe e del p ra tico  quan to  il prete 
P edruzo , com e in tendere te . — E  in questa  form a p rop riam en te  
d ixe.
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acom iaa, m oglie d e  Pedrello, se dà piacere col prete da M odiana. Il 
marito se ne sente e dim anda che cosa fa. Lei responde: — Son li 
bòi che m e m edicano. — Il marito per tem po se lieva e piglia le brache 
del prete in luoco de le su e, e lui e la donna restano affannosi, e 
poi per idonea e p iacevole scusa ognuno resta contento.

Spectato  con te , m agnifici gentilom ini e voi onestissim e donne , 
e p erdonare te  se  in alcuna paro la  il term ine de onesta te  p a s 

asse , di poi che la g raz iosa  libertà  de questo  luoco , per fugire 
 som nolen te  v ita , ne induce sta re  e d ire  a nostro  p iacere  fra te r
am ente  e cum  am ore , dolcezza e carità . D ovete dunque sap ere  
he da m isser Iacom o da V iterbo , m io com patre , v icario , fu 
a la co lenda m em oria  de m isser A nton io  da la V olta, vescovo 
e  Im ola, n o stro  bo lognese , ud itto  d ire  che in epsa cità ebbe 
e  le m ane uno piacevole p re te , nom inato  dono G asparo tto  da 
odiana, per certo  delieto  da lui pe rp e tra to  con tra  la sua p ro 
ssione e li sacri canon i de la C hiesia, el quale, quando  e ra  

xam inato  sop ra  quello  a la to rtu ra , per farse questo  v icario  
ite e m ansueto , se  sforzava dirli qualchi dolci m otti e p iace 

olezze, in m odo c h ’el v icario  avea  più p iacere de  s tare  seco  
raso n are , che  voglia  de farli m ale. E  fra gli altri suoi p iacevoli 

arlam enti d ixe uno  g io rno  e sop ra  la sua conscienzia g iu rò  
he, essendo  g ià  in am orato  de una soa bella paroch iana  nom inata  
acom ina, m oglie de uno con tad ino  ch iam ato  Pedrello , lav o ra 
re  al C orech io , destrecto  de Im ola, so p ra  una possessione  de 

acom o di P igh ino , c itadino im olese, tan to  se adoperò  cum  
uard i, p reg h i, p rom esse  e don i, non  voglio  però  d ire  de zoglie, 
a de due o tre  q u a trin i, de agoch ie  e a le vo lte  de uno  spe- 

h ietto  e de una co rde lla  d ’aconciare  il capo , che aquistò  la 
razia  de la d o nn a  in questo  m odo, che, andando  da lei un  v e 
erd ì, la scong iu rò  per si facto m odo , che, p reg an d o la  volesse  
vere  p ietade de la sua s ten ta ta  vita, ella alfin li rispose: — M es
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sere , questa  nocte venere te  in la stalla  nostra  da li bòi, ed  en tra- 
re te  ne la  g rep p ia  e accostare tive  al m uro , che è de v im ene en- 
te rra to  e ha certe  ro p tu re ; dove nui ce po trem o  p a rla re  a nostro  
com m odo  e p iacere , e tocarce  la m ano , e forse da rce  qualche 
am o ro so  bacio , p e rch é  la cam era  m ia, dove io d o rm o , è ivi co n 
tigua . Ma ven ite  ch e tam en te , che  Pedrello  non  se sen tisse ; e io 
farò che l ’usso  de la sta lla  sia aconcio  in m odo  che li po tre ti e n 
tra re . — Al p re te  questo  m odo  m olto  p iacque, sp e ra n d o  cum  epso  
al suo  am o ro so  disio da re  com pim en to . P er che, v en u ta  la se 
guen te  n oc te , da  lui cum  sum m o desiderio  aspec tata  a tan to  
deb ito , se ne andò  in la s ta lla , ed , en tra to  in la g rep p ia , com e 
da la d o n n a  e ra  sta to  in stru c to , ella , che v ig ilan te  stava , subita  a 
la venu ta  se Iivò de lecto p ian  p iano  per non  des ta re  il m arito , e 
acostosse  al te rra to  m uro , dove e ra  ru p tu ra , e li col p rete  p a r 
lando  cum  sum issa  voce e non  senza g ran  piacere  de l ’u n a  e l ’a l
tra  parte , alfìn cum  g ran  fatica se toca ro n o  le m ano , p e rch é  quel 
buco  del m uro  dove e ran o  era  p icolo e s tre tto . Ma alfine, com e 
p iacque  ad  A m ore , el quale , quando  vòle, sa gli suoi serv i fedeli 
a iu ta re , tro v a ro n o  li poco de so tto  un a ltro  buso  a lquan to  m a- 
g io re , il quale  cum  g ran d iss im a  dex trezza  in tal m odo  a la rg a 
ro n o , che , q u an tu n q u e  b isognasse  se ch inassono , p u r do lcem ente  
se b ac iav an o . O ve l ’uno e l ’a ltro  de am oroso  foco resca lda ti, 
il p re te  com inciò  a d im an d are  cum  caldi p reg h i la g raz ia  de 
la don n a ; la quale  d icendo  non vo lere  pe r n ien te  consen tire , 
e il p re te  re ite ran d o  cum  p regh i e cum  dolci baci e p ro m e tte n 
doli uno  bel p a ro  de scarpe tte  ro sse , alfin fece tan to , ch e  epsa, 
n o n  m anco  accesa d ’am ore  de lui, d ixe: — M isser, vui non m e 
le d a reste  po i. — A cui resp o n d en d o  pe r la ch ie rica  avea in 
capo  gliele d a reb b e , e la d o n n a  d icendo p u r che non  se  fidava, 
epso  glie offerse alfine darli il p egno . E l quale accep tando  la  
d o n n a  de tó rre , il p re te  p resto  se pose la m ano  so tto  p e r  p re n 
dere  la b o rsa  avea atacato  a le b rach e , in la quale e ran o  duodeci 
ducati d ’o ro , per darg lie la . E , volendola d isciogliere  (ch ’era  
ligata s tre ttam en te), non  p o teva , pe r essere  senza lum e. O nde, 
ved en d o se  al b isogno , p e rch é  le calze invero  fo rtem ente  glie 
tirav an o  e perdere  tem po non  li b isognava, p resto  se cavò le
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brache, a le quale e ra  la bo rsa  a tacata , e quelle in uno voluppo 
dette  a la don n a , d icendo: — T ien e  questa  bo rsa , an im a m ia, 
che è liga ta  cum  le m ie b rach e , in la quale sono dodeci ducati 
d ’o ro . — La don n a , avu to  el peg n o , alfine consenti al p rete . 
Col quale p ren d en d o  am oroso  d ilecto , quan tunque  il m uro  li 
desse im ped im en to  assai, il m arito  si svigliò , e, sen tendo  uno 
certo  d im enare, alzò il capo dal capizale e dixe: — Iacom ina, 
che fai tu? El p a re  tu  sii levata. — Si sono , m arito  m io; e 
la casone è questa: c h ’ io ho  un poco di rogna  qua de drieto  
e , per m andarla  via, m e acosto  ad una  de queste rop tu re  del 
m uro , dove uno de questi bòi cum  la lingua m e lecca, in  m odo 
che  pare  che tu tto  m e ungia. — A cui respose  el m arito : — D eh , 
d iesim a te! C erto  tu  hai trovato  una  s trana  m edicina da ro g n a . 
Q ueste son  p u r de  le tue. — Io fazzo quello  m e è sta to  in se 
gn a to  e che m e piace — dixe Iacom ina. — In  bona  o ra !  — 
rispose Pedrello , — fa’ p u r quello  te g iova. — II che sen ten d o  
el p rete , ebbe p au ra  e voglia  de ridere  ad uno m edesim o tem po: 
paura  ebbe, sen tendo  svigliato  Pedrello  per il d im enare , e voglia 
de  ridere  per la p iacevole scusa  de la  m oglie.

O r, dette  queste  paro le, il m arito  pose g ioso  il capo , e 
la donna, dato  fine al suo p iacere, se ne to rnò  a lecto , e , 
doppo il capizale posto  il recevu to  pegno , se dette  a d o rm ire . 
Pedrello , che dovea andare  (ché era  di de sabbato) per tem po al 
m ercato  ad Im ola, se destò  un poco più tard i che non  averebbe 
voluto, e per questo , levatose cum  prestezza, ove c rede tte  p re n 
dere  le sue b rach e , tolse quelle del p rete  e póssesse le , e, caricato  
uno suo  asinelio  de m eloni, n 'a n d a v a  al m ercato . E d , e ssendo  
già d ilongato  da casa un m iglio o circa, senti certo  im pedim ento  
ne l ’andare , per la borsa  avea ligata a le b rache , e, ferm andose  
a vedere  che cosa era , trovò  la bo rsa  cum  li dodeci ducati. E psi 
prim a li p iacqueno  assai : pu r poi, cognoscendo  le b rach e  n o n  
essere  sue, dubitò , per quello avea la passata  nocte  sen tito , de 
qualche fraudolenzia de la m oglie; de che quasi fu per to rn a re  
adrieto  per ch ia rirse  de la cosa. P u r, essendo  in via, deliberò  
andare  al m ercato , cum  pensiero  de in tendere  a la to rn a ta  so t
tilm ente el tu tto .
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O r la d o n n a  v o lun taro sa , com e il m arito  fu partito , subito  se 
levò, e, vo lendo  pigliare il pegno  dal p rete  ricevu to , vide c h ’el 
m arito  avea  to lto  le b rache  del p rete  in cam bio de le sue. Di 
che  devenendo  o ltram odo  trista  e sconso la ta  e non  sapendo  che 
si fare, alfine p rese  consig lio  andare  a casa de una vicina vedoa, 
sua  com atre , ch iam ata  d onna  Betta. La quale tro v a ta , li d ixe:
— C om m are  m ia, io sono  m orta  e non  so  quello m e debba  fare, 
se non me aiu tate . Ma vorei m e tenesti secre ta  e m e avesti 
com passione . — La com m are  respondendo  che ogni cosa li po tea  
d ire secu ram en te , se ben  avesse facto le c o m e  al com patre , Ia- 
com ina cum  le lacrim e agli occhi, g ra ttan d o se  il capo , rispose:
— C om m atre  m ia, a la p rim a l ’avete indov inato : dono  G asparo tto , 
n o stro  p revede , se è inam orato  di m e, il quale m e ha da to  tan ta  
m olestia , che io ho facto seco quelle d es in an e . O nde, essendo  
ieri se ra  m eco, m e p rom isse  un paro  de scarpe  rosse; e, perché 
di lui non  m e fidava, m e dette  in pegno la sua bo rsa  cum  dodeci 
ducati d ’o ro , ligata strec ta  a le sue b rache , le quale , andando  
a lecto, ap resso  de Pedrello  posi cum  la bo rsa  so tto  el capizale. 
E  stam an e , vo lendo an d are  p e r tem po Pedrello  al m ercato  cum  
una som m a de m eloni, e c redendo  p igliare le sue b rache , ha  to lto  
quelle de don  G asparo tto ; ove dubito  de qualche sin istro  e peri- 
cu lo , p e rch é  sapeti che om o è vostro  com patre  e quan to  è so- 
spectoso . O nde , com are m ia, io m e ve recom ando . — R espose 
donna  Betta: — C om m atre , non  dub ita te , non  p iangeti, stati di 
bona voglia: io ho  p reso  uno bon  m odo, che o ra  Idio m e ha 
posto  in co re . F a re te  cusi. Se vostro  m arito  ve ad im anderà  se 
m ai po rta te  b rache , resp o n d are te  de si ; e sim ilm ente  se aveti 
denari, d iceti che voi avevi dodeci ducati d ’o ro , li quali a lcune 
donne  de la villa ve han n o  assignati com e a sua deposita ria  per 
darli al p re te , ché faza d ep ingere  in la ch iesia  una  figura bella 
de san  P ancraz io , acciò conceda buon  recolto . — D ato li questo  
consiglio , la com m atre  se m ise uno  paro  de b rache  furono del m a 
rito  e attaccolli una bo rsa , e , p ren d en d o  una  cesta de p e re , se ne 
andò  ad  Im ola al m ercato . D ove postase  app resso  P edrello , epso 
li d ixe: — O r séti quivi, com m atre  m ia? — Si sono , com pare, 
a vostro  p iac e re : vorebbe ven d ere  queste poche de pere , se



N O V E L L A  X X X I X 2 3 5

otesse. — O r questa  donna  Betta, asse tta ta  in quel luoco, com e 
igliava denari de le pere , se poneva la m ano den tro  ad una 
iscositura  facta nella s tannella , quasi so p ra  el galone, e, p re n 
endo  la b o rsa  avea  a tacata  a le b rache , den tro  li reponeva li 
enari; e cusi ogni vo lta  che ne p igliava, sforzandose governarli 
he Pedrello  la vedesse . Alfine aco rgendose  lui del solazo, r i
endo dixe: — D oh diavolo  ! com m atre , m a voi avete le b rache  ! — 
 Si che io le ho  — rispose ella : — el sapete  vui pu r o ra, 

om patre , c h ’el pa re  ne abiate tan ta  m araviglia? Son ben m olte 
onne de la n o stra  villa che le p o rtano , e vostra  m ogliere è 
na de quelle. E  che ciò sia vero , se li g u ard are ti, li trovareti 
na borsa  atacata  cum  dodeci ducati, se ella non  li ha tolti da 
to, che li han  dato  certe  d onne  de la nostra  villa in deposito , 

hé ne voleno far fare una  figura de sancto  Pancrazio  in la chie- 
a nostra . — A udendo  questo , Pedrello  dixe: — C om m atre , per 
ncto  A nton io , vui diceti il vero , ché questa  m atina, levandom e 

resto  pe r venire al m ercato , credetti p ig liare  le m ie, e p resi quelle 
e Iacom ina, e cum  epse li trovai una b o rsa  ligata cum  li denari 

e voi diceti ; avvisandovi che finora son  sta to  de m ala voglia 
cum  cativo pen sie ro  verso  la com m atre , dub itand o  non m e 
esse  facto vergogna . — D eh ! — respose  donna Betta — andate , 
date , com patre , ch é  la com atre  non  è de quelle; m a vui siete 

na b riga ta  che a la prim a pensate  m ale. — E  in questo  m odo 
m anendo  satisfacto Pedrello , il p rete  G asparo tto , senza scan- 

o lo , de l ’am ata  paroch iana , reavendo  li soi denari cum  la borsa  
col carn iero , se dette  p iacere, e forse de l ’a ltre  vo lte .

T u ttav ia  ridendo  la brigata del p iacere  del prete  G asparo tto , 
celso s igno r m io, uno gentilom o padoano , che a m ano dex tra  

resso  Pofficiale sedeva, disceso de la nobile p rosap ia  de uno 
nnibaie C apodelista , persona de aspecto  e de costum i respon- 

ente al suo ch iaro  sangue, essendo  invitato  da  la nobilissim a 
om pagnia  a d ire qualche  cosa, cum  g en ero sa  m aniera  in questo  
odo incom inciò .
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Il prete M engolino, essendo caduto in disgrazia del vescovo di Padoa, 
entra nel suo zardino nel tem po ch ’el desena, e, non essendo risposto 
al suo saluto, se calla el carniero, m ostrando il tondo verso la m ensa. 
D ove reaquista la grazia del vescovo .

Spectatissim o conte  e voi ben igna  b rigata , la bella e p iacevole 
novella de questo  egreg io  officiale m e invita  n a rra rv i un altro  
caso quasi sim ile al calare del carn iero , seguito  per tascaria  de 
uno prete {di poi che in parlam enti de preti en tra ti siam o), il 
quale existim o o pe r v ista o per fam a abiate cognosciu to , n o m i
nato don M engolino, persona de m usica e de p ictu ra  n o n  poco 
o rnato , m a pe r a ltro  bizaro m olto e sdegnoso . E  vo lun tiera , tra  
l 'a ltre  sue v irtù , p e r fugire fatica e p e r s tare  in solazo, se pasceva  
a m aca, e sapeva far del dato , quando  voleva, uno  asso  e un  
cinque e qua tro  a pun to , e a le vo lte  beveva v ino b rusco  per 
ten ire  aguzzo l ’appe tito . E pso  adunque, d im orando  in la  te rra  
nostra  de Padoa, p rese  dom estichezza col vescovo de quella; la 
cui Patern ità  reverenda, essendo am antissim a de li sp irti v irtuosi, 
d im ostrò  avere  g ra ta  la benivolenzia sua , cum  receverlo  spesso  
e cum  farli a  le vo lte  qualche dono , co m ’è costum e de liberale 
e dignissim o p resu le . D e che advenne, com e dice il com m une 
proverb io  c h ’el lupo m uta il pelo m a el vezzo non, che, an dando  
lui m olto spesso  e quasi ogni g io rno  a m ang iare  in casa del 
vescovo e sfo rzandose, per s tare  in godiam us, d a re  a la Sua 
Signoria e agli altri de  casa p iacere  {il perché invero , q uando  
non e ra  da b izaria  occupato , e ra  m olto so lacevole), non  puo té  
alfine occultare  li vizi e m ancam enti de la sua n a tu ra . Il che 
d isp iacendo m olto  al vescovo, che era  persona de in teg rità  e 
sanctim onia  rev eren d o , più volte cum  um ane e dolce paro le
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l ’adm on  conforto llo  a vivere cato licam ente. Ma lu i, excu- 
sandose , respondeva  m ottevo lm ente  e cum  iocose paro le  de ben 
fare: che in eflfecto e ra  n ien te; perché , partito  da lui, p o ste r
g ando  l ’aud ita  m onizione, sequ itava  più che m ai li suoi laude- 
voli costum i. La quale cosa non  po tendo  alfine più to le ra re  el 
vescovo , saciatosi d e ' facti suoi, de liberò  fare che elio per se 
m edesim o in tendesse  non  esserli g rato , e che non  li p iaceva li 
m ettesse  più piedi in casa, afìnché se to lesse  da l ’im presa  per 
se  s tesso . E  per questo  com m andò  a la fam iglia, s ’el p rete  
M engolino venisse  li p e r cosa alcuna, o per m ang ia re  o per 
bere , p e rso n a  non  li parlasse  né d icesse cosa a lcuna .

La fam iglia fidele, com e d isposta  ad ubid ire il suo  rev e re n 
dissim o sig n o re , accadde che, venendo  don  M engolino oggi e 
dom ane a la casa, com e era  usato , c redendo  essere  recevu to  al 
m odo de prim a, persona , non  voglio  d ire li parlava o darli m an 
g iare  o bere  lo inv itava, m a non lo g u ardava  pu re  in v iso. Il che 
per lui (che era  scaltrito  quan to  la na tu ra  un altro  c reare  avesse 
po tu to  e avea  una cim a electa  de zaratano) subito  cognosciu to , 
de liberò  cum  sue usate p iacevoleze de reavere  la ten u ta  favella 
de la fam iglia, cum  g razia  del vescovo, in la quale, com e avete  
in teso , tro v av a  buon m ang iare . E , in questo pensiero  d im orando , 
p rese , uno  m artid i m atina , tem po  c h ’el vescovo d isenava nel 
suo  g iard ino , so tto  uno  vago  p ergo laro  de varie  e d iverse  uve 
vestito , al fresco (il p erché  era  di sta te  del m ese di luglio), dove 
se trovava  seco a m ensa alcuni nostri gentilom ini padoan i, p re 
s e n t a l e  a lo ro . A li quali facto debita  reverenzia , com e se fosse 
s ta to  uom o de g rand issim a m odestia  e relig ione, dixe: — Bonum  
proficicit, domiìie cpiscope. — Al quale salu to  non  resp o n d en d o  
alcuno , p e rch é  la S ignoria  del vescovo non  ebbe p rim a visto 
so tto  el p e rg o la ro  don M engolino, che dixe a li gen tilom in i, ch
desenavan o  seco, che in fingessono de noi vedere, don  M engolin
dixe u n ’a ltra  vo lta  cum  voce più aguta: — Projicia t, p ro fìc ia  
vobis, dico, dom ini mei. — A  cui non  essendo  sim ilm ente  per ve
runo  risposto , epso , re ite ran d o  el salu to  e vedendo  che le parol
non  g iov av an o , p resto  p resto  calò la nagosa  verso  il conspect
del vescovo  e de la sua com pagn ia , e m ostrando li la qu in tadecim
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che la luna ch iara  e netta , d ixe: — Per certo  io cacherò  qui, 
di poi non ci sen to  persona alcuna. — E  in queste  paro le  v o 
lendo exonera re  il ven tre , dixe m onsignore  cum  alta voce, a c 
cennando  cum  la m ano: — Non fare, non  fare, per la tua fé, 
ribaldone ! — A le quale parole saltando in piedi com e un gatto , 
don M engolino volse el viso verso  m onsignore, d icendo: — P e r
d o n a tin e , dom ine m io, io non credea , per Dio vero , che quivi 
fusse persona , non  m e essendo d ’alcuno risposto . Ma voglio  
sapiate che io son  vostro , m onsignor m io do lce : però  de m e, 
corno de vostra  pecu liar cosa, voglio  ad ogni m odo che, re n 
d e n d o n e  la vostra  grazia, sem pre  d isponiate . — A questo  acto  
e paro le non puoté  fare il vescovo, insiem e cum  gli altri genti- 
lomini e cum  tu tta  la fam iglia, fortem ente non ridesse, in m odo 
c h ’el dilectevole zard ino  di liete risa fu rip ieno . E  fu necessario  
per questo che Sua S ignoria, vo lesse  o non , acareciasse  don  
M engolino, e corno p rim a e anche più lo lassasse ben  m ang iare  
e solazare in casa sua, e a le vo lte  li donasse qualche calze, 
cipone e bere tta , e non m anco che lui pad rone  de casa el facesse. 
E  in questo  m odo el p rete  M engolino aquistò  la perdu ta  g raz ia  
del suo signore , in m aniera che, fin c h ’el vixe, non sei puoté  
caciare de casa.

Si che, m agnifici gentilom ini, m e pare  po ter d ire c h ’el p rete  
M engolino non seppe m anco la grazia del vescovo aqu istare , 
che Iacom ina facesse quella del m arito , pe r virtù  de la com atre  
Betta. Ma, non  avendo  a la vostra  illustre audienzia, com e sp e 
ravate, satisfacto , per vostra  um anità  m e perd o n are te , pe rch é  
m eglio non  ho sapu to .

O gni om o certo  de riso alciò la voce, invictissim o duca, per 
il p iacevole acto , quan tunque  inonesto , del prete M engolino, che 
ne la n a rra ta  novella  aud irono . A cui posto  fine, m isser P iero 
dal F resco , generosissim o  genoese  ed exim io sco laro , perso n a  
veram ente de costum i e v irtù  non degeneran te  da la excellenzia 
del suo sangue, el quale a pochi o n iuno de Italia  in questi 
tem pi cede, dixe cum  um ana m aniera  e parole dolce: — M agni
fico conte e vui p restan tissim a com pagnia, io vòlsi d ire  una



2 4 0 L E  P O R R E T A N E

novella  de uno  de la m ia p rofessione, reco rda tam i pe r lo a c 
cidente  del p re te , che  fu cum  l ’acqua bullen te  bap tezato  ne la 
bo tte , quando  m isser l ’officiale la sua  novella  incom inciò . Ma, 
non  p a rendom e onesto , per la sua auctorità  e  ann i, in te rrom pere  
il suo p a rla re , el lassai sequ ire , e  sim ilm ente questo  gen tilom o 
padoano . M a, vegnu to  o g n u n o  cum  nostro  g ran  p iacere  al fine 
de la sua, o r, perché  non  m e fugia de la m em oria  quello  che 
per riverenzia  d ’altri lassai, a p iacere  vostro  voglio  con tare; dove 
vedere te  ch e  ancora  a G ena son  de om eni de qualch i piacevoli 
effecti. — E  in questo  m odo m osse le sue paro le .



N O V E L L A  X L I

Maestro Piero V ilutaio, zeloso de la m oglie, crede esser morto, per esserli 
dato ad intendere; e per questo è posto in una botte, poi cavato fuori 
e concio da morto. Alfin resuscita e de la gelosia resta liberato.

— M agnifico con te  e voi generosa  com pagnia, le V ostre  E xcel- 
lenzie debbeno  sapere  che li D orii, degnissim i gentilom ini de la 
nostra  cita di G ena, avendose  alevato  cum  laudevoli costum i in  
casa  u n a  bella e  m odesta  g iovene, la m arita rono  ad  uno m aestro  
da  velluti, nom ina to  m aestro  P iero  V elutaio , de età de anni cin- 
quan tadu i o c irca , che stava a casa in la C aro ia  d e ’ C en turion i, 
da  lato di so p ra . Il quale d ivenne tan to  geloso de questa  sua 
m oglie, che , non  de li orneni m a de li volanti ucelli fieram ente 
tem eva; onde n o n  voleva che né per casa né a do rm ire  né a  la  
chiesia né in veruno  a ltro  luoco ella andasse , c h ’esso non  li fusse 
p resen te; advegnaché  non  li b isognasse {quantunque fusse oggi- 
m ai vechio) essere  zeloso, p e rch é  la g iovene era  onestissim a e 
de g ran  bontà  e d iscrezione. Ma lui, non  avendo  considerazione  
che gli occhi na tu ra lm ente  p ig liano  delecto  vedere  le belle cose, 
ne avea tan ta  passione e to rm en to , che la g iovene v ivere  non  la s 
sava, tan ta  m ala com pagnia li faceva, cocendola  con tinuam en te  e 
talvolta dandoli de m atte  busse, né volendo  per m odo alcuno ud ire  
che defendesse la su a  rasone . D el che la poverella , in g ran d e  
affanno e am aritud ine  vivendo, ste tte  p iù  de tri ann i che m ai 
non  vòlse pe r o n o r suo  e del suo m arito  farne querella  cum  a l
cuno, avendo  speranza  che le sue bone e caste opere  dovessono  
col. tem po sanare  la infirm ità del m arito . Ma ciò non  voglio  d ire  
che giovasse a la cura  de m aestro  P iero; anzi pa rea  che quan to  
più ella cum  onestade, continenzia, bontà  e pazienzia v ivesse , 
tan to  più epso  n e  la sua bizaria e bestialità  crescesse . O nde fu 
necessario  che, non  potendo più suffrire né v ivere in tan ta  pena , 
se ne condolesse  cum  li D orii P aveano  m arita ta . A li quali d is 
piacendo g randem en te  tale effecto, più volte rep resono  m aestro
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Piero  e p reg aro n lo  volesse  desistere  de tan ta  pazia: m a lui a le 
g an d o  sue rasone  assa i frivole e inane e alfine concludendo  de 
ben fare, p a rea  c h 'o g n i di la sua m alatia , cum  am ari fructi de 
la povera  g iovene, andasse  p eg io rando .

Di che uno  piacevolissim o sco laro  de quella fam iglia, nom inato  
m isser O norio , perso n a  de bono  ingegno  e litte ratu ra , essendo  v e 
nuto  dal S tud io  vostro  de B ologna per el tem po del carnevale  a 
casa , p e rsen ten d o  la pazia  de m aestro  P iero , deliberò  cum  p iace
vole m edicina, più secre tam en te  che po tesse , m edicarlo . E , facta 
la deliberazione e il m odo pensato , p rese  s tre tta  fam iliarità cum  
certi com pagn i de m aestro  P iero , i quali, po iché  cum  offerte, 
carezze e doni se ebbe ligato  sieco cum  stre ttissim o  nodo 
d 'a m o re , un  g io rno , trova to  el tem po , li scoperse  el suo  pensie ro , 
p regando li co rd ia lm en te  che li vo lesseno  p resta re  in ciò ogni aiu to  
a  lo ro  possib ile . C osto ro , in tendendo  la d im anda  de m isser O n o 
rio , com e p e rso n e  p iacevole e am antissim e de lui per la g ra n 
dezza de la sua fam iglia e per le sue v irtù , e forse an co ra  d e 
sidero se , n o n  m anco che  m isser O norio , de sanare  per qualche 
lo ro  rispecto  m aestro  P iero  V ilu taio , se rep u ta ro n o  de singu lar 
g raz ia  po tere  far cosa li fusse de piacere; e per questo , ridendo , 
resp o sen o  farlo m olto vo lun tiera . De che in tendendose  cum  
la d onna  secre tam en te , e a lei dato  el m odo e la via d o 
vesse  ten e re , il g io rno  o rd ina to  poi de dare  p rinc ip io  a que
s ta  co sa , uno  de li com pagn i de m aestro  P iero  el m enò  sec
a d esen a re , e tra  l 'a l tre  v ivande g liene dette  una  cond ita  
c e rta  com posizione, la quale avea questa  v irtù , che facea tre  d i
p a re re  sei e li fanciulli om ini a rm ati e li om ini g igan ti. D es
nato  che ebbe , m aestro  P iero  re to rn ò  a casa cum  g ran  fatic
p aren d o li ogni cosa che vedeva assai m ag io re  de l 'u sa to  e tu t
el m ondo  vo ltarse  so tto so p ra . E , g iun to  in la cam era  dove e
la m oglie  vestita  di nero , m ostrandosi tribu la ta  in com pagn
de alcune a ltre  donne tu tte  in structe  de  la cosa, vedendo l
su b ito  se levarono  da sed ere , g rid an d o  spaven tevo lm en te : — Ai
tace , D io! — E  d icendo: — I ìi nomine Pcilris e t F ilii  e t S p ir it  
sa n c ii!  — se facevano el segno  de la croce. Il che vedendo  lui,
p aren do li la m oglie e l ’a ltre  d onne  de m agiore  s ta tu ra  che esse
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non so levano, dixe: — C he cosa è questa? — A cui le donne 
e la m oglie, più spaven ta te  m ostrandose , g ridarono  cum  alta 
voce: — C he volete, m aestro  P iero? Non ce fate m ale, per l ’am or 
de D io! Se avete  b isogno  de orazione o de elem osine o d ’altra 
cosa, d im andate , ché  noi el farem o voluntieri. — Lui respon- 
d e n d o :— O im è ! m isero  m e! Sarebbe io mai m orto , che m e 
offerite cussi le v o stre  orazioni? — Ben sai che tu sei m orto  — 
resposeno  le don n e , — fanno già quindeci g io rn i. N on vedi tu 
tua  m oglie com e l ’ hai lassata p iena  de angossia  e de dolore? — 
E , tu ttavia d icendo queste paro le e signandose spesso , li co- 
m andorono  da parte  de D io se dovesse partire . Il che audendo  
lui e vedendo  questi gesti, dicea fra sé: — A verei io forsi sm a 
rito  la casa, overo  averebbe m utato  form a? D ove son  io? Q uesta  
m e pare  pu r la m ia casa . — E  cussi guardando  in su, in giù, 
da canto  e d ’acosto , e volendo ap resarse  a la m oglie pe r co 
noscerla  bene, la quale de funebri veli e ra  coperta , le donne 
el sp ingevano  indrie to  e cum  divini scong iu ri e m inace li com 
m andavano  se partisse  incon tinen ti. Per il che. uscito de casa 
e guardando  se avesse sm arito  Lusso de quella , se obviò in dui 
de quelli sepellissono  li m orti, i quali com e l ’ebbono passato , 
uno di luoro  (com e gli e ra  s ta to  im posto) dixe: — Per certo , se 
noi non avessem o sepellito  l ’altro  di passa to  m aestro  P iero  Ve- 
lu ta io , io credere i che costui è passato  o ra  fusse epso . — A cui 
respondendo  il com pagno: — C erto  tu dici il vero , ché a l ’abito  
e a la persona  pare  p rop rio  lui; — oldendoli m aestro  P iero , dixe 
fra se m edesim o: — D irebbono m ai costo ro  il vero? P ur li m orti 
non  sogliono parla re , né vanno  m enandosi la m ano p e r il viso. — 
E , più o ltra  p assando , se obviò, com e era  o rd inato , in uno  di 
suoi com pagni, al quale facendo m otto , d ixe  lu i: — M iscrere  
mei, D eus, secundum  magnani m isericordiam  tuam !  — facendosi 
tu ttav ia  el segno  de la croce. E , d iscostandose , li d om andava  
cum  trem an te  voce se avea b isogno de m esse e de offici, e 
fugi via. A lora  m aestro  P iero susp irando  dixe: — O im è! che 
cosa è questa? Può essere  c h ’io sia m orto? Sarebbe mai questo  
un altro  m ondo? — E , cossi oltra andando , com e persona  d o 
lo rosa e affannata circa le c ircunstanzie de la sua casa, guardando



2 4 4 L E  P O R R E T A N E

se cognoscea  più a lcuno , se obviò in uno a ltro  di suoi co
pagn i, a cui volendo far m otto , epso , m o strand ose  de pa
m ezo m o rto , dixe: — M ìserea tu r  libi, om nipotens D e u s !  Io v
essere  v ero  quello  che altre  volte ho aud ito  d ire: che li m
ap aren o  a  le volte. — E , cum  queste paro le  passa to  v ia p res
m aestro  P iero , vo lendose  ben  ch ia rire  del sta to  suo , il ch ia
l ’aspec tasse  un poco; e il com p agno  fugiva g rid an d o  e diceva:
O im è! o im è! oim è! — O nde m aestro  P iero , ferm andose , dixe
se m edesim o: — D eh! Idio aiu tatim e! Sono cosi o rrib ile  e tra s
m ato  io , che , parlando  e a n d an d o , altri ab ia  di m e tan ta  pau
C he cosa è questa? D ove sono  io? N on sono  a G ena? N on sono
Piero  V elu ta io?  Si c redo  p e r certo . Ma che d iavo lo  è que
che m ’è oggi in tra v e n u to ? —- E , fra lui d icendo  questo , v
ad alcuni suoi vicini e cognoscen ti ad im andare  se lo cognos
vano  e se  vivo o m orto  fosse. M a p u r, parendo li ch e  cum
dem and a  se confunderebbe in tu tto  il suo  on o re , deliberò  tac
e poi fra sé dicea: — EI po trebbe essere  che a mi p arere
esse r m o rto  per qualche  venenosa  cosa m an g ia ta , che  m e v
cervello ; però  l ’è m eglio  c h ’ io vada al m edico e li m ostri
segno  m io e trovi qualche  buon  rem edio  al m io m ale. —

E  cusi, subito  an d an d o  da m aestro  A ndrea  V ictorio  da  F aen
fisico eg reg io , già in structo  de la cosa, se accadu to  fusse, co
prim a fu g iun to  da lui, che e ra  nel stud io , se lassò  cadere  ind ri  
e, m o stran d o  avere  di lui g ran  paura , d ixe: — O D om ine l  
Christe, D ili D e i v iv i, m iserere m e i!  O sp irito  m aligno , per p
de l ’om nipo ten te  D io, partite  de qui! T u  hai p reso  la form a  
m aestro  P iero  V elutaio, che m oritte  la sep tim ana  p assa ta , ne  
sua m alattia  curato  da m e, la quale p ro cesse  per m ancam e
de cervello . — E  facendo sem bian te  volerli g e tta re  u n  libro  
capo  se p resto  no n  se partiva , m aestro  P iero , dev enendo  f
di sé in  tu tto , pau ro so  e trem ebundo  se parti dal m edico ,  
seppe ben  far l ’a rte , e andò  p e r tro v are  la casa sua , ché  
la luce del g io rno  e ra  passa ta , non  sap en d o  che se fare, per
invero  e ra  quasi im pacito , com e è da c red ere , p e r ta n ta  noia
cevu ta. E  infine, doppo  m olto cercare , la  trovò . Ne la quale se
p ich iare  {perché la po rta  fu lassa ta  in p osta  aperta) en tra to , 

Edoardo
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scala e v ide la m oglie in com pagnia  de certi, vestiti a m o ’ 
 frati, quali e ran o  li suoi com pagni e cum  epsì m ìsser O norio , 
conci tu tti cum  barb e  artificiate, che m ostravano  benedire  la 
sa , a sperg en do la  cum  aqua benedecta . Di che m arav ig liandose  
o lto , dixe: — Bona sera! Che cosa è questa? — La d on na  subito , 
o strandose  sp aven ta ta , corse  per aiu to  ne le b razza de uno  de 
frati, el quale, ten ta to  da lib id ine, quasi non fu p e r donarli 
o am oroso  bacio  e forsi farli an ch e  altro , perché  era  bella 
ovene. Ma pu r, con tenendosi, com inciò cum  li com pagni ad 
vocare  il d ivino aux ilio , scong iu rando  tu ttav ia  m aestro  P ie ro se  
vesse  p a rtire . Il quale, non volendo p e r n ien te , dicea: — N on 
questa la m ia casa?  — Mai no — respondevano  li frati; — 

la fu ben già tua , quando  tu  eri in questo  m ondo , m a non 
piu; la tua vera  è l ’a ltra  v ita . A la quale  subito  re to rna; e, se 
 questo  m egio hai b isogno de m esse doppo  cena e de incenso  
a rso  sop ra  P a lta ro  e de o razione calde p resso  il fuoco overo  
tto  li lenzoli, dom anda, ché p e r b u o n a  p epera ta  vo lun tiera  
rem o pietanza. — Ma m aestro  P iero , non se volendo  partire , 
cea cum  robusta  c iera: — Io voglio  s tare  quivi e vorò vedere  
 m e ne vorete  caciare  voi. — De che la m oglie, facendo vista 
 p iangere , dicea cum  um ile m aniera: — D eh! m aestro  P iero 
io, ve p rego  che quello am ore m e portasti in vita m e vogliate 
co ra  m onstrare  in m orte. N on m e spaven ta te , non  m e turbati 

ù. Io ho facto ciò che m e com m etesti al pun to  de la m orte  
s tra ; se a ltro  volete, ad im andate , ché lo farò m olto voluntiera; 
de quindi p resto  ve partite , ché di p au ra  certo  m e se agiazza 
cuore. — O r, vedendose  m aestro  P iero recusare  al tu tto  e p a 
ndo li spaven tare  altri di sé, non  sapeva che se d ire né  fare, se 
n  che de affanno e de rabia se g ratava  el naso , e, frem endo de 

a, se cavò la b e re tta  de capo , e quella com e d ispera to  gettò  in 
rra . Di che m isser O norio  m ostrand ose  ad ira to , dixe: — C o
ui certo  non  debbe esser Panim a de m aestro  P iero  V elutaio, 
a de uno sp irito  m aligno  e fantastico e nato  ne P ab isso , che 
tan to  superbo  e fiero, che non  tem e scongiurazione de D io. E  

erciò  me pare , com pagn i m iei, che lo pugnig iate  da parte  de 
io, dandoli cum  buono  sentim ento  in croce, acciò el signate
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da d o v e ro , e diteli la conven ien te  orazione; p erché , se a  questo  
non  se p a rtirà , dirò che m isser D om enid io  pe r nostri peccati cusi 
d ispone a to rm en to  de nui e de questa  povera  donna . — C ostoro , 
non  essendo  pigri, li com inciarono  a dare  le più spesse  e m atte  
pugne del m ondo , tu ttav ia  d icendo  in can to : — D a questo  officio 
m ai m ancarem o , finché geloso  te  sen tirem o . — E  lui g rid an d o  
e trab u can d o  in te rra  p e r doglia e affanno, ne venne com passione  
a la donna , e per questo  d ixe p ian  piano a m isser O norio , g u a r 
dasse  per D io quello facesse, c h ’ella non  vo rebbe  però  c h ’el 
m arito  fosse m orto . M a, lui respondendo  che pe r quello  non  m o ri
rebbe  e che  più p resto  p e r p au ra  che per passione  g rid av a  e 
se rem aricava , m a p u r che stesse constan te  e forte, pe rch é  questo  
era  la m ed ic ina  da san are  la infirm ità sua, epsi li detteno  tan ti 
pugn i, che , tu tto  tum efacto e neg ro , quasi non  fu per m orire . 
Il che cognoscendo  m isser O norio  e parendo li che p e r a llora  
fusse assa i, d ixe: — Non più, p e r D io; m a p rend ite lo , ch é  voglio  
el legn iam o  scongiura to  in  qualche  vaso, dove po trem o  sap ere  
m olti secreti de la n a tu ra  e del cielo: ché , s ’el non  fusse venu to  
in form a um ana , el po tressem o  scong iu rare  in una  am po le tta . —  
E , cum  queste  paro le  p reso lo  incontinenti e legato , el cac ia rono  
per forza in  una de quelle bo tte  de m ercanzia che se po rtano  
in le nave , la quale aveano  per tal casone apparech ia ta . Il che 
facto, l ’inv itarono  de bere; e lui, p e r l ’affanno recev u to  essendo  
sitibundo , bevette  cum  g ran d e  av id ità  una  in g h is ta ra  de aqua  
fresca, artificiata  a farlo do rm ire , che so n  certo  non  gustò  se 
aqua  o v ino  fusse, per la g ran  sete avea de la recevu ta  noglia . 
E , facto questo , ch iusono  la bo tte  e sd ruzo laron la  a lquan to  per 
la stanza, e in tal m odo, che  non  sapeva se e ra  vivo o m orto  
o in qual luoco se fusse. E  poi, lassandolo  p o sa re , li c a n ta 
rono  so p ra , a  m odo officio m o rto ro , a lcun i psalm i de l ’officio 
di m orti, tan to  che se ado rm en tò . E , com e fu a d o rm en ta to , il 
cavarono  fuori de la bo tte  e d ispog liaron lo  e se lo v estirono  a 
m o ’ de m orto  e d istesonlo  in te rra  e se li poseno  u n a  croce
sopra  il pecto , e poi da capo e da li piedi li accesono  dui dup ieri.
Né p e r tu tto  questo  si senti de n ien te , pe rch é , c redo , chi l ’avesse
forato , non  se sa rebbe  sen tito , finché la virtù  de l ’aqua non
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avesse facto la sua  operazione. In questo  m ezo la donna, vestita  
in abito  lugubre, m ostrandose  tu tta  do lo rosa, cum  m isser O norio  
e li com pagni, vestiti da  frati, a sedere  se li poseno  in to rno  cum  
certi libri in m ano, accioché, quando  se svigliasse, com prendesse  
che guardavano  il co rpo  suo, d icendo del ben per l ’anim a sua .

E , cusi assetta ti, m aestro  P iero do rm itte  circa quatro  ore a ltissi
m am ente, che p rim a n ’aveva ben dorm ito  presso  a due a ltre , le 
quale se consum arono  a cavarlo  de la bo tte  e aconciarlo  da m orto . 
Alfin pu r, poi c h ’ebbe patito l ’acqua, se svigliò affannosam ente, 
facendo tu ttavia gesti strani e d icendo paro le  som nolen te , in  
m odo che chi l’avesse  veduto e non avesse sapu to  la cosa, 
se sarebbe sm arito . O r, com e la d onna  il vide risen tito , d ixe: 
— Oh Idio, ringrazia to  sia la tua clem enzia, po iché grazia m e hai 
facto de restitu irm e la desiderata  vita del mio dolce m arito  ! — 
E , cum  queste paro le  ge ttandoseli sop ra , non se m ostrava  sazia  
baciarlo . E , vedendo  tali acti, e li frati in to rno , li doppieri accesi 
e la croce ne le sue brace, e vestito  da m orto , e m aravig lian- 
dose grand issim am ente , dixe cum  m an iera  m olto strana : — O im è! 
che cosa è questa? D ove sono io? Che diavolo è cotesto  c h ’ io 
vedo? E1 pare  e h ’ io sia qui com e un m orto . — A cui la m oglie, 
dando un bacio in boca, dixe: — O m aestro  P iero , an im a m ia, 
ringraziate Dio che ve ha restitu ito  la v ita, la quale perd isti ieri 
sera  per una s tran a  m alatia avete avu ta . E1 quale ho tan to  p re 
gato  che a me ve restitu isca, che alfine, d ivenuto  p ietoso a le 
mie fervente lacrim e e devoti p riegh i (m ediante ancora  le optim e 
orazione de questi soi sancti serv i), m e ha exaud ita : di che sia 
sem pre reng raz ia to  la sua m isericord ia . — A llora li frati, non 
potendo quasi ten e re  le risa  e aiu tando  cum  bona fronte la m a 
donna, d issono: — M adonna, su, aiu tatice levarlo  in piedi e p o r 
tam elo  a lecto a repossare , ché ce rendem o certi ne debba avere  
grand issim o b isogno . — E  cum  queste  paro le  el d ispog liarono  
e poseron lo  a lecto , ché in verità  non  sapea se vivo o m orto  
fusse.

D ove sta to  a lquan to , dixe m isser O norio : — M aestro P iero , di- 
poiché Dio ve ha concesso  questa  g raz ia , a consolazione de la v o 
stra  pietosa donna  e a bene e gaudio  de l ’an im a vostra , vogliative
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confessare , accioché ancora  non  sia te  ingra to  verso  m isser Do- 
m ened io  del benefìcio recevu to . — E , apena  ebbe fornite queste 
paro le , che li fu necessario , se non  volea guasta re  el solazo, 
p ren d esse  incon tinen ti in boca la coperta  del lecto p e r  non  
rid e re . E , cum  questa via tem pera to  la sm isura ta  voglia  de ridere , 
il com inciò  a confessare; e cossi, in trando  d ’uno peccato  in uno 
a ltro , el dom andò  per un buon  m odo e cau ta  via se mai se 
ad irava  cum  la sua donna  e se li dava de le busse, e per che 
casone . A le quale paro le  scop rendo  lui in tieram en te  la sua infìr- 
m ità e quan te  volte era sta to  om icidiale cum  l’an im e de quilli che 
g u ard av an o  a le volte la d onna  sua, dixe m isser O norio : — O 
sc iagurato  m aestro  P iero ! m a questo  è g ran d e  peccato  che com - 
m eteti, a vo lere  p rivare  gli occhi che non vedano  le belle cose 
crea te  da D io . La vostra  donna  è savia, onesta  e tu tta va lo rosa , 
e se è p o rta ta  in questo  vostro  accidente  cum  tan ta  p rudenzia, 
am ore  e sollicitudine, che non m anco è degna  essere  am ata 
s ingu larm en te  da vui che laudata . P rivative de questa fanta
sia, p rop rio  nel m egio ventrico lo  del vostro  cervello  collocata, 
la quale  ve farebbe consum are  la vita, e poi l ’anim a vostra 
ne averebbe  de m olte percosse . —- A cui d ixe m aestro  Piero: 
— O im è! p a tre  mio buono , vui diceti il v ero , ché pu r o ra  me 
reco rdo  che dal canto  di là ebbi da multi d iavoli, vestiti de pelle 
de asino , de  m ulti pugn i, e fui caciato c rudelm en te  in certa  
obscu rità  a m odo de una botte , e revolto  mille m igliara  de volte 
so tto so p ra , cum  mio g ran  to rm en to  e passione. — E  alo ra  m isser 
O norio , a pena po tendo  refrenare  le risa , dixe: — E  però , m aestro  
P iero , d isponetive  lassare  li vostri peccati, e specia lm ente  la ma- 
ledecta  gelosia  de la m oglie vostra; la quale vedete  quello ha 
facto in questo  vostro  m ortai caso , e ha d im onstra to  non  avere 
cosa piu ca ra  al m ondo che la vostra  vita . — Vui d icete  bene 
el vero , m isser pa tre  m io — rispose  m aestro  Piero; — m a io ve 
p rom etto  e im pegno la m ia fede, e cossi la obligo a D io, non  
li far mai più a lcuna v illan ia ; e, pu rché  p resso  m e se iacia non  
cu ra rò  più o ltra , se ben lei avesse  ce n to ... in te n d ’io; e h ’ è quasi 
debito  per questa  casone D io m e abia voluto far recreden te  del 
m io fallo. — Ben sapeti che l ’ è cossi, e però  cussi se  vuol
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fare — respose  m isser O norio ; — ché sapeti bene che nui non 
abiam o ered ita re  questo  m ondo, p ieno  tu tto  de affanni, de doglie 
e trad im en ti; e beato  colui che sei sa go d ere  in pace! — E  cum  
queste paro le, scoppiandoli tu ttav ia el core de le risa , né  potendo 
più o ltra  seguire , li fece l ’absoluzione; e, datoli la penitenzia , se 
parti de li, e cum  gli altri soi com pagni in u n ’a ltra  cam era  li 
p rop inqua an d aro n o  a d ispog liarse  de l 'ab ito  fra tesco . E , cum  
assai p iacere  vestitosi de li soi, uscirono  de casa, che g ià  s ’ap- 
p roxim ava l ’o ra  del desenare , advegna aveano  più  voglia  de 
do rm ir che de m ang iare , cum  ciò fusse che tu tta  la nocte  e ran o  
stati in questa tram a. E  m aestro  P iero , rem anendo  a lecto o 
per pau ra  o per affanno o veram ente  pe r li recevuti pugni (quan
tunque, secundo  el d ire  de li piacevoli com pagni, li desseno  ac
conciam ente), se inferm ò g ravem en te  e in tal m odo , che ste tte  
più de tre  m isi che non fu ben di lui. D onde poi, secundo  el c o n 
ten to  de la g iovene, guarito  in tu tto  de la gelosia, a tese  a darse  
pace, non avendo a ltro  bene o conforto  che quello de la m oglie.

Si che, p restan tissim a com pagnia, s ’alcuni de voi da sim ile 
m orbo oppresso  fosse, vogliate cum  prudenzia  p rò  vederli, ac- 
cioché a sim ile o ad altro  supplicio  condem nati non  fosti, non  
sapendo  qual in la bo tte  fusse m eglio tracta to : o il p re te  G io
vanni da C astello  San Piero , o m aestro  P iero V elutaio . —

E  cussi cum  reverenzia , ridendo , pose fine alle sue paro le .

Benché questa  novella, illustrissim o principe, secundo  a lcuni 
udienti fusse un poco lunga, p u r più volte p rovocò la b riga ta  
 dolce riso; la quale , m agnificando assai la prudenzia  de m isser 
norio , concluse  che savi om ini e gag liard i gu irieri non  sono  
ai gelosi. E  cossi, posto  d iscreto  fine a tal m ateria , m isser 
gnolo M alavolta da S iena, uom o de costum i e de sangue g e 

eroso , togato  di n e ro  dam asch ino , sedendo  in luoco onorevo le  
ssai (advegnaché la nobile b riga ta , per la loro  fra terna  d im e
tichezza e p e r  el luoco  e la stasone , che cosi rechedeva, non  
edessono  ad  o rd ine), dixe: — Di poi siam o nel colloquio  de d e 
onti entrati, e de v irtù  de sco lari, io voglio  n a rra re  uno p iacevole 
aso, fa già quato rd ici ann i, in  la vostra  cità de S iena sequ ito ,
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del quale, com e alora  tu tto  el n o stro  populo  ne ebbe singu lar 
solazo, c red o  anco ra  che le V ostre  M agnificenzie ne averano  p ia
cere  assai. Le quale p rego  piaza aud irm e cum  a tenzione , avendo  
infra tre  g io rn i a partirm e de qua. — Del qual b en igno  parlare  
essendo  cum  dolceza ren g raz ia to , in questa guisa lie tam ente  
incom inciò .



N O V E L L A  X L II

Maestro N icolao da Massa, m edico, dicto Portantino, compra uno porco, 
il quale gli è furato da certi scolari. Il m edico se ne lam enta; il po
destà m anda la famiglia a casa de li scolari a cercarlo; il quale tro
vano a lecto, e, dettoli essere uno am alato di peste, la fam iglia fuge e  
il porco a dam no del m edico da li scolari è golduto.

C larissim o con te , gentilom ini graziosi e voi altre bellissim e e 
savie donne, le V ostre  M agnifìcenzie debbeno  sapere  che nel S tudio  
nostro  di S iena furono, poco tem po fa, quatro  nobili e p iacevoli 
scolari, nom inati l ’uno m isser A ntonio  da C ita de C astello , 
clerico canonista , l ’altro  m isser G iovanni da Sancto G im ignano , 
iu rista , el terzo  m aestro  A ntonio  di Paulo de V aldarno  da A rezo , 
studen te  in l ’a rte , quarto  ed ultim o m aestro  M ichele di C osim o 
A rretino , de li conti di Palazolo, a rtista , g iovene in quel tem po 
m olto piacevole, cognom inato  el Bacica, il quale, anco ra  ch e  
al p resen te  sia  docto re  egregio  nel S tudio  de Bologna e de più 
anni, g rav ità  e v irtù , nond im eno , non essendo  d egeneran te  
de la sua nobile fantasia, non  se d im entica, cum  sua laude e 
cum  g ran  benivolenzia de tu tto  el populo  di quela citade, li 
dulcissim i effecti de la sua gentil na tu ra . M a, per brevità lassando  
al p resen te  da can to  la virtù sua, pe r se stessa , com e sapete , 
laudatissim a, sequ itarem o el p iacevole effecto del nostro  tem a.

E psi scolari adunque  d im orando  pe r stanzia in casa de m isser 
F rancesco  da U rbino, allora rec to r del S tudio de li artisti de 
Siena, p resso  la qual casa  stava uno m edico tan to  docto , ch e , 
a g loria  sua, c redendo  superare  A vicenna e G alieno, era  ig n o 
ran tissim o, il cui nom e fu m aestro  N icolao da M assa, m a per 
altro  decto el P o rtan tino , perché andava portan te; costui, e s 
sendo de febraro p resso  carnesale , com prò  uno porco , il quale 
facto am azare, sei fece p o rta r a casa e apicarlo  ad uno legno, 
per tenerlo  qua tro  o cinque di, avanti lo facesse salare, com e
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se costum a da  nu i. La qual cosa sapendo  questi sco lari, deli
bera ro n o  furarli el porco , avendo  alora ozio, il perché  se era  
lassato il S tud io  per rìspecto  de uno sco laro , ch iam ato  m aestro  
P iero di E ri M artini, com pagno  del dicto m aestro  M ichele d e ’ 
conti di Palazolo, m orto  de pestilenzia. E , facta la deliberazione, 
una nocte  poi cum  lo ro  g rand issim o  piacere essendo  in troducti 
in casa del m edico  cum  seg re to  m odo , li furarno  el po rco . Il 
che la m atina , levandose a bona o tta , il m edico sub itam ente , 
com e quello che n ’era  p u r geloso , vide e co g n o b b e ; donde 
d ivenendo  tu tto  affannoso, ex istim ò che quisti sco lari, p er a l
cune altre  zardarelle  li aveano  facte, glielo avessono  furato . Per 
la qual cosa sub ito  andò a farne querela  a  m isser A m adio  da 
Cita de C astello , in quel tem po d ignissim o p re to re  de S iena. 
Il quale, in teso  questo , m andò  presto  a  com andare  a quilli sco 
lari circa tre  volte li vo lessono  restitu ire  el po rco , pe rch é  a l
tram en te  sa rebbe  necessario  a p rocedere  con tro  loro  crim ina l
m en te . E , lo ro  negando  non  averlo  avu to  né sapere  dove fusse, 
il podestà  de liberò , p e r la con tinua  noglia  del m edico , sapere  
la verità  de la cosa e m an d are  a cercare  la casa di sco lari, 
se li fusse, e, trovando lo , farli p ig liare  e m enarli in p resone .

Q uesto  p e rvenendo  a le o rech ie  de li sco lari, non furono 
senza tim ore , dub itando  c h ’el suo  solazzo non  se convertisse  
alfine in desp iacere ; onde m esser A ntonio  da C ità di C astello  
clerico , ch iam ato  fra lo ro  com pagni « il p rete  », com e uom o fa
cetissim o, ingen ioso  e m olto activo ad ogni im presa , vedendo  
li com pagni a lquan to  sm ariti, p erch é  non aveano  obed ito  il p o 
d està , d ixe: — N on abiate p au ra , com pagni m iei, perché , se 
farete com e ve d irò , cum  n o stro  g ran d e  p iacere  ce defenderem o. 
E l quale è questo . A cconciam o in la cam era , che riesce in  sala, 
una tavo la , e quella aparech iam o  cum  am polle tte  e busso li, a 
m odo  se costum a in le cam ere  de l ’ inferm i p e r le opp o rtu n e  
m edecine a la lo r salu te. E  se alcuno venisse in sala per en tra re  
in cam era  a cercarlo , voi s tare te  in sala, m ostrandov i do lo rati 
e affiicti; e se ad im andati fusti de la casone de la vostra  tristezza, 
diceti che l ’è uno di vostri m alato  di pestilenzia. E  nui ponerem o  
in cam era  nel lecto el porco  in luoco de l ’ inferm o; e lassate  poi
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fare a m e, ché m e rendo  certo  che chi ce venirà non  ce vorebbe 
esser venuto , p erché  sapete già tu tta  questa cita esser in g ran  
tim ore e spaven to  p e r la m orte de quel n ostro  sco la ro  che  a 
quisti di m oritte . — Li sco lari, p e r lo audito  consiglio  del com 
pagno già tu tti rin francati, r idendo  d isseno: — Su p u re  a le 
m ane! Faciam olo; e m agiorm ente  che in questa  cosa  non ne va 
la v ita. — E  cum  queste paro le , aconciata sub ito  la tavola  nel 
m odo an tedecto , poseno  el porco  a lecto cum  una b e re tta  in 
capo e uno panicello  involto a quella, e aconzarono  li piedi 
denanti fuora de la coperta, investiti in due m aniche  de cam icia 
che pareano  due brazze de om o a tra tte .

E , facto questo  di poco, ecco venire il cavaliero  del podestà  
cum  tu tti li sb irri de la corte; el quale, p ichiato  Lusso e quello 
aperto li, com e era  o rd inato , en trò  in casa, e, salito  la scala, 
g iunse in sala; dove trovati li scolari chi cum  la m ano sotto  la 
guanza, chi su sp irando , chi dritto  cum  le m ane av inch iate  per 
doglia e chi g rid an d o  e d icendo: — O im è! fratello m io! — m a- 
rav ig liandose g randem en te  de ciò e tem endo  de qualche s in i
stro  accidente , d im andò che avesseno . A cui respose  m aestro  
M ichele: — O im è! c h ’el c ’è uno m io fratello am alato  de pesti- 
lenzia in quella cam era! — Il che audendo  el cavaliero , subito  
pose il capo d en tro  a l ’uscio de la cam era p e r ch ia rirsene , e, 
vedendo a m ano  sin istra  il p rete  m isser A nton io , cum  uno libro 
in m ano e una candela  accesa, che signava il po rco , spaven ta to , 
incon tinen te  de tte  volta indrie to  e uscitte senza com iato  de la 
casa. E , to rn a to  al podestà , tu tto  affannato e apena  po tendo  
parlare , d isse: — O m issere, dove m e avete voi m andato?  — 
Com e? — respose  el podestà . — Si — dixe el cavaliero ; — voi 
m e aveti m andato  in luoco dove ho  trovato  un che segna uno 
am alato  de pestilenzia, fratello de uno de quilli sco lari, li quali 
tu tti p iangono  e se ram aricano . — Il podestà , sen tendo  cosi e 
già tu tto  spaven ta to  d ivenuto , furiosam ente cacio via el cavaliero  
e li b irri; e com andolli, p e r  quan to  tenevano  cara  la vita loro , 
non dovesseno  ven ire  dove lui fusse.

In questo  m ezo, il p rete  m isser A ntonio , avendo  sen tito  lo 
cavaliero  fugir p ieno  di p au ra  cum  li sb irri, se vestitte , lassando
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li scolari sm isu ra tam en te  r id e re , p erché  aveano  facto m olto m eglio 
n o n  li e ra  s ta to  im posto , e andò  p resto  al podestà  pe r contarli 
questa  piacevolezza, acciò non  facesse a lo ro  dam no qualche 
p rov isione  p e r relazione de lo im paurito  cavaliero . E , trova to  il 
p odestà , il quale  era g ià m osso  per andare  da la S ignoria  a 
n a rra rli el caso , per farli p rov id im en to  per salute de la cità , gli 
d ixe  in tieram en te  la cosa dal p rincip io  a la fine. Di che av en 
d o n e  Sua M agnificenzia s ingu lar p iacere , e tan to  più quan to  in 
tese  non  e sse r m orbo , d ixe queste  paro le: — O sco lari, gen te  
del d iavolo , c redo  non  sia  m alizia alcuna che non  sap iate; e 
sc iagurato  colui che in le vostre  reti incapa! — E d , essendo  già 
p resso  al palazo de li S ignori, deliberò , p ieno  di festa, trovarli 
e a  con ta re  alle Loro S ignorie questa  dolce facezia. Li quali, au 
dendola  cum  suo grad issim o p iacere  e riso , vò lseno  che questi 
sco lari gliela con tasseno ; e cussi feceno. Li quali, doppo  le  m olte 
risa co n fo rtando  li sco lari a restitu ire  il p o rco , e a  lo ro  non  
p iacendo  el verso , resposeno  che  le Sue S ignorie  non  li s tren - 
g essono  a la restituz ione , cum  ciò fusse sa rebbe  segno  non  
cognoscessono  li om ini docti: ché se costui n o n  fusse ig n o ran te , 
senza estim are  la virtù  degli om ini da bene, non  av rebbono  per 
questa  p iacevole  via ard ito  de g iun tarlo . E  li S ignori, non  p a 
rendo li sfo rzare , pe r il lo ro  recevu to  piacere , li sco lari, de novo, 
com e iusti e  degn i rec to ri, recap itu larono  che per ogni m odo 
il porco  se restitu isse . Il che recusando  li sco lari cum  lo ro  p ia 
cevole raso n e  non  vo ler fare, alfine la cosa fu avuta  in  tan to  
solazzo, c h ’el porco  non  fu restitu ito . Il quale , in  com pagnia  
d ’alcuni a ltri sco lari, cum  buono  sapore  e v ino dolce, a laude 
del m edico  P o rtan tin o , p iacevo lm ente  m ang iarono .

La egregia  b riga ta , clem entissim o signor m io, ebbe piacere  
assai de la n a rra ta  novella . E , sop ra  epsa d isputato  a lquan to , 
iud icarono  non  essere  uom o tan to  vile e scelera to , pu rch é  in 
lui reluca qua lche  lum e d ’ ingegno , non  sia so lam ente  r ig u a r
dato , m a in reverenzia  an co ra  avuto ; ché, s ’el m edico P o rtan tino  
docto  e v irtuoso  fusse sta to , com e lui se dava ad  in tendere , in 
iactu ra  de sé  schern ito  non sarebbe  stato . E , cum  queste paro le
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a la novella posto  fine, Zoanne F rancesco  de li A ldovandi, 
nostro  generoso  c itad ino , g iovene non m eno  de le lettere  e d e ’ 
nostri egregi studi arden te , che clarissim o de costum i e de 
presenzia, essendo  la m attina  de questo  g iorno  al bagno  venu to , 
e veduto  e g ià  gusta to  el p iacevole d iporto  del g razioso  n ove l
lare , dixe cum  gentilissim a m aniera: — C erto , m agnifica b riga ta , 
p e r fugire il d iu rno  dorm ire  voi avete facto una bellissim a ele
zione, da  far ven ir voglia a le p ietre , non  che agli om ini, de 
s ta re  a rag ionare  cum  voi, ché  più bella, lieta e gen ero sa  com 
pagnia  p e r m ia fede giam ai non  vidi. Di che a mi conv iene, 
posto  che novo sia  tra  voi, n a rra rv i uno piacevole caso a quisti 
di occorso  a p roposito  de uno nostro  m edico, che fu g iun ta to  
non  cum  m anco  p iacere  fusse el m edico P o rtan tino . E l quale 
son  certo  che p iacerà  a le V ostre  P restanzie. — E  cussi in co 
m inciò.





NOVELLA XLIII

Uno gentilom o al Bentivoglio finge esser punto da uno aspido sordo. U no  
m edico per guarirlo li dà la m edicina; e, quella m ostrando il g iovene  
non poter retenere, la getta nel viso  al m edico, e poi, cum  gran solazzo, 
in luoco de la spera ènea li m ostra m isser lo tondo, acciò non erri 
in la rasone de la luna.

L ’è g ià  circa decesepte g io rn i, sp lend ido  con te , clarissim i 
gentilom ini e voi generose  donne , c h ’el m io sin g u la r s ig n o r, 
m isser Z oanne Bentivoglio, cavaliero  illustre, essendo  ito cum  
onorata  e p iacevole com pagnia  de gentilom ini e cavalieri ad  
ucellare a pern igon i al ponte  P o led rano  (cognom inato  o ra  iusta- 
m ente Bentivoglio p e r essere  da  Sua A m plitudine de fosse, de 
acque, de  pon ti, de  forti m ura, de degne abitazione, cum  belli 
e pom posi o rnam en ti m agnificam ente edificato, e am pliato  de 
belle e ricche possessione, com e alcuni de voi hanno  veduto  
e in teso  d ire), li cap itò  un nostro  m edico, che, quan tunque se  
tegna  cim a degli altri fìsici, po trebbe  esser più docto  e ven tu- 
ra to  assai, el cui nom e, per non  de traere  al suo onore, so tto  
silenzio voglio  passare . O r, com e accade che ne le g ran  com 
pagnie  sem pre  si trovano  de quilli, di quali l ’uno più che l ’a ltro  
nota le pò rte  paro le  a ltru i, o p ru d en te  o bestiale che se siano , 
e chi le p ig lia  a nog lia  e chi a  solazo, secundo  la sensualità  
overo  appetito  um ano , advenne che, trovandose  a lo ra  al B en
tivoglio uno piacevole g iovene gentilom o, pe r avere  buon  tem po 
prim a, e a lo ra  p iù  che m ai, cognosciu to  la excellenzia, overo  
più p resto  ignoranzia  e p resum pzione del m edico, desiderò  cum  
gran  solazo g iun tarlo , senza averli alcuno reg u ard o , nel m odo 
odereti. E , in tendendose  cum  uno suo  com pagno  de quello  volea 
fare, e dato  o rd ine  seco  ad ogni cosa, una  se ra , essendo  v e 
nuto cum la sua com pagnia  m isser Z oanne da ucellare e avendo  
presi de m olti ucelli, tutti lie tam ente  cenarono , rag ionando  de
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la p red a  de li lo ro  sparv ieri, e doppo  cena g iuca rono , can ta rono  
e so n a ro n o , dandose  m olto p iacere , com e sapete  voi, m agnifico 
con te , che  trovato  li ve séti assai volte. E , d im orati già  tan to  
in  quisti solazzi, che e ra  venu ta  l ’o ra  de p ren d ere  el reposo  
um ano , ognu n o  se n ’andò  a do rm ire .

Di che el p iacevole g iovene, quando  ebbe ex istim ato  ognuno  
fusse a lecto , essendose  lui anco ra  posto  a iacere , incom inciò  subito  
a  g rid a re  più  forte che po teva , d icendo: — O im è! o im è! o im è !
10 son  m o rto ! io son m o rto ! a iu to , a iu to , per l ’am o r de  Dio! —
11 quale g rid o  sen tendose  per tu tto  il palazzo, ogni om o sp a 
ven ta to , chi in cam icia, chi nudo  com e nacque, se livarono  pe r 
sap er che cosa  fusse, e, co rren d o  den tro  la cam era  del g iovene, 
che è li p resso  la sala di so p ra  a m ano sin istra , d isseno : — C he 
avete  voi? C he cosa è questa?  E l pare  che sia te  c ruciato . — 
E  cusi so p rag iu g n en d o  la  b riga ta , chi cum  lum e, e ch i senza:
— O im è ! — respondeva  lui, p ro ferendo  affannosam ente  la paro la ,
— c h ’ io son  sta to  pun to  in questa  cossa sin istra  da la to  den tro , 
cusi p resto  com e m e g ittai nel lecto: — d im ostrandog li cum  la 
m ano  el luoco  che pareva  fusse sta to  m ord u to , p e rch é  e ra  a 
m odo  livido cum  uno poco de graffiatura. — E  pegio  m e fa, c h ’io 
c redo  sia s ta to  uno asp ido  so rdo , che in  questa  pag lia  nova 
essere  dovea , ché p u r oggi l ’ hanno  in questa  lectiera posta . — 
E  cum  queste  paro le  facendo sem bian te  de infiare nel pecto  e 
nel co rpo , e  travo lgendo  gli occhi e ge ttan d o se  in questa  parte  
e  in  quella  so p ra  el lecto , e ram aricandose  com e inferm o to r 
m en ta to , la  quivi conco rsa  b riga ta  pietosa d ivenne, credendo  
d icesse  il vero ; com e era  da c redere , vedendo  quelli acerbi e 
angosio si gesti che faceva. E  per questo , ch iam ato  p resto  il 
m edico  ch e  tan to  docto  e sav io  se repu tava , che ven isse  a farli 
qua lche  rim ed io  p rim a c h ’el v eneno  li andasse  al core , epso  
gli venne . E , vedu to  il g iovene cusi trangosc ia to , d ivenne pau roso  
de la  m orte ; m a pu r, con fo rtando lo  de non  aver p au ra , p rese  
incon tinen ti due s tr in g h e , e, ligato  l ’una a capo  de l ’altra, li 
alazzò la co ssa  di so p ra  s tre ttam en te , acciò el veneno  non  ascen 
desse  suso  al p rinc ipe  di vitali m em bri. E , facto questo , li pose 
uno  b ich ie ro  in luoco  de ven tosa  sop ra  la p u n tu ra , azoché
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tirasse  el veneno  a sé, d icendo: — N on tim ete de n ien te, co m 
pagn ia , c h ’ io voglio  andare  a tro v are  certe  erbe con tra  el to s 
sico, la virtù  de le quale m e rendo  certo  libererà  subito  el 
g io v en e  del m ale, an co ra  c h e s ia  perico losissim o. — A ch eresp o n - 
dendo la com pagnia: — El se vòle senza indusia an d ar, m aestro , 
im peroché chi p resto  farà qualche rem edio  a costui, com e la 
V ostra  R everenzia  dice, non serà  da dub itare  del suo m ale, — 
el m edico incon tinen te  se m osse cum  una torch ia accesa in m ano , 
adcom pagnato  dal com pagno  de l ’ inferm o, el quale, acom pa- 
gnando  el m edico , d iceva: — O m aestro , per D io, adopera te  
l ’ ingegno e v irtù  vostra  a questa  volta , azoché questo  g iovene 
cusi sc iaguratam ente  non  m ora , ché più conten to  ancora  ch ia 
m are  ve ne po tre te  che d ’altra  cura  facesti m ai, perché , com e 
sapeti, costui è gen tilom o rico di robba, d ’amici e de paren ti, 
e m olto caro  al m agnifico m isser Z oanne nostro . — El m edico 
sul tirato  respondendo  non dubitasse, perché , trovando  l ’erba , 
p resto  el sanarebbe , e il com pagno  tu ttav ia respondendoli cum  
le m agiore papo la te  del m ondo e scopiando den tro  da sé de 
le risa , el m edico  trovò  l ’erba che voleva (che credo  fusse 
m arob io , si com e da poi entesi) e, quella còlta e pesta  e factone 
quasi in  uno  m om ento  uno buono b ich iero  de suco , quello cum  
g ran  festa po rtò  a l ’inferm o, che, tu ttav ia affannato m ostrandose , 
d iceva: — O im è! disgraziato  m e! a dire che cosi g iovene debba 
m orire! O fratelli m ei, o m adre  m ia, che ne le m ie infirm itate 
cussi p ietosa essere  m e solevi, alm eno fusti qui, ché , se pu r un 
poco ve vedesse, poi con ten to  m orire i. O Bentivoglio, m ale per 
m e questa volta  sei s ta to  veduto  ! O signo r D io, aiutarne, non  
m e abandonare  a questo  puncto  ! — E  il m edico alora, d icendo 
non avesse p au ra , perché  aveva trova to  optim o rem edio  a la 
salute, la quale e ra  in quello b ich iero , e confortandolo  a bere  
quel poco suco  gli e ra  den tro , ché da l ’altro  lato sa rebbe  g u a 
rito , e il g iovene d im ostrandose  lasso  e affannato e m enandose  
la lingua per la boca, cum  certo  g ira re  d ’occhio da om o opresso  
da dolore, dixe: — Io vorei p rim a far testam ento  e aconciar i 
facti de l ’anim a m ia, m aestro  m io. — E , diete queste  paro le , 
ch iudendo gli occhi cum  g rave  anneìlare , com e volesse finir,
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dixe el m edico , vo ltandose a la sconso la ta  brigata: — Gentilo- 
m ini, levatelo  suso dal capizale e operam o  farli bere  questo  
suco , ché non  dubito , per D io vero , com e B avera nel stom aco , 
el fia liberato . —

C osto ro , com e desiderosi de la liberazione del g iovene , p resto  
nel lecto  el levarono a  sedere ; e , confortando lo  cura pietosi 
p riegbi volesse bere  quella m edicina, ché  poi m eglio  aconcia- 
reb b e  i facti de  T anim a sua e farebbe tes tam en to , rispose  lui, 
d im ostrando  p e r debilezza non  po tere  sostenere  il capo  e facendo 
sem bian te  de infiare, che p rop rio  facesse d a  dovero : — O im è!
10 n o n  so  se  po trò . — A lora d ixe  el p iacevo le  com pagno  p ie 
tosam en te , com e buono sg h e rro : — D eh! caro  fratello , p e r mio 
am ore , sforzate bere questa  m edicina, ché te  vói da r el m edico 
nostro  cum  tan ta  fede e carità ; ché a ltrim enti saresti casone 
de la tua m orte , dove consequ iresti la dam nazione  e te rna . Su, 
fratei m io, non  p e rd ere  tem po , se rra  gli occhi, e, se n o n  tu tta , 
a lm eno  un  poco ne bevi. — A queste paro le  il g iovene , quasi 
com e d ispera to , p reso  el b ich iero  in m ano e postose lo  a la 
boca, incon tinen te  el levò via, d icendo cum  g ran  fatica: — O im è! 
questo  m e fia una pena in to lerab ile . — E , d icendoli el m edico: — 
Bevi gag lia rdam en te , baccalarazzo che tu sei: tu d im ostri aspecto  
de uno E c to re  e tem i de bere questa  poca m edicina, — alfin 
pur, confortato  da tu tta  la b riga ta , sorb i tu tto  el suco , re se rv a n 
doselo  in boca e facendo v ista  non poterlo  ingh io ttire . E  il 
m edico, m oren d o  de p au ra  non  gettasse  fuori, d iceva: — Su! 
gag lia rdem en te  ! n o n  tem ere , m andalo  g iuso . — E  cum  gesti del 
capo  e de le m ane in signando li, se acostò  p resso  col viso del 
g iovene, e, ap rendo  la boca fortem ente, com e se lui p rop rio  
fosse quello  c h ’el volesse bere , p e r farlo gag liardo  e an im oso ,
11 g iovene, che pu r a ltro  n o n  aspectava, facendo sem bian te  de 
vom itare , li ge ttò  tu tto  il suco fine nel gargozzo  de la gola, in 
tan to  che non  andò gozzia a m ale; e poi, p resto  lassa to se  cadere  
ind rie to , rem aricandose  affannosam ente , quasi che il m edico 
non  cadde del lecto in te rra  p e r  l ’ im peto  de l ’am ara  bevanda 
che so rb itte . Ma poco ap resso , in sé re to rn a to  e non  senza g ran  
d isp iacere , com e pensare  dovete , se volse, ne ttandose  tu ttav ia
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la boca, e, spu tando  forte e spesso , d ixe verso  la brigata: E1
m e dispiace assai che costui non  ab ia  bevuto questo  suco , p e r
ché subito  sarebbe sta to  liberato  del veneno; m a pur m e conforto , 
pe rch é  non  puote  essere  non ne abia bevuto  qualche poco. — 
E , decto questo , tocando  il polso e la fronte a l ’ inferm o, lo ad i
m andava com e se sentiva; e lui respondendo  pian piano che 
se sentiva m olto g rava to  e che non  sapeva se vivo o m orto  
fusse, el m edico, tu ttav ia  spu tando  per l ’offensione de l ’am aro  
suco , el confortava  non  avesse pau ra , dicendoli che ben  g u a 
rirebbe, e c h 'e l suo  stare  alora g rave  causava perché  e ra  sul 
tondo  de la luna.

O r, com e il g iovene in tese de la luna, subito  cum  g ran d e  
cautezza, d in ionstrando  per doglia restarse  sotto  li lenzoli, se 
tre tte  le b rache  e cum  m odo troppo  dex tro , quan tunque inonesto , 
m onstrò  un poco fuori del lecto verso  la  brigata le d isoneste  parte  
de d rie to , che parea  un fiero v iso cum  le gote  enfiate, e com e 
inferm o dixe, p rem endo: — O m aestro , g uarda te  bene in la  spera  
ènea; che per l ’am ore  de D io non  errasti in la rasone de questo  
tondo  de luna, p erché  la cosa m ale per me a n d a re b b e .— Il m edico, 
vedendo  l ’acto e in tendendo  le paro le , se acorse  essere  gaba to , 
e per ira, cop rendo  la sua vergogna , spu tò  nel spech io  cu lato rio . 
D i che il g iovene non poco a leg randose , dixe: — M aestro , pe r 
l buco del culo voi saresti s ta to  buono arc iero , ché a la p rim a 

averesti saeta to  in carta . — E , decto  questo , saltò fuori del lecto , 
ridendo  sm ascela tam en te  cum  tu tta  la b rigata  e d icendo: — M ae
stro  m io, certo  voi siete un buono m edico, e il tem po, com e 
m ulti fanno, non  avete  in lo studio  p e rso . Idio ve m an tenga 
in longa e tranqu illa  vita, ché per Dio più nobile cura  non 
potevi fare, che questa  avete facto a la presenzia  de tan ti gen- 
tilom ini in questo  m ilitare palazzo, che ben  se può la nostra  pa tria  
de tan to  m edico ch iam are  con ten ta . —

O r, venu ta  la m atina , dub itando  el m edico che di lui sc h e r
nevo lm ente  non  se parlasse , finxe esserli opportuno  an d are  a 
B ologna, e cum  queste  parole se parti. E  di ciò fece bene; 
il perché  la b riga ta  liberam en te , tu tto  il g io rno  e finché li d i
m orarono , cum  g rand issim o  piacere de questo  accidente insiem e
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raso n aro n o , m arav ig liandose  s ingu larm en te  de l ’astuzia  del gio- 
vene; e io so p ra  tu tto , che tu ttav ia  m eco ne stupisco  e sm em oro , 
avendolo  v isto  si callidam ente fingere la cosa, che, n o n  che il 
m edico, che invero  non  è troppo  de sutil m aglia , m a averebbe 
A vicenna p reso  a quella rete , m ostrando  lui p rop riam en te  d ’asp ro  
do lore  m orire . La qual cosa poi e ogni suo  p iacevole  accidente  
in tendendo  el m agnifico m isser Z oanne, e non  senza g rand issim e 
risa , com e savio  e d iscre to , il so lacevole g iovene cum  agre  
paro le  de aucto rità  reverende  non  poco rep rese , tem endo  c h ’el 
m edico  n o n  se b iasim asse de lui, e m ax im am ente  essendo  sta to  
quello  facto in casa sua, so lam ente  ivi ad  onesti p iaceri e triunfi 
ded ica ta  e a recevere  e on o rare  affabilm ente a ltru i. M a il g io 
vene resp o n d en d o  che per D io li perdonasse , p erché  tu tto  quello 
era  seguito  per dare  a sé e a la b riga ta  qua lche  p iacere , reche- 
dendolo  el luoco e il tem po dove e rano  cum  la leticia d e ’ lo ro  
an im i, e ogn i om o questo  confirm ando: — L ’è vero ! l ’ è vero! 
s igno r cavalie ro , — g rid a ro n o  festevolm ente: — S ega, Sega, vi- 
c to rioso  nom e de B entivogli! — E  cum  questo , to rn a ti tu tti in 
com pagn ia  ad ucellare, non  senza dolce reco rdo  de la  faceta 
novella  el tem po trap assa ro n o . De la quale  a le volte anco ra  a 
B ologna, trovandose  insiem e, do lcem ente  ne favellano, e credo  
favellarassene sem pre .

V eram en te , E rcu le  duca g lo rioso , il n a rra to  acciden te  fu de 
tan to  p iacere  e solazo a la nobilissim a com pagnia, q uan to  pochi 
altri fina a quella  o ra  recita ti, m ax im am ente  p erché  e ran o  li 
molti che a rdevano  sapere  il nom e del m edico  e del g iovene. 
E  per questo , nom inando  o r uno  o r uno a ltro  e talvolta  aco- 
s tan d o se  al segno , il d iscre to  n a rra to re  vòlse m ai p e r n iente 
m anifestare  né confirm are a lcuno , si che anco ra  la T u a  ducal 
E xcellenzia , signo re  m io caro , noi può per me sap ere . Posto 
d u n q u e  fine al d im andare  e al p iacevole riso e al dolce p a r 
lare  de l ’aud ita  novella , m isser B arto lom eo di Banci (fam iglia 
de sanctità  illustrata  per op era  de  la diva Iu liana, che fu de la 
banzia nazione), canonico  constitu ito  nel tem pio di colui, che 
per sua g lo rio sa  in tercessione , negli anni de la c ris tiana  salute
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quatrocen to , v ivente C elestino prim o pontifice, sancto  per aucto - 
rità  de tutta la cris tiana  republica , fece la nostra  inclita  citate , se- 
cundo la teodosica  sc rip tu ra , cum  so lem nissim o triunfo  m atre  de 
li studi c reare , se levò in piedi, corno docto re  d iscreto  e um ano 
che è, e d ixe: — Io voglio , p iacendovi, n a rra re  a  le V ostre  Ma- 
gnificenzie una  piacevol opera , facta al tem po de carnevale  da 
certi scolari verso  uno avaro  rec to re  del S tudio nostro , che non  
m eno piacevole la  iud icarete, che fosse quella  de li scolari che 
goderono  el porco  del m edico P o rtan tino . — E  in questo  m odo 
incom inciò .
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Certi scolari furano capuni ; poi, trovati da la famiglia del podestà loro, se 
defendono dicendo portare uno morto a sepellire. E poi uno di loro 
in luoco de asino è bastonato.

M agnifico con te  e voi generose  persone, furono certi nostri 
scolari bolognesi, che, avendo uno suo rec to re  de nazione sp a 
gnolo , nom inato  m isser C atullo , m olto più avaro  che a la sua 
condizione non  conveniva, posto  che a casa  de altri fusse sp len 
dido e liberalissim o, non lo potevano ono rare  tan to  a casa loro  
cum  lauti convivi e affabile acoglienzie, né farli tan ta  com pa
gn ia  per la te rra , adciò  più degno  m onstrasse  che una sola 
volta in casa  sua cum  lui m angiare  po tessono , perché  sem pre  
im pedito  e p ieno  de ponderose  e g rave  cure  se m ostrava . Il che 
po rtando  loro  m olestam ente , d e lib e ra ro n o , essendo  venu to  il 
carnesale , darse  ch ia ra  vita e buon  tem po a sue spese, fu ran 
doli una caponara  de grassi capuni avea in casa, che stava 
p resso  San Zorzo in Pogiale, ne la casa al p resen te  del generoso  
cavaliero  m isser E g an o  L am bertino . E  cusi una nocte  in tra ti que- 
tam ente  in casa su a , cum  aiuto  de uno suo  fam iglio che avea 
del b ironzo e del com pagnone, li fu rarono la desiderata  cap o 
n a ra  cum circa v in ticinque grassi e buon  capun i; e, a quella 
poste  so tto  le spalle  lo ro , a m odo portassono  una ba rra , cum  
uno loro m antello  nero  la coprirono , acciò, se alcuno la vedesse, 
non  fusseno sco rti. Facto  questo , se m andarono  uno di lo ro  
inanti cum  una lan ternuza  e una croce in m ano, vestito  de uno 
cam ice da prete . O r, po rtando  questi sco lari la caponara  nel m odo 
so p ra  decto  e d icendo  il M iserere  e altri psalm i, quando  furono 
dal T reb b o  de la salizata de San F rancesco , passato  di poco la 
casa de V inclito causidico  bolognese se r F rancesco  di G hisilieri, 
furon ad im andati dal cavaliero  del podestà , che li cum  sb irri 
stava in posta, che cosa  era quella che po rtavano . A cui respon- 
dendo uno de loro  incon tinen ti: — L ’è quello povero  sco laro
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de m isser Peruzo  da T od i, che po rtam o  qui a sepellire  a San 
F ran cesco , — senza a ltro  im pedim ento  li lassò passare .

E , d ilungati che furono de li su per la salizata uno  buono 
g e tta re  de p ie tra , uno de quelli capim i, com e vòlse la d isg razia  
sua, che sen tiva  de gallo , can tò  fo rtem ente . Il quale canto  sen 
tendo  el cavalie ro , c h ’era  peru sino , e dub itando  de quello  c h ’era , 
dixe a li b irr i:  — A ndiam o p resto  d ietro  costo ro , ché , per lo 
culo de sancto  E rcu lano , sono  ladri da galline ! —  E  cuna queste 
paro le  co rrendo li d rie to , li sco lari, sen tendo  cossi e cognoscendo  
c h ’e ra  el cavaliero  cum  li b irri, p e r il perco tim en to  de  l ’arm e 
facevano, com inc ia rono  an co ra  lo ro , più che po tevano , cum  li 
furati capun i a fugire, e tan to  co rseno , q u an tunque  non  fusse 
tro p p o , che a casa  del nobile om o Nicolò Z am becaro , dal can to  
da d rie to , dove  avevano  lassa to  la po rta  ap e rta , g iun sen o , p e r
ché e ra  in quella com pagn ia  m isser R izardo suo  figliuolo, che 
per quello  anno  avea p reso  l ’ab ito  sco lastico . E , in quella  in- 
tran d o  d en tro  p resto , ch iusono  la porta ; m a fu si p resto , che 
uno di lo ro  com pagni, ch iam ato  m isser Paulo  da L ugo, non  
puo té  filtrare . In questo  tem po g iungendo  li el cavaliero  cum  li 
b irri, v ide m isser Paulo, el quale, recognosciu to  loro , su b ito la  fece 
quan to  più  pe r le gam be ne poteva; e gli b irri tu ttav ia  drieto  
gli e ran o  a le spalle. Il che  sen ten d o  lui, g iun to  ad  u n a  m assa 
de p ietre  nel m egio de la via, ne p rese  due an im osam en te , perché  
invero  e ra  gag liardo  g iovene, e, vo ltandose , ne g iunse  cum  una 
nel pecto  a quello che gli e ra  più p rop inquo , el quale  per la 
doglia  de la percossa  cadde in terra ; e poi, seguendo  il fugire, 
arrivò  nella  via de S anc ta  M argarita , dove d im orava  uno  m ae 
stro  Maffeo di Berto, in frang ito re  de fava. Il quale  sen tendo lo  
lavo rare , p ich iò  p ian piano  a l ’usso , p regando lo  li ap risse  p resto  
p e r l ’am ore  di Dio. M aestro Maffeo li ap ritte ; ed  epso , in tra to  
tu tto  affannato in casa, el p regò  el vo lesse accep tare  e a scondere , 
p erché  il cavaliero  del podestà  l ’ infugava, avendo lo  trova to  cum  
certi suoi com pagni che andavano  a d a rse  p iacere . Né prim a 
ebbe decto  queste  paro le , c h ’el cavaliero , tu tto  risca ldato , g iunse 
li a l ’u sso , e, ba ttendo  forte a quello , d i x e : — A pri! apri qui 
p resto ! — Il che sen tendo  m isser Paulo e avendo  g ran  paura ,
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perché se teneva p resone , dixe: —■ A sconditem i per D io, v a 
len te  uom o, c h ’ io tem o non essere  m orto . — E  m aestro  Maffeo 
non sapendo dove, perché  la s tanza  era  picola e tu tta  da l ’a r ti
ficio suo occupata , respose al cavaliero: — Chi è là che batti? — 
E  poi, vo ltatose al sco laro , cura  sum issa  voce dicea: — Presto , 
acostateve sotto  l ’asino  da lato  den tro , dove sta  a m enare  la 
m acina, e non  ab iate  pau ra . — Il che facto m isser Paulo , l ’ in 
frangitore aperse  l ’usso , e il cavaliero , en tra to  den tro , d ixe: —■ 
D ove è andato  colui che è en tra to  quivi testé? — E  respondendo  
l ’infrangitore: — N on so  che voi ve diciate, ché p u r o ra  m e 
sono  levato a lav o ra re , — dixe el cavaliero : —• Io so p u r che 
non  è uscito d a  questa  con tra ta , perché , correndo li d rie to , sentii 
ap rire  uno usso  che m e parve el tuo . — A biate sen tito  quello  
vogliate — respose  m aestro  Maffeo, — c h ’el m io non  ho aperto  
se non ora  io. — E , decto  questo , tocando  l’asino cum  una  buona 
bachetta ta , dixe: —• A rri là! — e, c redendo  dare a l ’asino , n o n  
pensando  a m isser Paulo , perché  era  ancora  lui m egio  im paurito , 
li dette una buona  bachetta ta  sop ra  il collo. Il che sufferendo 
m isser Paulo , p ieno  di paura  ste tte  cheto ; e, p erché  l ’asino  non  
fu tóco, an dando  p iano , l ’ in frang ito re  el sollecitò ad an d are  
cum  u n ’altra  bona  bachetta ta , e, c redendo  dare  a l ’asino , de tte  
al sco laro  sop ra  l ’um ero  sin istro  una m ag io r percossa  de la prim a. 
Del che sen tendo  passione e dub itando  c h ’el non  re ite rasse  le 
ba tte tu re , p erché  l ’asino  non se m ovea del suo p ig ro  an d a re , 
se cavò un aghe tto  de s trenga , col quale  pungendo  quello  so tto  
il co rpo , li reco rdava  in tal m odo l ’a n d a re , che satisfaceva al p a 
d ro n e . E  in questo  m odo tan to  ste tte  ascoso  m isser Paulo aco 
sto  l ’asino , c h ’el cavaliero , senza cercare  più o ltra , partitte .

Il che cognosciu to  il sco laro , se levò da  lato  l ’asino , che 
ancora  battea  il co re  de la pau ra , e, ch iam ato  l ’ in frang ito re , 
dixe: — P a tre  m io, io ho avu to  pau ra  e am bascia ad  uno m e
desim o tem po: p au ra , vedendom e quasi ne le fauce del n im ico, 
e am bascia, p e rch é , c redendo  voi dare  a l ’asino acìoché andasse  
p resto , davi a m e in m odo che m e véneno  più de  due volte le 
luzole agli occhi p e r  doglia . — O im è ! — dixe l ’in frang ito re , — 
perdonatim e, ché in p rova non  l ’ ho g ià  facto, perché , non

Edoardo
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v edendose  ben lum e per questa  tris ta  lucerna e per avere  il capo 
a r isp o n d ere  a  li b irri, li quali m e aveano  per vostro  am ore 
facto g ran  p au ra , m e venne  facto cossi; che m olto  m e ne d o 
glio . — A hi! non  d icete cossi, pa tre  m io — resp o se  m isser 
Paulo, — ch é  so  ben e sse r sta to  e rro re  e non  altro . M a io ve 
sono  obligato  perpe tuam en te  del beneficio da voi recevu to , e 
forsi che una volta non  ve ne sa rò  ing ra to . — E  cum  tal parlare  
el cavaliero  se partì de la con tra ta ; onde m isse r Paulo to lse  licenzia 
da l ’in frang ito re , che era  g ià p resso  g io rno , e se ne an d ò  a casa . 
E , trova ti li com pagni che già aveano  cotti de li caponi a di- 
sen are , gli n a rrò  tu tto  quello  gli e ra  in travenu to . La qual cosa 
in tendendo  lo ro  e considerando  el perico lo  dove e ra  sta to , 
n ’ebbero  g ran d iss im o  p iacere; m a, narrando li poi an co ra  le fructe 
che  ebbe da V in frang ito re  in cam bio de l ’asino , riseno  tan to , 
che an co ra  quasi rideno .

F ac to  questo , p resono  o rd ine  tra  loro dare  d esin a re  cum  bel 
m odo  la g iob ia  seguen te  (c h ’era  la g iobia iotta) al rec to re , e nel 
desinare  cum  bel m odo farli in tendere  che a sue spese  avevano  
godu to . E  circa  ciò sta tu ito  ciò che avesseno  a  fare e  a d ire, 
fecerono qu an to  in tendere te . V enuto  adunque  el di de la g iobia, 
g io rn o  o rd in a to , e l ’ora  del desin a re , m enarono  il rec to re  seco 
cum  le m ag io r feste e rise  del m ondo , e, posto  lui e c iascuno  de 
lo ro  a m ensa , com inciarono  a d evo rare , e, quando  m isse r Paulo 
p ren d ev a  de so p ra  il quad ro  qualche  bona polpa de capone  overo  
g ro p p o n e , ponendosela  in boca, diceva: — L audato  sia  Idio, ché 
queste  non  sono  fructe de l ’ in fra n g ito re .— E , avendo  decto  questo  
circa tre  vo lte  non  senza qualche  suspecto  del rec to re , dixe el 
rec to re : — D itim e, m isser Paulo , per la nostra  fede, che vuol dire 
« fructe de  l ’ in frang ito re  »? — D eh! non  ve incu ra te  p e r  ora sa 
perlo , m agnifico  rec to re  — respose  m isser Paulo , — azò c h ’el de- 
sen are  ve p o ssa  far bon  p rò . — C om e ! Io el voglio  sapere  ad ogni 
m odo — d ixe  el rec to re . — Se cossi è p u r vostro  pensiero  de 
volerlo  sap ere , m agnifico m isser lo rec to re , eccom e p rom pto  a 
la sancta  obedienza; e tan to  più vo lun tiera , quan to  so c h ’el m io 
p arla re  se ra  cum  conso lazione e p iacere  de quisti m ei m agiori 
com pagn i, e forsi qualche bon reco rdo  e doctrina  de la V ostra



N O V E L L A  X L I V 269

agnificenza. — E , com inciato , li narrò  dal principio  al fine 
ta  la cosa. De che ridendo  fortem ente li sco lari, cum  rec o r
re  al rec to re  che se portasse  la piacevoleza in pace, e m a- 
rm ente  p e rch é  e ra  stata opera ta  per sua m oral d iscip lina e 

n  per vizio de m adonna gulina, anco ra  che m olto bene unta  
quel desenare  se l ’avesseno , né anco ra  pe r m alivolenzia che 
o  li po rtassero  (perché am avano  Sua M agnificenzia e aveano  
luoco de observand issim o m agiore), non  po terno  im però  per 

to  questo  tan to  d ire , c h ’elio g ran  m olestia non  ne recevesse; 
de  dixe: — C erto  voi m e avete facto g ran  violenzia, perché , 
ando  me li avesti dom andati in dono , cum  assai m ag io r cosa 
nati ve li averei. — A che respo nd endo  li scolari che non  p e r 
io , per invidia né  per m alivolenzia facto aveano , m a a di- 
nstrazione che li scolari bolognesi cognoscevano  li d o n a 

i de bon g io rno  e il sp lendore  degli om ini liberali e m agn i
i, perché, essendo  lui suo m agiore e capo , non  m enava vita 
orifica, com e rech edea  la sua d ign itate  e la excellenzia del 
lognese S tudio , e m axim am ente  a tten to  che li suoi p recessu ri 
feste, triunfi, g iostre  e bagord i a g lo ria  loro e de la cita e 

 exem plo d e ’ successori aveano  facto ingentissim e spese; m a 
 questo  im però  n o n  lo volevano tan to  rip ren d ere , qu an to  r e 
rd a re  che, avendo  lo ro  in ogni effecto onorato  Sua M agnifi
nzia, mai avea una  m inim a g ratitud ine  usato  ve rso  lo ro ; e cum  
este  paro le adm onendo lo  volesse sup lire  a tan to  m ancam ento , 
endo e h ’è m eglio godere  de questi capuni, che g u sta re  le 
cte de lo in frang ito re , com e avea facto m isser Paulo: il rec 
e , audendo  tan te  e  tale m onizione, che pur ve re  p a rean o , 
n  fu senza vergogna; e per questo , ge ttandose  la cosa in be rta , 

 sforzò stare  a p iacere  cum  li sco lari. Per la qual cosa  
cque poi che spesso  vòlse im pignare  la vesta per ono rare  
o  ed altri, e, di quan to  durò  il carnesale , fu più p res to  p ro 

go che liberale, e , finché d im oroe a Bologna, com e uom o di 
lore, de avarizia se m ostrò  sem pre nim ico.

La b rigata , s igno r mio ben igno  e benefactore mio clem ente, 
endo parla to  cum  assai piacere sop ra  l ’ascoltata novella e
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laudato  m olto  la  p iacevo le  m onizione de li sco la ri, da ta  al loro  
rec to re , u n o  dilecto conso b rin o  del con te , n ostro  c itad ino , n o 
m inato  Iacopo  di M agnani, di fam iglia e di costum i d a rò  e p ia 
cevole m olto  e  m orale non  poco veram en te , e, p e rs trin g en d o  
il d ire , de  assai laude degno , dixe: — B enché non  m e occorra  
al p resen te  rasonare  c irca  la m ateria  de l ’effecto ab iam o audito , 
pu r, per sequ itare  il n o stro  o rd ine  g raz ioso , io ve voglio , quando 
g ra to  ve sia, uno piacevole caso , fa poco tem po  seguito  nel 
n o stro  con tado , n a rra re , del quale existim o ne p re n d e re i  p iacere 
assai. — E  in questa  form a, cum  onesto  riso , cusi po rse  le sue 
paro le .
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o contadino p iacevole de inverno fa levare la m oglie che vada seco, 
lassala fuori de casa, e lei, non potendo entrare in quella, finge im- 
picarse per la gola. Il marito corre per aiutarla; lei entra in casa, e, 
lui restando fuori, non gli vuole aprire se non diventa prima cicogna.

M agnifico conte , p restan tissim i gentiiom ini e vui bellissim e 
am orose donne , avendo  li nostri an tiqu i, sop ra  una lo ro  p o s
sione a le nostre  T om be di M agnani, uno piacevole e d iscreto  
zadro , nom inato  Iacopo Barisello, co rnam usico , il quale e ra  

esso  invitato  sonare  a  nozze e a  le feste, accadde per il tem po 
 carnesale , c h ’avendo  sonato  g ran  p arte  de la nocte a  casa 
 uno de la sua villa, che avea facto bella festa, se ne venne 
asa sua, ed , essendo  allora la neve e g rand issim o  freddo, 

asi gelato  en trò  nel lecto e, acosta tose  a la m oglie per re- 
ldarse , che dorm iva , lei, sen tendolo  gela to , se svegliò  e dixe;

 Oim è ! Iacom o m io, m a tu  sei si freddo! N on te accostare , 
r  D io, ché tu  m e dai noglia . — E  lui, non  cu rando  le parole 
 la m oglie, pe r il freddo pativa tu ttav ia , piu strec to  se li aco 
va , d icendo cum  voce trem ula: — Abi un poco pazienzia, ché
m e m oro  di freddo. — O r costei, che era  tonda  e g rassa  com e 
aglia d i C andia, o pe r passione del freddo quale suffrire non 
teva, o che fusse p u r cossi sua usanza, overo  per d isgrazia ,
venne, vo ltando  le spalle al m arito , evap o ra to  da le parte  de 
to  un poco de ven to . Il quale sen tendo  Iacom o o ltram odo , 
rché  e ra  tu tto  cop erto  sotto  li lenzoli, essendo piacevolissim o 
m o , ebbe quasi voglia de ridere . Ma, s tando  p u r cheto , o fusse 
gliato  da q ua lch e  buffonesco parosism o, overo per co rregere  
m oglie de la sua inonestade, sen tendose  da troppo  odore  offeso 
to  li lenzoli, d ixe: — M a rg a r ita — ché cusi avea nom e la donna,
leva suso un poco e vieni m eco, c h ’el m 'è  b isogno a lquanto  

ono rare  el ven tre . — II che d isp iacendo a lei, c h ’era  sonolente , 
e: — Per la toa fede, Iacom o, non  m e dare  più noglia; lassarne 
re . — E resp o n d en d o  lui: — Leva susso  p resto , c h ’el b isogno 
 cazza, — ella alfine, com e d iscreta , in tendendo  p u r la voluntà
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del m arito  esser cossi, se livò. E  lui, m enando la  fuori de l ’usso 
de la casa , so p ra  una m assa di letam e, che e ra  fuori de la stalla 
de le pecore  a lato la casa, d ixe: — M argarita , quivi a tuo  p ia 
cere  d iscarica  il v en tre , e non  a lecto, com e hai facto. — E , 
decto  questo , lassando  la m oglie, se ne to rn ò  in uno passo  e 
salto  in casa, e ch iuse l ’usso .

C ostei, vedendo  l ’acto  e d isp iacendoli, se ne venne a l ’usso , 
e, quello sp ignendo  cum  le m ane p e r ap rirlo , dixe: — D eh! la- 
corno, tu sei p u r  sem pre  de un senno; tu non  volevi a ltro  che 
questo . O r apri l ’u sso , ché hai facto assai; ché vedi ben che 
non  è tem po  stare  più quivi, ché già sono tu tta  gelata. — A cui 
Iacom o: — F a ’ p u r  quello te  ho  decto , c h ’ io non voglio  em bratti 
li lenzoli né  più me sparg i so tto  el naso  quilli toi solem ni 
odori. — E  lei re ite rando  pur cum  p regh i li volesse ap rire , ed 
elio non  vo lendo  per anco ra , com e quello che p ren d ev a  p iacere 
farla s ta re  un poco fuori al fresco, quan tunque  lui n o n  stesse 
al caldo , e lei cognoscendo  c h ’el m arito  stava  p u r suso  le sue, 
rencrescendo li el gelo  ed essendo  donna, secundo  con tad ina, 
m olto trastu levo le , li venne in m ente sequ ire  uno p iacevole caso , 
che  in tendere ti. O nde, essendoli a le m ane venu to  uno  cape- 
stre llo , che e ra  a tacato  al m uro  a lato  l ’usso  de la casa , to lse 
p resto  una  scala  da piró li, che e ra  li so tto  il po rtico , dove se 
an d av a  a tò re  de le v inciglie p e r le peccore , pasto  de la v e r 
na ta , e d ixe: — Iacom o, per m ia fé, se tu  non  m e ap ri, io m e 
im picherò  p e r  la gola a questa  scala cum  questo  capestro  e h ’è 
quivi, d andom e al diavolo . — R espose il m arito : — O di, se tu 
te  im p ichera i, el fìa tuo  dam no; io poi averò  ro b b a  e carne  
fresca. — E d  ella, rep regando lo  li ap risse  incon tinen ti, perché  
il freddo, a  d ire  il vero , troppo  la  caciava, co rse  a la  stalla e 
p rese  una  pecora , e, postase la  ne le brazze, dixe: — Iacom o, ap ri 
se non vói m e im pichi. — E  lui d icendo non  volere, lei in questo , 
a ttaca to  il capestro  a la scala e posto  il lazzo al collo a la pe 
co ra , dixe: — Iacom o, poi che tu  sei pu r d isposto  non  m e ap rire , 
ecco c h ’io m e im pico. — E  cum  queste paro le , g rid an d o  ad 
alta voce : — O diavolo , l ’ an im a e il co rpo  m io te dono  in 
sem p ite rno ; — avendo in brazze la legata pecora  e perco tendo la ,
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 la scala la lassò im picata. E  poi, p resto  acostatose col pecto 
il viso a lato il m uro  de la casa  p resso  l ’usso, se tacque.

La peccora  per la doglia be lando , com e persona in p rin c i
o fusse stran go la ta , e facendo strep ito  pe r la passione  cum  li 
edi nella scala , Iacom o, credendo  la m oglie invero  im picata  
sse, pieno de p ietà  e spavento , subito  Lusso aperse , e, sa ltando  
ori de casa, co rse  e abraziò  la im picata peccora, d icendo:
 M argarita, an im a m ia, che cosa è questa? C he hai tu volu to  
re? — Nelle quale parole la m oglie, cum  g ran  p restezza co rsa  
 casa , Lusso ch iuse , d icendo: — Iacom o, or tu  stara i la tua  
lta  di fuori. — E1 m arito , cognosciu ta  l ’astuzia de la m oglie 
sen tendose aver in brazzo una pecora , disse: — M argarita , Lè 
n  vero  quello che se dice, che la fem ina seppe un pun to  più 
’el diavolo . L ’ing an n a to re  è rim asto  a questa volta a piè de 
ngannato . Ma, sia cum  Dio la va e va, aprirne p u r Lusso, 
ioché and iam o a lecto a fare la pace. — E  lei d icendo:
 Iacom o, avendom i tu  facto sta re  di fuori più che non averei 
luto e senza ve ru n a  casone, p e r le sancte dei evangelie  non  

 ap rirò  m ai, fin a tan to  non senta tu sii d iventato  c icogna. — 
com o, co gnoscendo  che alfine, vo lendo  en tra re  in casa, b iso 
ava batter li den ti, che già se li ap rox im ava, com inciò subito  a 
ttere  le m ascelle Luna cum  l ’a ltra . Né prim a l ’ebbe facto, che 

 lingua fortem ente si m orse; ove, non po tendo  la passione  suf- 
re, com inciò a ram ariearse , g ridando : — O h! o h ! o h !  — cum  
ande  ira  e rab ia  — io m e ho m ordu to  la lingua, che venire  te 
ssa  la can ina rab ia  ! — Il che sen tend o  la m oglie, e d ub itando  
e  dal gioco non  se venisse ad  ira , pe r cognoscere  el m arito  

 lingua averse m ordu to , subito  L usso  aperse , e, ridendo  for
m ente , corse e abraciò  il m arito , che le m ane an co ra  p e r 
g lia  se teneva a la boca, e d ixe: — Iacom o m io, L è  sta to  
peccato , ché ben la  m ia averesti m ordu ta . O r and iam o p resto  
lecto. — Iacom o, vedendo  ridere  la m oglie, gli venne voglia  
rli d isp iacere; p u r, parendoli essere  sta to  lui cason  de tu tto  il 
ale, se ne andò a  lecto, dove fece la pace cum  la m oglie. La 

uale, spesse  volte trovandosi a T reb b o , in presenzia  del m arito  
uesto p iacevole caso  per trastu llo  na rravano .

2 73
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L ’audita  novella , altissim o m io signo re , dette  p iacere  assai 
a la nob ilissim a com pagnia; onde, laudato  conven ien tem en te  da 
lei el so lacevol effecto de la con tad ina  donna , il conte  se volse 
a G rego rio  R overbella , nostro  optim o c itad ino , uom o p ruden te , 
m ansueto  e c ircunspecto  m olto , e de li studi de e loquenza  eg re
g iam ente  im bu to , corno m ostrano  li g rand i volum i de li suoi 
versi vu lgari (li quali son  stati e sono  in tan to  fiore, che fu 
volta  che A lexandro  Sforza, illustre  im p era to re  de arm ati e 
optim o censo re  de li facundi stud i, e D om enico M alatesta, 
m oralissim o e cand ido  p rinc ipe , ne  feceno tan ta  stim a, che 
d ’altro  ch e  de quilli p a rev a  non  po tessono  parla re , e a la sua 
virtù  prem i constitu irno , che ancora  de quilli ne vive o n o ra 
tam en te), e d ixe: — P erché  non  rom peti si longo silenzio, se r 
G rego rio  n o s tro , che sop ra  ogni altro  facetissim o e m orale  es
sere  so le v a te ? —-R esp o se  lui, co m ’è costum e de sua dolce n a 
tu ra , reveren tem en te , e d ixe: — Se io non  ho  fino qui parla to , 
è  p rocesso  p e r l ’infinito p iacere  ho  avuto  de li asco ltati acc i
denti de la m agnifica b riga ta , che me hanno  occupato  la lingua 
e ’l core de dolceza, e p erché  ho  tem uto non  in traven isse  a m e 
com e in trav en n e  ad uno nostro  abbate , il quale, p e r n o n  avere  
pazienzia c h ’el cibo, che m ang iar dovea, se rafreddasse , ne con- 
sequ itte  debita  penitenzia. Cusi io, vedendo  le V ostre  M agnifi- 
cenzie a  p ro v a  l ’una de l ’a ltra  flagranti al piacevole raso n are , 
h o  p rim a volu to  vedere  epsa  flagranzia a lquan to  tep id ire , che 
p a rlan d o  com m ettere  e rro re  alcuno. Ma, di poi che voi, m agn i
fico con te , observand issim o  p a tro n e  mio e singu lare  benefactore  
m io, m e invitate , cura licenzia de quisti altri mei onorevoli 
m ag io ri, in tendere te  il caso  del prefato abbate . E , quan tunque 
m ate ria  forsi più m orale  e p iù  degna de li m ei studi e anni e 
de le V ostre  M agnificenzie da m e expectavati, non  è per m e de 
farne a lcuna stim a, p erché , rechedendo  questo  luoco, secondo  
il m io iudicio, m aterie  dolce e facete, ho  facto pensiero  lassare  
le g rav e  e le a ltiloque al scrivere  de la penna, la quale tu ttavia 
in qua lche  laudevole fatica se sforza la n o stra  florida patria  p e r
pe tu am en te  illustrare . —
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L ’abbate de Sancto Proculo, m angiando cum  li soi m onaci lasagne, se  
scotta la boca; dove l’uno de l ’altro se trova ingannato.

Nel mille trecen to  octan ta  octo , m agnifico con te , spectabili 
gentilom ini e voi vezzose e belle donne , la nostra  abbazia  de 
Sancto  Proculo , al p resente  officiata d a ’ devotissim i religiosi negri 
de san B enedecto, avendo uno rev eren d o  abbate  de la fam iglia di 
Passipoveri, nobilissim o sangue in la cita no stra , nom inato  m isser 
don  D ionisio , cum  alquanti m onaci de bona fama, pe r una g ran d e  
pestilenzia fu in quel tem po in Bologna, vo lendo loro fare el d e 
bito  suo in confessare  li paroch ian i inferm i de tal m orbo  e quilli di 
quali avevano  cu ra , advenne, credo  com e el più de le volte sòie, 
che, excepto  dui de loro  e l ’abbate , tu tti gli a ltri m orirono . Il 
nom e di quali fu don  D om izio e don M artino. O r ad venne  che, 
avendoli facto uno  venerd ì, g io rno  di passione , il cuoco loro  
uno buono  catino  de lasagne cum  buono  caso g ra tu sa to  a di- 
senare , tro v an d o se  l ’abbate  nel refectorio  a m ensa cum  quisti 
dui m onaci gli e ran o  resta ti, non  prim a li fu p o rta to  d inan ti 
p e r  epso  cuoco a m ensa , che, dando  l ’odore  de le lasagne sotto  
il naso a l ’abbate , li aguzzò in tal m odo lo appetito , che subito  
se ne pose  uno b ono  boccone in  boca. Il quale essendo  caldo , 
p e rc h é  pu r a llo ra  e rano  sta te  cavate del caldaio , se sco ttò  in 
tale m an iera , che, se per v e rgogna  non  fusse sta to  e p e r non  
dare  a li m onaci m alo exem plo , L averebbe getta to  fuo ri; m a, 
sforzandose tenerlo , com inciò p e r passione a travo lgere  gli occhi 
e versare  a lcuna lacrim etta  cum  uno certo  p rem ere . La qual 
cosa vedendo  don D om izio, e credendo  che l ’abbate  se fusse 
dato  qualche am bascia , per recuperarlo , non avendo  li acqua 
fredda para ta , p res to , com e perso n a  p rov ida , li ge ttò  nel viso 
m egio b ich iero  de v ino bianco dolce, che gli era  resta to  de una 
suppa che alora avea  m angiata , d icendo: — O im è! patre  m io,
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che a veti voi? C he doglia ve to rm en ta  o ra, che  cusi p iagneti?  — 
L ’abbate , sm arendosi per la g e tta tu ra  del v ino , ingh io ttì el boc
cone e, per excusarse , quan tunque non  gli p iacesse essere  av inato , 
pe rch é  gli occhi gli ab ru savano , respose  cum  la boca pelata: — Fi- 
gliuol m io, el m ’è venuto  o r o ra  una tenerezza de cuore , che  gia- 
m ai non  ebbi la m agiore, essendom e ram en ta to  che, m ang iando  
altre  volte lasag n e  qui, le m ense de questo  refectorio  e ran o  tu tte  
p iene d e ’ n o stri fratelli, che testé  non  siam o se non  tre . — A 
cui resp o n d en d o  don D om izio , tu tto  in tenerito , che la Sua P a
te rn ità  vo lesse  avere  pazienzia e confo rm arse  cum  la  d ivina 
vo lun tà  e cum  la rasone , el sensuale  dolore su p eran d o , se pose 
anche  lui in  boca  uno g ro sso  boccone de le lasagne, le quale 
sco ta rono  lui in tal gu isa , che, travo lgendo  gli occhi p e r  la sco- 
ta tu ra , p ianse  caldam ente; e p e r questo  com prese subito  l ’abbate  
avere  p ian to  p e r  tal casone, e non  per la m orte  d e ’ soi m onaci. 
E  l ’abbate , av idu tosene, li d ixe: — P erché  p iangeti voi, don  D o 
m izio? — A cui epso rispose: — Patre  m io, p iango  io ancora  
de quello  avete  p ian to  vui. — E , cum  queste paro le , cum  g ran d e  
am bascia  tragu lza to  il caldo boccone, don  M artino , posto  lui 
anco ra  il coch iaro  nel catino , ne prese una buona  m enata , de 
la quale n o n  essendo  an co ra  uscito  el caldo , posto la  in  boca, 
se scottò  d isconciam ente . O nde, venendoli agli occhi g ro sse  la
crim e, com inciò  cum  la boca  aperta  a soffiare, com e ne an d asse  
il fiato. Il che vedendo  l ’abbate  cum  suo g ran d e  p iacere , dixe: 
— C he v ’è in travenu to , don  M artino, che si soffiate? — E  lui, 
g e ttan d o  p resto  fuori el boccone, respose: — Io p iango  che  D io 
se h a  to lto  i buoni e lassa to  li cattiv i, po iché l ’uno  de l ’a ltro  
siam o trad ito ri. — E , venendoli ira , dette de le m ane nel catino 
de le lasagne  si aconciam ente, che tu tte  nel v iso  de lo abbate  
sca tu rirono , e in tal m odo , che parea  avesse em p iastra to  il viso 
de g rasso . O nde, postose l ’abbate  p resto  la m ano per ne tta rse  
e p erché  an co ra  a lquan to  era  sco tta to , don  D om izio , essendo  
g iovene e de piacevole n a tu ra , non  potette  per n ien te  ritenere  
le risa . Ma l ’abbate, sen tendose  gli occhi inqu inati e la cappa 
e ’l scap u la rio , avendo uno poco  de ira , a g ran d e  fatica se  puoté 
con tenere  che  non  facesse m ale a  don M artino: e. s ’el non  fusse
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sta to  el calam itoso  tem po de la pestilenzia, e perch é  il suo g o 
loso appetito  ne e ra  sta to  potissim a casone, L averebbe facto 
pe r penitenzia ca rce ra re . M a, pu r rep rendendo lo , dixe: — D on 
M artino, a relig iosi non  conviene scandelig iarse: la nostra  p ro 
fessione rech iede  pazienzia, e l ’abito  um iltà; e voi avete questa  
sancta  v irtù  p reterito : dove sieti degno  de g rave  penitenzia. M a 
voglio  più sia  la m ia clem enzia c h ’el vostro  peccato , il quale ve 
perdono . Per l ’adven ire  guarda tivene . — E , chiam ato  il cuoco, 
che era tedesco , li com andò che li portasse  de l ’altre  lasagne. 
El quale, essendo  venuto da pochi g iorni prim a a s tare  cum  
loro , in tesa  la d im anda de l ’abbate , d ixe: — O lupi, avete voi 
g ià d ivora te  tu tte  le lasagne c h ’ io ve de tti?  C he ve venga el 
cacasangue ! — prim a blasfem a che im parano  li a lam anni quando 
in Italia vengono . P er il che l ’abbate , bu ttandose in berta  e dim en- 
ticandose  la sco ta tu ra  e l ’occorso  scandalo , insiem e cum li com 
pagni cum  p iacere  m angiarono  il secundo  catino de lasagne, 
facendose l ’uno l ’a ltro , com e castigati del prim o e rro re , fidel 
credenza.

El parve , signo r m io dolce, c h ’el n a rra to  caso po rgesse  tan to  
p iacere e dilecto a la briga ta, che ogni a ltro  fu posto  in oblio . 
Ma non si p resto  fu finito n a rra re , che com inciò a tonare , ed 
il fabro V ulcano pa rea  che avesse piena la faretra  de saette  a 
love in tal m odo, che non se sentiva se non  per quilli m onti 
e valli fulgure e tuon i; e l ’aere, de nuvoli p regna , partu ri alcuni 
n im bi d ’acqua. O nde, levandose la m agnifica com pagnia  de quel 
luoco, cum  citissim o passo  to rnò  a l ’ospizio, non  lassando  im 
però  el p rincip iato  riso de la piacevole novella. E  de ciò la 
b rigata  fu p rov ida; ché, non si p resto  a coperto  g iunse, che 
spessa  p ioggia  cum  m olta g rand ine  cadde. La quale resta ta , e 
venuto  el seguen te  g io rno  el tem po lucido e se reno , la n o b i
lissim a com pagn ia , a l ’ora  consueta , a quella parte  andò , donde 
el passato  g io rno  se partitte , e , postosi sop ra  l ’e rbosa  ripa  del 
ch ia ro  fiume de R eno , nel quale se vedevano tru tte , cavedan i 
e altri dilicatissim i pesci uscire de li loro saxosi alogiam enti e 
l ’uno con tra  l ’a ltro  sch ira re , e da inde a poco, com e se fosseno
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venuti a c ibarse  de la suav ità  del grazioso  pa rla re , da  inde a 
poco cum  p iacere  sop ra  epsa  ripa se asse tta ro n o . E  l ’uno  inv i
tando  l ’a ltro  sequ ire  el suave colloquio , alfine m isser B ernardo  
S assuno, iu risconsu lto  peritissim o e dal nostro  m isser Z oanne 
Bentivoglio, inclito patrizio  e senato re , cavaliero  o n o ra tam en te  
crea to , e, p e r sua  v irtù , fede e opere  egregie ad utilità e onore  
de la m agnifica nostra  republica , cum  p ruden te  consig lio  nel 
num ero  senato rio  posto , e al con te  per v icinanza e lunga c o n 
suetudine de fra terno  am ore  con iuncto , dixe: — N obilissim a com 
pagnia , p e r sequ ire  io an co ra  l ’o rd ine  com inciato , el quale me 
è sta to  ed  è de  suavissim o refrigerio , io voglio  con ta re  al vostro  
civil sp lendo re  una  b reve  novella , de la quale senza dub io  ave- 
re te  g ran  p iacere: dove in tendere te  com e uno nostro  p rete  d e 
rise , cum  uno capo de oca in luoco de reliqu ia , alcune nostre  
citadine cum  m olta a ltra  rusticana  gente . — *
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Kl prete da Russi, agro bolognese, fa uno capo de oca in luoco de sancta 
reliquia baciare a certe citadine e ad altre rusticane gente; dove è 
accusato al vescovo, e poi cum  idonea scusa e cum picolo dono è li
berato.

M agnifico con te , clarissim i gentilom ini e voi pudiche e g e 
nerose  donne, el fu uno prete , poco tem po fa che m oritte , ch ia 
m ato  dono A ugustino  da le Caselle, o ltram odo  piacevole e 
com pagnone, com e forse alcuno de voi cognobbe. Il quale es
sendo rec to re  de la ch iesia da Russi, no stro  contato , accadde che, 
essendo li p resso  la chiesia sua transferito  una onorevo le  fam iglia 
de nostri citadini p e r fugire la con tag ione  de la pestilenzia, la 
quale dam neg iava  alo ra  a lquan to  la cità nostra  spesso , quasi 
ogni g io rno  egli andava  per suo d iporto  e p iacere  a casa  de 
quisti c itadini, dove erano  alcune bellissim e e facetissim e donne . 
E , in trando in vari rasonam en ti de zuochi e de p iaceri cum  
epse, che vo lun tiera  lo m olestavano, lui li d iceva che se guar- 
dasseno  com battere  cum  preti, li quali per loro  vendetta  m eglio  
che altri g iun tavano  el com pagno . Le donne  respondendo : — 
Si, quelle persone  che sono leg iere de cervello; m a noi non 
g iun taresti voi, perché  ve cognoscem o tristo  e doloso quanto  
a ltro  che m ai o rd isse  na tu ra , — epso respondeva: — Q uesto  è 
per vostra  grazia, m adonne. Io direi ben « g ran  m ercé a voi », m a 
non b isogna. Ma sta te  p u r  chete, ché, se m e facesti incom inciare , 
io ve farei m ang iare  una oca, e poi le osse per sacre  reliquie 
ad o ra re . — Vui faresti papolate assai, com e è vostra  usanza — 
resposono  le donne , ridendo  forte. — F actene  pur go ldere  Foca: 
vedere te  poi com e anderà  el resto . — In bona o ra! — dixe don 
A ugustino , — non più paro le, e non  vaglia  poi a tu rb a rse . — 
E  cosi, in tra to  poi p resto  in altri dulci rag ionam enti, se detteno  
una g ran  pezza p iacere .
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O ra, non se sm en ticando  don A ugustino  de quello  aveva a 
fare, a tnm aziò  una buona oca, la quale facendo aconciare , cum  
agli, finochi, susine ed altre  gentile  erbe tte , ad  a rro s to  e cum  
suco de lim oni, in tal m odo, che ogni fastidito gusto  averebbe  
sanato , quella  cotta  e in uno  bello piatello de m aiolica, coperta  
cum  una cand ida  tovaglia  inosela ta , posta, cum  uno fiasco de 
buon vino b ianco  la portò  a casa  de questa  civil fam iglia, e 
d ixe: — B rigata, questa  m atina  dovendo  ven ire  m eco a d isenare  
el p rete  Z anno tto  da G arnaro lo , per ono rarlo , li aveva facto aro- 
s tire  questa  oca; e, vedendo , secondo  B ordine aveam o dato , 
passa to  già l ’o ra , m e rincresceva  m angiarla  solo; de che sono 
venu to  a go lderla  per consolazione cum  voi. — E , postala  sopra  
la m ensa cum  il fiasco del v ino, la b riga ta  dixe: — P rete , siate 
il b envenu to ; voi a re re te  facto m olto  bene, e tan to  m eglio , quanto  
a tem po siete  a rriv a to , ché sta re  più non  vo lavate. — E , dato  
l ’acqua a le m ani e posto  elio in capo  de la m ensa e lo ro  asset- 
ta to se , com inciarono  a m angiare  l ’oca. E , q uando  la m an g ia 
vano , le don n e , ridendo , d icevano: — P rete  A ugustino , el se vuole 
sa lvare  le o sse , acciò li faciam o reverenzia ; che, se se réno  s a 
porite  com e la carne , la farem o m olto vo lun tieri. — A cui el 
p rete  p u r p iano : — A ncora  non ve séte d im enticate; sem pre  de 
uno  senno  ve trovo . M olte cose se d icono che non se  fano, e 
m olte anco ra  se fano che  non  se d icono. Ma io h o  audito  
m olte volte d ire e vedu to  an co ra  che de le vulpe se pigliano: 
a ttend iam o  dunque  a d isenare  in pace, p erché  se ra  m olto m e
glio . — O ra , poi c h ’ebbeno  d isena to  e sta to  cusi a lquan to  in 
p iacevoli p arla ri le donne e lo ro  m ariti, dono  A ugustino  p rese  
licenzia e re to rn ò  a la sua chiesia, pensando  tu ttav ia  in che m odo 
po tesse  sc h ern ire  le don n e .

M a non passa ro n o  dieci g io rn i, che se li ap p arech iò  bona 
fo rtuna  al suo  desiderio , pe rché , cap itandoli in la villa de  Russi 
uno  fin parabo lano , cerca to re  di g ran o  per lo ospitale  de San  
Buono, dono  A ugustino  fece sub ito  pensiero  che lui il b isogno 
p rop rio  sa reb b e  de p ig liare  le donne a le sue pare te. E  cussi, 
ch iam ando lo  a sé e dom andato lo  com e avea nom e e quanto  era  
fusse nel paese, lui li rispose: — M essere, io me ch iam o M acario

2 8 0
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 Spuliti, e pu r oggi sono in questa villa g iunto: perché  ad i
ndate  voi questo? — D ixe d ono  A ugustino : — Io ve ne ad i
ndo  a bon fine; e bon sera  per voi, se a  mio senno  vorete 
e, perché guad ag n are te  più in una  m atina che non farete in 
o  m esi. — Le quale  paro le  p iacendo  sum m am ente a M acario, 
pose: — Io sono con ten to  far quan to  volete, perché  altro  che 
adagnare  io cerco . — B e n — dixe dono  A ugustino ; — l ’è 
ogno alogiate qui m eco fine a dom enica p roxim a, ché m inor 
po  essere  non puote: né voglio  a ltro  da voi, se non che, 

ando  p red icarò  al m io populo , confirm ate tu tto  quello c h ’io 
ò , e, se ad im andato  fosti, faciati cl sim igliante. — E , narra to li 
ca ciò quan to  far voleva, rise tan to  M acario, che quasi non 
per scopp iare , parendoli ogni ora  uno anno  tro v arse  a  la 
ta, si per il p iacere , com e an co ra  per il futuro gu adag no , che 
co esser non ex istim ava, secundo  el pensiero  suo .
O ra, ap p rox im andose  a la dom enica, dono  A ugustino  com in 
 il venere  a vespero , e cossi seguendo  tu tto  il sabbato , che non 
e mai a ltro  che sonare  a festa le cam panelle de la chiesia; di 

e  m arav ig liandose el suo populo  e dom andandoli che significare 
leva el festevole suo no , respondeva: — V enite, picoli e g rand i, 
m enica  a la m essa , e si el sapreti ; dove l ’anim e vostre  fiano 
ate de g rand issim a e sp irituale  consolazione, se devoti sareti, 

r  uno sanctissim o uom o in abito  de relig ioso , che è quivi 
p itato , che viene de la T erra san c ta  de Ieroso lim a. —

O r, venu ta  la d isiata  dom enica, e la chiesia piena de om ini e de 
nn e , piccoli e g ran d i, desiderosi in tendere  la venu ta  del sancto  
m o, dono  A ugustino , decta la m essa, se voltò al populo  e apo- 
se a l ’a ltare , e, facendose el segno  de la croce, dixe: — Dilec- 

sim i m ei in C risto , l 'è  sta to , c redo , voluntate de lo e terno  Dio 
e  uno sancto  uom o sia quivi cap itato , il quale per am ore de D io 
nom e de li poveri de m isser san  Buono va elem osinando . E pso , 
r quanto  in tenda da lui, m ostra  essere  stato  in la T e rra san c ta  
 Ierosolim a e in m olte altre parte  del m ondo, dove ha veduto  
inite reliquie sacre , e fra le a ltre , cap itando  in O ga M agoga, 
a m aum etana dom inata  dal g ran  re O cael, tro vò  in una pi- 
la chiesia, g overna ta  da uno sancto  sacerdo te  g reco , nom inato



2 8 2 L E  P O R R E T A N E

Buffalos, el co rpo  del d ivoto  m isser san  Pancrazio . E  p e r questo , 
factose dom estico  cum  epso  sacerdo te  e d isposa to  ap resso  lui 
alcuni g io rn i, im petrò  doppo  grand issim i e assidui p riegh i una  
reliquia d ’epso  corpo  sancto , la quale fu uno pezzo de l ’osso 
del capo , dove iace l ’um ana  m em oria . Il che  aud en d o , de d i
vozione tu tti in tenerite  p e r am ore  de le vostre  carità . O h ! quanto  
siam o obbligati a D io de tan to  dono , populo  m io! Q uale villa, 
quale  com unanza  è più de la n o stra  beata, po iché v ’è dato  
tan ta  cosa po tere  vedere  e ad o ra re , m edian te  la quale  tu tte  le 
vostre  te rre  e vite infiniti fructi p ro d u ran o , e in tal m odo , che 
m ai più n o n  p rovare te  p en u ria  alcuna? A dunque, am atissim i 
m ei in C risto , cum  devozione aparech ia tive  a p ren d e re  la per- 
donanza  de  tan ta  reliqu ia , la quale p o rte rà  o ra  el sancto  uom o, 
accioché li vostri cam pi siano  sem pre  fertili e fecundi, com e 
d esidera te . — E , decto  questo , com e era  o rd ina to , el devoto  
M acario , che  ben sapeva fare l ’a rte , uscitte de casa del p rete , 
ed , en tra to  in chiesia d a  lato  d rie to  de l ’altaro  cum  dupieri accesi 
avan ti, po rtava  in  m ano cum  g rand issim a reverenzia  e devozione 
uno  coffanetto , nel quale era  il capo  de la m ang ia ta  oca, che 
avea se rba to  el p rete  A ugustino . El quale, non  più to sto  vide 
M acario nel m odo aveti in teso , che se gettò  um ilm ente  genoch ion i 
in te rra , g ridando : — M isericord ia ! — e d icendo al suo  populo  che 
g ridasse  ad  alta voce: — M isericord ia! — A le quale paro le  tu tta  
quella ru sticana  gen te , picoli e g rand i, g rid a ro n o  si forte, che 
la p icola ch iesia  feceno trem are . Di che avendo  dono  A ugustino  
voglia  de ridere , fu svigliato  a più solacevol effecto; onde , leva- 
to se  in piedi e g ra tta to se  la parte  poste rio re , dixe: — D ilectissim i 
m ei, g rida te : — D ivizia! d ivizia! — ché sem pre  ne av ere te  senza 
dazio e gabella . — E  la b riga ta  g rid an d o  quan to  più poteva, 
alfine cum  g ran  fatica e a pena se po tette  aqu ie tare . P u r, postosi 
silenzio , d o n  A ugustino , cavato  del coffanetto so lem nissim am ente  
el capo  de l ’oca, involto  in uno  d rappo  di seta, lo d iscoperse  
a lquan to , acciò la falsità cognosciu ta  non  fusse, e d ixe  a la 
b rig a ta , d im oran te  cum  la boca aperta , cum  le m ane g iun te  e 
col capo  d iscoperto : — Fig liuo li m ei am antissim i, venite  col 
nom e de D io e de m isser san  Pancrazio  a basiare  la sua  sancta
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iquia, e offerite quello  poco potete, ché beati voi e le vostre  
iglie ! E  voi, d onne  m ie, guardative , se tém a aveti de la m orte, 
non venire  a basia re  questa  reliqu ia , se a li vostri m ariti 
sti com m esso  fallanza. — La brigata  adunque  incom inciando  
fferire, le citadine donne, non essendo  senza qualche suspecto  
el p rete  non le volesse in gannare , com e li avea p rom esso , 
vano  quasi facto pensiero  non volere andar a basiare  la r e 

uia. Pur, sap end o  essere  pessim a cosa cadere  in boca d e ’ 
lvasi villani, d e tracto ri d e ’ civili costum i, de liberarono  an d ar 
acciò da lo ro  non  fusseno appellate  cative. E  cusi, andando  
aciare la sancta  reliquia tra  la ru sticana  m oltitud ine, che a 
va  l ’uno de l ’a ltro  porgeva denari e cum  colli a m odo de 
e  e cum  el capo ch ino  e la boca ap erta  se sforzavano basiare  
falsa reliquia, il p re te , dando  a le civil donne col capo  de 
ca più forte ne la boca, dixe: — O h! che la carn e  m angiasti, 
i basiare el capo  non  pensasti ! — O ra , finito el cogliere  
ferta, che fu più de diece libre de bolognin i, dono A ugustino , 
ta to  el Te D eum  laudam us e da ta  la benedizione e l ’acqua 
cta , m andò  la b rig a ta  cum  D io. E  le civil donne , in teso  el 
 m ottevole p a rla re , non  essendo  però  senza vergogna, d ixeno  
nando  il capo: — O prete  pazzo, tu  non hai ili u no  acto più 
 in uno altro  m ai riguardo  a Dio né  a sancti, com e colui 
 te sei da to  al d im onio  in an im a e in corpo . — E  cosi, tra  
 ridendo , d ixeno : — E cco , el ne ha  p u r gaba te , com e ne 
m ise fare; e pegio  è c h ’el ce ve rrà  m ò a beffare, né  d inanti 
ui v ivere  p o trem o . —
E , cum  queste p a ro le  to rn a tesen e  a casa, non  p rim a ebbeno 
enato , che d ono  A ugustino , pa rtita  la recevu ta  offerta cum  
cario e datoli d isenare  e m andato lo  via, se ne  andò  a casa 
le citadine, po rtan d o  seco el capo de l ’oca, e dixe: — D onne 
 savie e aco rte , q uan to  m e piace che siate cato liche d ive
e, baciando questa  sacra  reliquia ! — traend o  tu ttav ia  fòri 
 coffanetto il capo  de l ’oca involto  nel d rappo , e m o stran 
lielo cum  dolce risa . Le donne, non  essendo  senza  v e rg o 
, li venne voglia darli d e ’ pugni; e infine facto lo av erebbeno , 
onché tro v aro n o  un m iglior m odo a fare le sue vendecte ,
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qual fu questo: che, facendo in tendere  a li paroch ian i de dono 
A ugustino  tu tto  l ’in g an n o , seppeno  tan to  d ire e fare e p e rsu a 
dere , che lo ro , avendo  per m ale la cosa, se ne an d aro n o  a 
B ologna e feceno quere la  al vescovo , che era  di quel tem po 
m issere  Z oanne  dal Pogio , uom o sap ien tissim o e de singu lar 
relig ione e sanctim onia. Il quale m andato  subito  p e r dono 
A ugustino , epso , cognosciu to  el partito , cum  uno paro  de 
oche  e c irca  cinque libre de varie  m onete , c h ’era  la parte  
sua de l ’offerta, se ne venne da lui e d ixe: — M onsignore pa tre  
m io, che volete  da m e? — El vescovo, vedendolo , d ixe: — Io 
in tendo  che , doppo  la celebrazione de la tua  m essa, per aver 
m igliore  offerta hai facto basiare  uno capo de oca in loco de 
reliqu ia  san c ta , dando  ad  in ten d ere  al tuo  populo  che e ra  uno  
pecio  d ’osso  del capo  de san  Pancrazio , che p o rta to  te  aveva 
un za rm ato re , il quale p resso  te cognoscere i vo lun tiera . Sono  
queste  cose  da  fare, dono A ugustino? — A cui epso: — M o n 
signo re  m io , el za rm ato re  è an d a to  a fare li facti suoi, e ciò 
che ad im andate  è vero . Ma, perché  la V ostra  reverend issim a 
P a tern ità  in tenda bene l ’effecto de la cosa, voglio  e h ’ E lla sapia 
che  io l ’h o  facto per p iacere , rechedendo lo  il tem po e la sta- 
sone , e p e r  beffare certe  nobile donne  c itad ine, dandoli ad 
in ten d ere  ad  uno certo  piacevole p roposito  che uno g io rno  li 
farei m ang iare  una oca e poi le osse per sancte  reliqu ie  a d o 
ra re . E  cossi ho  facto: ché  certam en te  non  è s ta to  p e r d e ri
sione  de D io, com e v ’è sta to  decto . Io ho  po rta to  a V ostra  
S ignoria  queste  due oche m e sono avanzate, a donare , acciò 
ne faciate pe r carità  p ietanza; e queste  sono  — vo tando  cum 
queste  paro le  la bo rsa  — lire cinque ebbi de l ’offerta, le quale 
ve dono , av isandovi c h ’el m io pensiero  e ra , se vui non  m an 
davi già p e r m e, vo lerle  d ispensa re  per l ’am ore  de D io, com e 
quello  che de tale oblazione m e ne faceva conscienzia . U nde, 
m o n sig n o r m io reverend issim o , co g noscendo  voi la m ia p iace
vole n a tu ra  e che p rim a  po tre i m orire  che  m ancare  de quisti 
solazzi, p regov i abiate p e r  reco m m an d a to  il vo stro  devo to  prete 
A ugustino , e cum  la vostra  dolce clem enzia vogliati to llerare  
el p iacevole fallo. —
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Il vescovo, quan tunque  fusse iustissim o e de g rand issim a 
egrità  ed  innocenzia , pu r nondim eno , ridendo , dixe: — D ono 
gustino , io credo , per non cercare  più oltra, che abi facto 

esta  cosa più p resto  per p iacere  che per avarizia, cum  la 
ale  te sforzi o ra  vo lerm e p ig liare , ex istim ando  c h ’ io, com e 
aro , debba per questo  tuo dono  ch iudere  gli occhi a la peni- 
zia  m eritaresti. Q ueste  opere , de m esco lare  le cose te rren e  

derisorie  cum  le sacre  e divine, non se vogliono  fare, anci 
sum m a reverenzia  e devozione avere  se vogliono e lassare  
cielo i sancti e li sp irti beati, acciò p resso  la divina excellenzia 
 noi siano  de la grazia  celeste in tercessori; ché, altrim enti 
endo, cum  offensione de Dio g ran  peccato s ’acqu ista . T u  hai 
lito, e a sco n d er non  se p o t e r e  pen itenzia  g rave  m erita resti. 
 a ltra  castigazione per ora dare  non te voglio , se no che tu 

giuni, a reverenzia  de la sancta  T rin ità , tre  venerd ì in pane  e 
ua, sotto  pena de excom m unicazione e privazione  del tuo  
neficio; e, fin non  averai fornito  il d ig iuno , te  com ando  non 
ebri m essa, la qual in  tuo luoco voglio faci d ire  a la tua  
iesia  per un altro  sacerdo te , accioché il tuo  populo  non  sia 
za epsa. E  quisti denari me hai recati voglio  dare  p e r l ’am ore  

 D io, e le oche a li poveri carcera ti, quali me rendo  certo  avevi 
rta to  acciò v iolasse la rasone. Io non  sono , per grazia  del 
lo, de quella n a tu ra  che forsi m e estim avi: vanne in pace  e 
i col tim ore  de D io, per salute de la tua  an im a ed exem plo  

 li tuoi paroch ian i; e non voler più peccare, e a questo  m odo 
ci la tua  bestiale e  non  piacevole na tu ra . — D ono A ugustino , 

sia to  la m ano al vescovo e recevu ta  la sancta  benedizione, 
e de ben  fare, e partisse  da lui, re to rn an d o  a casa  non  troppo  

nso lato , perch é  del d ig iuno , a dire el vero , non e ra  pe r n ien te  
ico. Il che  in teso  da le civil donne e da quella  a ltra  ru s ti

na gente, li fu de tan to  p iacere  e solazzo, che an co ra  de la 
m oria de quello ne godeno  e triunfano .

Passato  le risa , quale furono assai m aggiore  che io scrivere  
n  saprei, e il p iacevole  raso n are  de la iucundissim a b rigata  
r l ’ascultata  novella  del specta to  cavaliero  m isser B ernardo ,



2 8 6 L E  P O R R E T A N K

prestan tissim o  duca e unico m io signore , fu concluso  c h ’e
sta to  de m olta laude d eg n a  la  co lenda m em oria  de  questo  nost
vescovo , el q u a le ,av en d o  cognosciu to  la n a tu ra  del p rete  A gusti
e il p iacevole  m ottivo del suo pensiero , li avea  dato  convenien
pen itenzia . E , a queste  paro le  posto  d isc re to  silenzio , Leonel
di C avallarin i, fam iglia egreg ia  e officiosa in M odena, cita
nobile  de la T u a  ducale A ltezza, p erso na  m olto costum ata  e 
g ra ta  e laudevole  co n v ersaz io n e , a mi p e r deb ito  e per am o
fine a teneri anni in la sua  p a te rn a  casa  n o n  poco con iuncto
com p atre  del nostro  m agnifico con te  s inceram en te  d ivenu to , d ix
— C ertam en te , secundo  el m io parere , questo  vescovo  usò p r
den te  iustizia  verso  el fallo del prete  A ugustino . Né altrim e
(per q uan to  pesi il m io iudicio) operò  g ià un  gentil s igno
de le n o s tre  p a rte  verso  uno  suo se rvo , com e in b reve  paro
ve vog lio  co n ta re , qu an tu n q u e  forsi tal m ate ria  al p roposto  de 
n a rra ta  n o n  quadri. — E  in questo  m odo d ixe.
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E1 signor de Carpi se fa condure una g iovene amata da lui per uno suo  
camariero. Il quale prima del signore prende piacere cum  lei, e cum  
sua vergogna, in prem io del fallo, la prende contra sua voglia per 
m oglie.

C redo, m agnifico conte s ingu lar m io com patre , spectabili 
entilom ini e voi excellente donne , abiate in teso  per fam a che 

m isser A lberto  Pio de Sabaudia fu de C arp i s ignore  gentile  e 
no rato  e m agnifico, e forsi quan to  a ltro  de sua s tirpe. E pso  
dunque, com e è costum e degli anim i pelegrin i, se inam orò  de 

una bella g iovane de  la sua te rra , nom inata , se ben m e rico rda, 
e ren tina ; il cui am ore  per si facto m odo crebbe, che l ’un cum  

’altro  dom estici d iv en tarono . O r, segu itando , corno b o n g u ir ie ro , 
m isser A lberto  in la p ratica de questo  am ore , accadde che, d e 
iderando  lui una  sera  p ren d er cum  lei p iacere, com m ise ad uno  
uo cam ariero , n om inato  G entile da F o rm igene , che secre tam en te  
onducesse a lui l ’am ata  g iovene. G entile , ob idendo el suo s i
n o re , subito  l ’andò  a trovare , e dixeli che volesse venire  da 

a Sua S ignoria . T eren tin a , do lendose de ciò, p erch é  li sarebbe 
ta to  caro  c h ’el s ign o re  l ’avesse p rim a advisata per po terse  o r
a re , pu r, so llicitata da G entile, al m eglio  possette  se o rn ò . E , 

m en tre  se o rnava , G entile ingegnandose  de a iu tarla  (ché già 
e r altro  tem po di lei e ra  stato  invagh ito  ed epsa forse de lui ; 

né già sc iocam en te , perché  invero  e ra  uno bello e leg iadro  g io 
ene e avea del sap o rito ), com e A m or vòlse, el quale no n  aban- 
ona  mai li soi fideli soldati, le p iaghe tepidite  refrescarono , e 
e r  si facto m odo che, m andando  fuori de li lo r petti alcuni 
usp iretti a rden ti, pareva  che ad im andasseno  l ’uno a l ’altro  cum  

gli occhi pietade al suo dolore; in m aniera  che, p rim a uscisseno 
e la casa, p resto  e senza paro le  re trac to se  am bedui in uno 
antuzzo de quella , p reseno  insiem e am oroso  p iacere .



> s s L E  P O R R E T A N E

Facto  questo , andati subito  dal s ignore , al quale parca  che 
più assai ch e  F usalo  d im orassono , G entile li consignò  la g io 
vine e da lui se pa rtin e . La quale d im andata  perché  fosse stata  
tan to  a venire , e lei tro v an d o  sue scuse frivole assai, fece in 
tal m odo , c h ’el s ignore , c h ’era callido m olto , com prese  el m an 
cam en to , p e rch é , com e dice quel vu lgar poeta,

Mal se può certo  sim ular nel viso
el contrario de quel c h ’el cor sostene.

O nde, exam inando  seco  el m ancam en to  del suo cam eriero , 
el quale fidelissim o repu tava , e d isp iacendoli assai, deliberò , in 
quilli prim i m oti, cum  anim o crudo , de vita p riva rlo . P u r, com e 
ben igno  s ig n o re , conside rando  che in la g ioven tù  in tiera  p ru- 
denzia e d iscrezione essere  non  po tè , e m axim am ente  in le cose 
de la lib id ine, d o v ’è quasi tu tto  el m ondo trabucato  e confuso, 
tem però  cum  forte an im o questo  colpo de fortuna.

E  cusi, rep ren d en d o  cum  ag re  paro le  la g iovane, la quale 
del com m esso  fallo ad im andava  m ercede, m andò  subito  per G en 
tile. Il quale , persuadendose  c h ’el signo re  non  sapesse  la sua 
fraudolenzia (ché venu to , p e r tém a di m orte , non  li sa rebbe), se 
ap resen tò  incon tinen ti a  Sua S ignoria . El quale , vedu to lo , dixe: 
— G entile , io voglio  sequ ire  uno m io pensiero , che o ra  m ’è v e 
nu to  ne la m en te . Q uale  è questo : che, in qualche prem io  de la 
fede m e po rti, voglio  che p rend i per tua cara  m oglie la bella 
T e ren tin a , dam a tan to  co rd ia lm en te  am ata , com e tu  sai. — E  
cum  queste  paro le, traen d o se  uno annello  avea ne la  sin istra  
m ano , dixe: — T ie n ’ questo  annello  e sposala. —  G entile , m ara- 
v ig liandose  m olto de ciò, e del suo fallo tem en d o , d ixe: — S i
g n o re  m io, che vuol d ire  questo?  D eh! per D io, p e r  ancora  
n o n  m e ligate a questo  m odo , ché non  m e piace. — R espose el 
s igno re  cum  ciera  a lquan to  cruda: — O tu la sposi, overo  abi 
la m ia d isg razia . — G entile , com prendendo  il s ig n o re  d ire da 
vero  e d u b itan d o  che lui per qualche m odo non  avesse saputo  
el suo com m esso  fallo, m axim am ente  che vedeva la g iovene 
cam biata  nel v iso, li parve  il m eglio  seg u ire  la vo lun tà  sua; e 
cossi, respondendo  che vo lun tiera  il suo volere  farebbe, sposò 
T eren tin a .
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Sposata , dixe il signore verso  lui: — G entile, com e tu sai, 
i stato  cum  m e fin da p icolino, e non com e serv ito re  e vassallo , 
a  com e figliuol te ho trac ta to , e sem pre di te m e son  più fidato 
e d 'a ltro  mio fam iliare, com e hai po tu to  vedere  per m olti 

fecti; ché le più care  cose abia avuto  te ho posto  in m ano , 
m e è stato  questa  g iovene, al p resen te  tua m oglie, da mi so 
a  tu tte  le cose del m ondo am ata. Ma tu , ind iscreto , non  avendo 

guardo  a l ’am ore  te portava né al m io onore né a la mia co n 
zione, m andato te  per lei, quale dovea essere  da te p er m ia 
verenzia  cum  sum m a fede e onestà  reg u ard a ta , com e villano, 

ai prim a che m e volu to  di lei p ren d er p iacere . O nde , com e dis- 
ale, seresti degno  che verso  di te cum  duro  supplicio  in c ru 
lisse; e di ciò farei bene. Ma voglio che m agiore sia la mia 

em enzia c h 'e l tuo d isonesto  fallo. Al quale per ora  non voglio 
a re  a ltra  penitenzia, se non che epsa sia tua  m oglie, cum  co n 
zione c h 'io  abia q uesta  nocte iacere  cum  lei, p e r co ro nare  de 
elle fronde le tue chiom e, che tu  le m ie cum  tan ta  villania 

ai co ronate. E  a questo  m odo sia pagato  in qualche p arte  la 
a fraudolenzia, quale in verità  più acerba e dura  pena averebbe 

a m e m erita to . —
G entile, non  essendo  per le audite paro le  del suo s ignore  

nza g rande  tim ore, e ancora  che la Sua S ignoria  d im ostrasse  
er quello non vo ler fare altra  vendecta  con tra  di lui, tu ttav ia 
on sapeva che se fare né che d ire, e m agiorm ente che se ve
eva al parago ne  de la g iovene ed ex istim ava che epsa ogni cosa 
 suo signore n a rra to  avesse. O nde, acusando  la sua p resum p- 
one e baldanza, se gettò  genoch ion i in te rra  e dixe: — S ignore  
io, prego  la V ostra  S ignoria abia m isericord ia  di m e, q u a n 
nque non  m eriti. Io ho fallito, e negare  noi voglio e noi saprei; 

ond im eno  spero  che la vostra ben ign ità  serà  m agiore  c h 'e l 
io peccato , e pensarà  che cum  grand issim a difficoltà se può 
sister a la sensualità , e m axim am ente del fuoco d ’am ore , nel 

uale più savi e più forti di m e sono  incespicati. Ma, com e se 
a , el caso  è occo rso , o perché  fosse cosi p redestinato , o fusse 
u r per qualche a ltro  mio peccato , el quale penitenzia cercava. 
e novo perdonanza  ve ch iedo , supp licando  la vostra  clem enzia
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che, po iché m e perdona la vita, me voglia anco ra  senza altra 
violenza la m ia donna  concedere . — Il signore, posto  che per 
l ’audite  paro le  d ivenisse ben igno  e p ietoso, pu r, parendo li aver 
troppo  p e rdona to , dixe: — G entile, senza dire a ltro , se caro  hai 
la tua  vita, dom atina da m e ti p resen ta . — G entile , in teso  del 
signo re  il du ro  com andam ento , tu tto  m esto e do lo roso  se partitte  
de la cam era e quella chiuse; e tu tta  quella nocte, incusando la 
sua  m isera  so rte , am aram en te  p ianse el p iacere  del suo  signore 
cum  la m oglie. E  il s ignore , coricatose cum  la giovine a lecto, 
c redo  più p resto  per am onirla  com e ella ne la grazia del m arito  
conservare  se dovesse che per a ltro , li ste tte , cum  g rande  suo  p ia 
cere e de la g iovene, fine al g io rno  ch ia ro . El quale venu to , v o 
lendo  m an d are  per G entile , epso , che, nanti che fosse el g io rno , 
corno rab ioso  era  venu to  li, g iunse  in cam era, sa lu tando  il s i
g no re . Il quale, um anam ente  accogliendolo , dixe: — G entile, e s 
sendo  paga to  parte  de l ’o n ta  da  te  recevuta , ecco c h ’io te 
restitu isco  la tua  m oglie bella e senza m ale a lcuno , com e da 
lei po tra i sap ere , se a me noi cred i. F o rs i dubitavi trovarla  
m orta . Io te la recom ando . A la quale dono per do ta  trecen to  
ducati d ’o ro  veneziani, quali sono  quisti. Prendeli adunque e 
attend i a triun fare  cum  lei, de la quale so n ’averai bon  g o d i
m ento . — E  G entile, cum  licenzia del s ignore , postose  la dota 
in b o rsa , ne  m enò  la sposa  a casa , e insiem e cum  lei q u ie ta 
m ente  v isse, senza avere  m ai stim olo  del s ignore . Il quale in 
questo  acciden te  p resso  li suoi egregi effecti fu p iacevolm ente  
com m endato , ché, cum  p ietosa castigazione del suo  ind iscreto  
se rvo , tem però  el recevuto  sdegno .

La b rigata , c ircunspecto  p rincipe, audendo  el n a rra to  caso, 
non  fu senza  gelosia c h ’el s igno re  ne la v ita  di T e ren tin a  e di 
G entile incrude lire  non avesse, e specialm ente le pietose donne. 
M a, in tendendo  il p iacevole fine di quella, d ivenendo  lieta, con 
cluse alfine lui essere  sta to  s igno r gentile, um ano e liberale  e 
degno  del suo cognom e, e che, se pur in  questa cosa se era  
cum  qualche sensualità  p o rta to , che m olto m agg io rm en te  era  
sta to  el fallo de G entile, il quale infiniti benefici avea da lui
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evuti, cum  ciò sia cosa che « am ore  e m aiestà com pagnia non  
le ». E  cossi, l ’uno e l ’altro  so p ra  tale effecto m otteg iando , 
r  tem ptare  le nobilissim e donne, le quale per el dolce fine 
 la novella non e ran o  senza suave letizia, uno bello g iovene 
m origera to  e a mi de affinità coniuncto , il nom e del quale 
T adeo  M ezovillano, persona liberale e de anim o degno  de la 
a  nobile nazione, d ixe cum  reveren te  m aniera: — Illustre  com 
gnia , quando  ve piaza, io ve voglio b revem ente  una novella 
rra re  de uno m ercatan te , il quale, trovandose  uno  m io paren te  
cam era cum  la m oglie, non fu cusi p ieno di gelosia e di su- 

e tto  com e m isser A lberto  Pio. — E  in questa form a dixe.
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io M ezovillano da Bologna è trovato cum  la m oglie de Ambrosino, 
m ercadante m ilanese; de che, cum  laude de la donna, Am brosino resta 
contento e senza suspecto.

Non sono  anco ra  m olti ann i, p rec laro  con te , m agnifici gen- 
m ini e vui generose  donne, che uno g iovene m io paren te , 

inato  F ab io , figliuolo già de m isser E nrico  di M ezivillani, 
aliero  in quelli tem pi, per quan to  in tend a , de optim a estim a 
ran  va lo re , se inam orò  de una bella donna  e g iovene, n o 
ata Lucrezia, m oglie de uno  m ercan te  m ilanese, uom o più 

sto  vechio  che  g iovene, che venne ad abitare a B ologna da 
c ta  Lucia, nom inato  A m brosino  de B ertano. De la quale, 
po  g rand issim a sollecitud ine e m olestia, acqu istando  l ’am o 

a  grazia, a le vo lte  a piacere seco se trovava, e m axim am ente  
em pi c h ’el m arito  se absen tava, overo  usciva per tem po de 
a  pe r sue occorrenzie  (che spesso  accadeva), overo  se levava 
crivere  le facende de le sue m ercanzie , che non e rano  poche, 
pecialm ente  al tem po  del verno . O r advenne che , levandose 
b rosino  una m atina  più per tem po che non so leva, usci de 

a  ad au d ire  m essa  a la chiesia de Sancta  L ucia, m edian te  
publica via a la sua casa contigua, p e r po rre  poi certe  sue 
be in o rd ine , da m andare  g iuso  al po rto  del vostro  M aca- 
no , m agnifico conte, che d rizava a V enezia. Il che cogno- 
to  per il m io p a ren te , che stav a  in posta , subito , avendo  la 

ave de L usso de  la casa, in trò  in epsa e ascese la scala, 
rò  in la cam era dove e ra  la m oglie de A m brosino , e Lusso 
quella col serrarne  de la ch iavatu ra  chiuse, e , d ispogliatosi 
o ricatose a lato  de l ’am ata donna , quella al m odo usato se 
ò  in brazze, d an d o se  seco am oroso  piacere.
E , circa una o ra  in ciò d im orato , A m brosino , to rna to  a casa 
 certa  sc rip tu ra  del conto  de la m ercanzia dovea m andare
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a V enezia, ap e rse  r u s s o  de la casa; poi, g iun to  a quello  de la 
cam era e posto , com e era  uso fare, la chiave ne la ch iavatu ra  
per ap rirlo , F ab io  el sentitte , e, tem endo  qualche inganno , non  
senza tim ore  de m orte se livò del lecto e corse  nudo  cum  uno 
coltello  in m ano a ru s s o ,  e, g iun to  a quello (el quale A ntonino  
avea già ap erto  e g ià com e p rim a en tra to  den tro ) si glie fece 
incon tro . Di che non essendo  A m brosino  senza spaven to , v e 
dendo  F ab io  venire  verso  lui nudo col coltello in m ano , quasi 
non  fu p e r  cadere  in te rra . Di che Fabio  p resto , com e savio 
ne l ’an im o , consigliatosi p e r salu te de la donna , che poco per 
sé del m arito  tem eva, d ixe: — A m brosino , non  ab iate  pau ra , 
ché oggi ve voglio  dare  la m igliore novella  avesti m ai a la 
vostra  v ita . L ’è m olto tem po ho am ato  più che l ’an im a mia 
vostra  m oglie, e m ai non  ho po tu to  avere  tan ta  g raz ia  e v en 
tu ra  m e sia po tu to  tro v are  cum  lei, salvo che ora; e g rande  
otta  è che p resso  lei son  stato  e datoli g rand issim a batag lia , e 
p rega to la , se caro  avea la m ia v ita  e se il m io lungo e caldo 
am ore  m eritava m ercede e g ratitud ine  alcuna, m e volesse co n 
cedere  la sua  d isiata grazia, la quale sem pre  me ha  denegata .
Ma p rom esse , p regh i né m inace me sono  valute; ché  certo  non  
è si gag lia rdo  castellano, in fortissim a e inexpugnab ile  ròca 
inchiuso , non  se fusse rendu to  a tan ta  batag lia . Di che me pare  
più che a ltro  possia te  v ivere con ten to  e g lo riarve  de avere  la 
più savia e con tinen te  d onna  che mai fusse al m ondo . O nde 
p e r questo  g rave  fallo, quale ho verso  voi per superch io  am ore 
com m esso , p rego  vi m e vogliate  pe rdon are , senza avere  di m e
giam ai alcuna tém a; e, non  volendo pe rdonarm e , p ren d e te  questo
coltello e quella  punizione m e date, che la m ia tem era ria  e tra-
buchevole g ioventù  ha m erita to . — 

A m brosino , udendo queste paro le , se refrancò ; e, m itigando 
el suo acceso  sdegno , senza d ire altro  se acostò  al lecto de 
la m oglie, la quale, p iena de p au ra  e di vergogna, facendo 
sem bianti de tristezza per la venu ta  del suo am an te , li gettò  
le brazze al collo cum  le lagrim e a li occhi, d icendo: — O 
m arito  m io, di poi te levasti, in quanto  affanno e fortuna son  
sta ta! C he m aledecta sia l ’o ra  e ’l punto  che m ai in  questo
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n do  naqui, ché certo , se avessi avu to  uno coltello, occisa m e 
i, per uscire de tan ta  m iseria , a salu te  del tuo e m io onore, 

ché questi p resum ptuosi e ribaldi gioveni de questa te rra  
liono le povere  e oneste donne sforzare e la loro pudicizia 
ire . — A m brosino , al falso cordog lio  de la m oglie susp irando  
uasi non po tendo  re tenere  an co ra  lui le lacrim e, dixe: — O 
rezia m ia, confortate , c h ’ io vedo bene che tu  m e am i. U nde, 

 la v irtuosa  constanzia  del tuo forte anim o, te farò un bel 
tito  de verde sam bucato  a m anegotti, frangiato  di seta . — 
, voltatose a F ab io , che tu ttavia se vestiva, dixe: — G iovene, 
 te u sare  a queste  cose, ché sem pre  non trov aresti om ini 
la m ia com plex ione; e v a ’ in bona ora. — F abio , partitose , 
ò il m arito  e la m oglie in cam era; i quali rag io nando  de 
resum pzione del g iovene, da loro  tem eraria  repu ta ta , alfin 
onna, vedendo  c h ’el m arito  non cercava  piu o ltra  e che de 
onstanzia sua se  g lo riava, li reco rdò  la p rom essa del v e 
. Il quale ebbe in brevi g io rn i, m olto più bello che non  li 

m ise, e per più o rnam en to  li fece una m anica recam are  cum  
 pa rang on e  so lem nizato  de certi ragetti de perle , che usc i
o de uno sole, cum  lettere g rech e  che dicevano: « Per il sole 
lio se vede ». E  Fabio , trova to  più d iscreto  m odo c h ’el 
o , più volte cum  Lucrezia se trovò , facendo festa del bel 

tito  e can tan d o  insiem e cum  g ran  dolcezza: « Per el sol 
lio se vede. »

Sopra questo  caso , signor m io ben igno , assai dolce paro le 
no usate da la genero sa  com pagn ia , d icendo c h ’el m ercan te  

de una buona m estu ra  a non cercare  più affanni. E , vo lendo 
ni dei più piacevoli de la b riga ta  tem ptare  le g raziose donne 
le infinite lacrim e de la m oglie del co rnu to  A m brosino , epse, 
ndendo  voltarse  la vela al suo po rto , per reseccare  tal p e n 
o , cum  dolce riso  se volsero  ad U lixe Bentivoglio, un ico  e 
 figliuolo m asch io  del conte , che ancora  non era  uscito  d e 
anni de la puerizia, fanciullo de optim a indole, d ’exim i co 
i, de d a rò  ingegno  e, secundo  la sua tenera  e tade , perito  e 

den te  m olto, in tan to  che v ivendo, per quan to  se cognosca,
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non m ostravase  in veruna  parte  de virtù inferiore a la excel- 
lenzia de li soi p rogen ito ri, e d ixeno: — Bello figliuolo, non  vuoi 
an co ra  tu d ire  qualche cosa? — Il fanciullo, a ro sendo  nel viso, 
cum  deb ita  reverenzia  respose: — Io non voglio dire cosa a l
cuna, per non  sapere . — Noi volem o p u r tu dica — resposeno  
le donne , p ig liando lo  dolcem ente  per m ano e aconciandoli li 
b iond i capilli sop ra  el capo . E  lui, più che prim a vergognan- 
dose , né sapendo  che se d ire , recusava. Alfin pur, inanim ito  
da la sua m agnifica e um ana genitrice e da Iulio O rtodoxo  
reg iense , suo  egreg io  p recep to re , dixe: — Poiché volete c h ’io 
d ica, io d irò  com e el flagizioso T erreo  in  upupa se converse , per 
avere  tronca to  la lingua a quella m isera F ilom ena sua cognata , 
figliuola del re  P androne. — R esposeno  le donne: — Q uesta non  
vogliam o au d ire , p e r d i ’el su lm onese  poeta cum  flebili versi ne 
ha  scrip to  a p ieno . — O r volete che io dica — respuose  el fan
ciullo — quella  quando  el lupo se obviò in una sucula p regna, 
ad im an d an d o  a lei se epsa li voleva li suoi feti in costodia dare? —
— N on, non  — dixe la b rig a ta : — questa favola a li lectori del 
fabuloso E sopo  lassiarem o. — E  cusi, sopra  ciò un poco stato , 
sog iunse  el fanciullo: — Ve p iacerebbe udire com e M alagise, fin
g endo  e sse r m isero  pe reg rino , to lse  il cavallo a C arlo M agno, c o r
ren te  d rie tro  R ainaldo de M ontealbano, che li portava v ia  la sua 
co ro n a ; overo  del valore  de Astolfo de Ingh ilte rra?  — D eh! 
non  ce d ire questa  ancora , per D io, perché  drieto  a tal fabule 
par c h ’el vulgo igno ran te  agogn i. — M a che volete dunque 
c h ’io dica? — dixe el fanciullo, quasi confuso. — Se voi me fati 
incom inciare , io dirò  quello che im parai g ià da la m ia nu trice. —
— Si, si — resposeno  le d o n n e  e tu tta  la b riga ta , ridendo : — 
questo  so p ra  ogni altra cosa aud ire  vogliam o. — E  il fanciullo, 
col capo  reveren te  e col genoch io  a te rra , com e vero  nato da 
p restan tissim i paren ti, cusi incom inciò.
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La volpe d ice al gallo faccia sem biante de dormire, quando vorà le gal
line di vicini rubare; e il gallo è contento, per salvare le sue; e poi 
l ’uno inganna l ’altro.

— Q uando  ero  so tto  il governo  de la mia nutrice  a C respellano , 
oppido de la n o s tra  iurisdizione, p restan tissim o e observand is- 
sim o patre  e voi generosa  com pagnia, essendo da lei te n e ra 
m ente  am ato  e cum  lusinghe, com e fanno le d iscrete  e bone 
nu trice, nu trito , spesso  me prendeva in collo cum  am orevo li 
basi e narravam e in can to , com e una volpe, che aveva li figliuoli, 
deliberò venire in una villa presso  C respellano  a fare p reda  de 
galline. D e che, vo lendo  secu ram en te  and are  al facto suo , li e ra  
necessario  passa re  da casa de una com atre  de questa  mia n u 
trice, e, passando li, non  poteva fare non fusse sen tita , p erché  
avea uno v igilante e gag liardo  gallo , il quale, com e la vedea, 
g ridava  in tal m odo cum  uno battere  de ale, che tu tto  el v icinato  
sen tiva. Per il che la volpe, non po tendo  guadagnare  n ien te, 
com e callidissim o anim ale, acciò li suoi vu lpastrin i di fame non 
m orissono , doppo  u n a  lunga deliberazione, se acordò  cum  questo  
gallo , p regandolo  che facesse sem bian te  de dorm ire , quando  p as
sasse  da casa sua , ché  lei li sa lvarebbe le sue galline. De che 
rem anendo  el gallo per suo m anco pensiero  con ten to , ogni volta 
che  la volpe passava , ch iudeva m egio li occhi e uno poco 
scossava il capo , acciò paresse  dorm ire ; e, com e era passata  un 
poco, incon tinen ti gli apriva, perché  di lei in tu tto  non  se fidava. 
O nde la volpe, da casa de li vicini andando , po rtava  de buone 
galline a li figliuoli.

O ra advenne che, non  essendo  più galline in lo v icinato , li 
vo lpastrin i dom andavano  m angiare  a la m atre, e, la volpe d i
cendo non essere  p iù  galline se non  da casa del gallo , al quale 
aveva p rom esso  non tó rre  de le sue, perché  li avea  lassato  tó rre
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quelle de li suoi vicini, respondevano  loro: — M am m a, p rend ite  
il gallo , ché poi averete an co ra  le galline. — Voi diceti il vero
— respose  la  volpe; — m a el facto è a potere. — Pur alfine, co n 
sig liatesi seco , andò una m atina, c h ’era g io rno  ch iaro , perché 
la fame de li figliuoli e de lei la caciava, verso  la casa del
gallo . E , m ostran do  passare  o ltra , com e e ra  usata, com e fu
presso  il gallo , che un poco se rrav a  gli occhi per fare sem 
b iante  de do rm ire , dex tram en te  li voltò  la testa  e p reselo  nel 
collo p resso  la schena; e, questo  facto, fugitte. Il che vedendo  
alcune donne  de la villa, com inciarono  a g rid a re , e, l ’una in 
v itando l ’a ltra , uscivano fuori de le case, g rid an d o  ad alta voce:
— A la volpe! a la vo lpe! lassa il gallo , lassa il gallo , riba lda, 
che l ’è el m io! — La qual cosa udendo  il gallo , d ixe p ian  piano
a la volpe: — Lassarne un poco, pe r la tua fede, e d i’ a queste
villanuzze ch e  han n o  fare di m e, che tuo  sono , perché  g u ad a 
gnato  m e ha i; e io tei confirm erò , e poi senza suspecto  de p e r
sona  m e godera i. — A llora la vo lpe, senza pensare  a ltram en te , 
lassato  el gallo , dixe, gu ard an d o  verso  le g rid an te  con tad ine  :
— L ’è pur m io, lad re  che séte; ché io m e l ’ho gu ad ag n ato , com e
lui sa, cum  g ran  fatica e sudo re . — E  il gallo , com e se vide
lassato , volò incon tinen ti sop ra  uno arbo re  li p rop inquo ; e la
volpe, com e ebbe risposto , vo lta tose  per re tó rre  el gallo  in 
boca, vide lui essere  volato , che se poliva le penne . Di che 
schern ita , g u a rd an d o  in suso , dixe: — L ’è m ale parla re , quando  
altri non  ha b isogno . — E  il gallo  rispose: — L ’è ben  pegio  a d o r
m ire, quand o  altri non  ha som no . — E , dicto questo , la volpe fugi
via p e r tem a  di pegio , e il g a llo , liberato , se ne to rn ò  a casa . —

Q uesto  decto , el g en ero so  fanciullo fece gen tile  reverenzia  
al suo  p a tre  con te  e a tu tta  la com pagnia, vend icandose, per la
na rra ta  facezia, dolce benivolenzia de tu tta  quella com pagnia. 
La quale a laude del fanciullo cum  m olte paro le  d istendendose , 
ne  fecerono g rand issim a festa al pa tre  e a la m atre , p reg an d o  Dio 
che  glielo  conservasse  sano  e lieto longo tem po.

La fanciulesca facezia, inclito  principe ed excelso  duca m io, 
non  passò  senza dolce riso  de la piacevole b riga ta . La quale
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poi c h ’ebbe n a rra to  so p ra  epsa alcune belle e m orale sen tenzie, 
m isser F rancesco  de A rcigna de B ertagna, studen te  in lege 
nel nostro  S tudio  bolognese, uom o de nazione, de aspecto , e 
v irtù  nobile, e de com m endazione degno  assai e m io carissim o 
com patre , dixe: — C erto  io laudo assai la sen tenzia de la volpe 
e del gallo, q uando  d ixeno che p arla re  non  se vo rebbe quando  
altri non  ha  b isogno , né do rm ire  q uando  altri non  ha  som no, 
p erché  ra re  volte fructo  buono ne segue. E  per questo  m e pare  
quasi in p roposito  d ire  che m ale è legarse  in s trec ta  am icizia, 
quando altri non h a  tem po né b isogno , ché a le volte ne segue 
dam no  e verg o g n a , com e da m e ora  in tendere te , per uno  caso 
che  ne le m ie p arte  de B ertagna accadde, il quale, al m eglio sa 
pere* e cum  quella più b rev ità  m e sera  possibile, in tendere ti.
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Misser Lancilotto, cavaliere) bertano, m ena a casa sua per dim estichezza  
Silvano de A lexandria. Lui volendo violare la m oglie, quella poi, a 
confusione de S ilvano, m oralm ente è vestita  m egia de brocato d ’oro 
e m egia de panno rusticale.

Benché non  ab ia , com e vorei e sa rebbe  el mio desiderio , la 
alica lingua in m ia balia, p restan tissim o conte , m io clem ente  s i
n o re  e benefactore , m agnifici gentilom ini e voi excellen tissim e 

pudiche m atrone, p u r nondim eno , per seguire questa vostra  
ulcissim a e laudevole consuetud ine, de la quale ho  recevuto  e  
cevo  infinito p iacere , ve voglio  n a rra re  uno m orale effecto, se- 

uito  ne le nostre  p a rte  de B ertagna, in rep reensione  de un  v o stro  
m bardo  de A lexand ria , de nobile p rogen ie  nato , m a per a ltro , 
 iustam ente  parlo , m olto ind iscre to , nom inato  S ilvano: ch e  
n  certo  n o n  ve d isp iacerà  avere  in teso . Le V ostre  M agnificenzie 

ebbeno  adu nq ue  sapere  che, reg n an te  F ran cesco  p rim o , n o stro  
uca de B ertagna illustre , aveva  uno suo  caro  e d ign issim o c a 
aliere de s ingu la re  aucto rità  e reverenzia , il cui nom e fu m isser 
ancilo tto  da San Pollonier. Il quale  p ig liando  dom estichezza 
um  questo  S ilvano  de A lexandria , che de poco p rim a e ra  g ito  
er gentilezza in B ertagna ad usare  la ducal corte , c h ’era  in quel 
m po  m olto  m agnifica e sp lend ida , che an c o ra  credo  al p resen te  
inor non  sia, m isser L ancilo tto  el m enava spesso  a casa sua . 
 com e da  nui se costum a che, p e r um ana e dolce d o m esti
ezza, ne  la  v isitazione gli om ini in boca baciano  le d onne, 
cadde che, m enando  m isser L ancilo tto  spesso  seco  a casa  Sil

ano , ogni volta la m oglie, c h ’era  una  de le belle donne de  
tta  la B ertagna, secundo  el costum e bertano  in boca basiava , 
 m odo che, accendendose  del suo am or, spesso  sollicitava, cum  

ual più dex tro  m odo poteva e sapeva, v isitarla . Del che m isser 
ancilo tto , c h ’era  uom o de persp icace  ingegno , subito  accor- 
se , ancora  che cognoscesse  la donna sua costum ata, p ru d en te
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e onesta  m olto , p u r de liberò  fare di lei e de S ilvano p rova  
nel m odo  in ten d e re te .

E ra  uno g io rno  a  la corte  m isser L ancilo tto , dove, trovan- 
dose an co ra  S ilvano , l ’uno cum  l ’a ltro  al m odo  usato  in tra ti in 
vari raso n am en ti, alfine m isser L ancilo tto  el p rese  a brazze 
ed  epso  m enò  seco a casa . E , in tra ti in cam era  dove era  la 
m oglie, com e furono stati uno poco, m isser L ancilo tto , lassato  
S ilvano so lo  cum  lei, d ixe : — G entilom o, testé  rito rno  da vui. — 
E  cum  queste  paro le  uscito de la cam era , se ne andò  quetam ente  
sop ra  il cielo  de la cam era  dove e ra  el lecto , ad  un certo  buco, 
quale già avea  p rò  vedu to . O r, com e fu partito  m isser L ancilo tto , 
S ilvano lie to , c red en d o  po tere  adem pire  il suo reo  in tend im en to , 
ch iuse L usso  de la cam era  e com inciò  am orosam en te  parla re  
a la d o n n a  e a  baciarla  e rech ed erla  del suo am ore . Ma lei, 
com e sav ia  e onesta , non  vo lendo  p e r cosa a lcuna consen tire , 
epso  la p rese  e getto lla  so p ra  el lecto , sforzandose cum  priegh i e 
acti av e re  la  grazia sua , tocandoli o ra  le m ani, o ra  il cand ido  
pecto , o ra  l ’angelico  v iso  cum  g ran  dolcezza e fervore. M a la 
do n n a  co n stan te  il rep ren d ev a , d icendo questi non  essere  acti 
né  m eriti da  gentilom o e da vero  am ico; e lui, excusandose  al 
m eglio  po teva , la p regava  li volesse p e rd o n are , pe rch é  el g rande  
am ore , che a le sue bellezze po rtava , ciò li faceva fare. E  la donna 
s tan d o  pu re  a la du ra , S ilvano , dub itando  c h ’el m arito  non  s o 
p raven isse , cum  pensie ro  de to rn a re  altre  volte in cam po  e sp e 
ran d o  che a la seconda battag lia  ad ogni m odo  aqu istarebbe 
l ’am o re  de la donna, da lei se partitte . P artito  epso , m isser 
L ancilo tto , che per il buco  avea ogni cosa vedu to , usci da casa 
secre tam en te , senza  d ire  nu lla  a la m oglie né a pe rsona .

O ra  advenne  che, tro v an d o se  in quilli di la duchessa  ne 
la citade di V ense, nel castello  de quella fece ap p arich ia re  
u n a  m agnifica e triunfal festa, per ce lebrare  le nozze de una  
sua  g en ero sa  dam a che m aritava , dove tu tte  le nobile  donne  
d e  la  citade furono invitate . E , dovendoseli trovare  la m oglie 
de m isser L ancilo tto , epso  li fece fare una vesta da la cin tura 
in  suso  de panno  biso rusticale. La qual cosa non  essendo 
senza g ran  sdegno  e d isp iacere de la m oglie, pu r, cognoscendo
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che la voluntà del m arito  era c h ’ella la po rtasse , paziente r i
m ase. V enuto  il g io rno  de l ’o rd ina ta  festa, in quella, vestita 
de epsa vesta, com parse . Del che ogni uom o fortem ente ma- 
rav ig liandose, pu r el duca, c h ’era  uom o de g rande  ingegno  ed 
experienzia pili che alcuno altro , se m aravigliava de l ’abito  de la 
donna , e tan to  più, quanto  cognosceva m isser Lancilo tto , com e 
p ruden te  e de optim o ingegno , tale fogia non avere  facto a la 
m oglie senza g ran  fondam ento  e peso de iudicio. O nde de li
berò  sapere  del tu tto  la casone, e ’1 fece a sé ch iam are (che ivi 
ne la sala p resso  Sua E xcellenzia era a parlam ento  cum  alcuni 
baron i, aspectando  tu ttav ia  de l ’abito  de la sua d onna  ad im an 
dato  fusse) e d ixe: — M isser Lancilo tto , noi vorebbem o in ten 
dere , quando  grave  non  ve fosse, a che effecto avete la vostra  
m oglie a  sim ile fogia vestita . — A cui m isser L ancilo tto , che 
p u r altro  non desiderava , respose: — S ignor m io, di poi el v o 
lete sapere , io vel d irò . H o  facto questo , accioché l ’opere  v il
lane da le gentile  siano  cognosciu te. Q uella  parte  de la vesta, 
la quale dal m egio in suso è di panno  rusticale, si è de le opre  
villane; e l ’a ltra , dal m egio in giuso di b rocato  d ’o ro , si è de le 
opere  nobile e gentile . E , accioché m eglio V ostra  ducale E x c e l
lenzia el tu tto  in tenda, ella debbe sapere  che, avendo  io facto 
onore  e feste assai a questo  villano e ind iscreto  lom bardo  S il
vano , che è quivi — accenandolo  col dito, — e m enato lo  a casa 
m ia da bono am ico , credendo  fusse uom o d iscreto  e generoso , 
epso  non ha  avu to  vergogna, in prem io de tan to  am ore , inam o- 
ra rse  de la m ia donna , la quale spesse  volte v isitando , li ha 
dato  im pudichi baci e tocatoli, con tra  suo  volere, lascivam ente 
el pecto. E , questo  non bastando , vo lendo adem pire  la sua sce- 
lerata  voglia, la vòlse com e ing ra to  e ribaldo  violare; e ave- 
rebbelo  facto, se la constanzia de la donna non glielo avesse 
p ro ib ito . Per il che io, essendo  ascoso secre tam ente  in luoco che 
ogn i cosa cum  m io g ran  d isp iacere  vedeva, senza d ire a ltro , 
m e è p iaciuto  p e r tal m odo in questo  luoco e in questo  di so- 
lem ne e festivo la villania del trad ito re  d im ostrare , vestendo, 
corno vedete, quelle parte  cum  abito v illano, le quale lui com e 
villano ha lese e adu lte ra te , e quelle parte , che per continenzia,
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a suo  d ispetto , ha potuto  la do n n a  conservare , io le ho di bro- 
cato  d ’o ro  vestite, parendom i non altre vestim ente che quelle 
a  la lo ro  pudicizia conven irse . — E , decto  questo , cacio cum  
g ran  fu rore  la m ano al b run ito  pugnale  p e r da re  nel pecto  a 
S ilvano; m a per li m olti am egiatori li fu p ro ib ito . Di che e s 
sendo quasi in confusione la trium fale sala e tu tto  il castello , 
parve , per il m eglio e per ex tinguere  ogni m ale che avenire  
po tesse , che  Silvano, da ogni uom o ch iam ato  vile e codard o , 
de H si partisse , e da indi a pochi g iorn i ab an d o n asse  la corte  
e la citade e tu tto  el ducato , avendo con tra  tan to  cavaliero  
v illanam ente  fallito. Il che facto, il duca, com e savio , vo lta tose  
verso  m isser L ancilo tto , dixe: — C aro cavaliere , noi sem pre  
ab iam o aud ito  d ire che n o n  è cosa più perniziosa in  questa 
v ita  a T om o, che ligarse  in am ore  de quelle p e rso n e , de le 
quale non se ha vera scienza né cognizione. E  perc iò  vui da 
qui inanti, com e del prim o e rro re  castigato , più m atu ram en te  
locareti el vostro  am ore, e segu ire te  el nostro  bertano  p roverb io , 
che dice;

Quatti ie ne congnoy le novel amy, 
souvettie f o i s  i l  coni am y;

che significa in vostra  lingua:

Non cognoscendo ben l ’amico novo, 
a le volte cum danno am aro el provo.

E l b ritano  accidente , m agnan im o principe, n o n  de tte  tan to  
riso , q uan to  m ateria  de m orale  parlare , perché , ra so n an d o  sop ra  
li suoi term in i la egreg ia  com pagn ia , alfine confirm ò il sen te n 
zioso docum en to  del savio  duca cum  exem plo  de a lcuni nostri, 
i quali se m odo non m utano , vederò  alfin de loro che al cielo 
pe r sua pietà n o n  piaza qualche  futuro d isp iacere , perché  più in 
l ’am icizia nova che ne  la vechia  sperano , ob liando senza rasone 
il com m une proverb io  che dice: « Chi lassa la via vechia per 
la nova, spesse  volte ingannato  se trova  ».

Al cui m oral parla re  non  si p resto  fu posto  fine, che uno 
nostro  onorevo le  c itad ino , di robba  e presenzia  rìch issim o, e de
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bellissim i e costum ati figliuoli fecondo, nom inato  m isser A ntonio  
di Paltroni, cavaliero  ducale, vicino caro  del conte , cum  lieta 
ciera e ridente  boca, com e sem pre  è de sua na tu ra , deliberato  
rasonare , d ix e : — Poiché nui siam o in tra ti in parla r de am o 
rose battaglie, le quale sem prem ai so p ra  tutte le a ltre  m e pia- 
queno, a mi conviene dire ed exprim ere  alcuni acti e paro le 
in un am oroso  efiecto in travenu te , de le quale pe r le sancte  D e i  
evangelie ne p ren d e n te  g ran  piacere . E  state a u d ire , ché m olto 
ve ne p riego , pe rch é  sa ranno  tu tte  rose  e viole. — E  in questa 
form a g raziosam en te  d ixe.





NO V E LL A  LII

Galante, per giugnere la m oglie in adulterio, se  asconde sotto el lecto; sente  
uno de li signori de Verona darse piacere cum lei e non ardisse mo- 
strarse. La qual cosa mostra poi, per vestire la m oglie de strana veste: 
dove il signore se leva da la im presa e dona una vesta de brocato 
d ’oro a la donna; e Galante resta contento.

Non vorei p e rò , m agnifico conte m io m agiore observando  
e voi degni gen tilom in i, che queste  bellissim e donne  de quello , 
che da m e sera  al p resen te  exposto , p ig liasseno  alcuno m ale 
concepto  de li facti m ei, el qual sem pre studiai a la g lo ria  e 
fam a loro , com e de quelle c h ’io ho sem pre  am ate e avu te  care  
corno la p ropria  m ia anim a; ché, p a rlan d o  a nostro  d ipo rto , 
non è se non  da p ren d ern e  riso , p iacere  e solazzo e m orale  
exem plo . E  però , a ttendendo  al m io parla re , dico che, quando  
la g lo riosa  e do lce  m em oria  de B orso, m archese  E sten se , di 
F e rra ra  prim o duce (che de iustizia, clem enzia e liberalità  in 
questo  seculo  ha  cum  g rande  dolcezza di sé lassato e te rno  nom e), 
ne  l ’o rd ine  equestre  m e ebbe ascrip to , re trovandom i a Belri- 
g uardo , palazzo degno , doppo alcune feste e p iacevoli rasona- 
m enti al conspecto  de Sua E xcellenzia da  alcuni gentilom ini facte 
e recitati, in tesi d ire  che fu uno de quilli D a la Scala, g ià s i
gnori de V erona, il quale credo  fusse fratello o figliuolo de m isser 
M astino (se ben m e ricordo), che, p rendendo  am oroso  piacere  
cum  una bellissim a e o rnata  bella  donna, nom inata  E lena, m o 
glie de uno gen tilom o v icentino suo co rtesano , uom o de in 
gegno  assai e p iacevole m olto, advenne che, anco ra  che lui 
non sapesse di certo  c h ’el s ignore  p rendesse  p iacere  cum  la 
m oglie, n ien ted im eno , avendone qualche gelosia, deliberò  curii 
effecto ch ia rirsene , accioché, g iugnendo  el s ignore  in tal fallo, 
cum  qualche m orale  effecto el facesse d istò rre  da tale im presa . 
E  circa ciò tan to  d im orò  vigilante, che alfine, com e fortuna vòlse,
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se accorse  c h ’el s ignore  dovea una sera venire da la m oglie a 
p rendere  p iacere  cum  lei. II che d issim ulando non sapere , fece 
sem bian te  de volerse  per doi g io rn i absen tarse  da V erona. E  
da inde a poco , quando tem po li p arve , ascostose, non  sapendo  
m igliore luoco, secre tam en te  so tto  el lecto ne la cam era , dove 
el signo re  era  uso andare , accadde, in tendendo  el s ignore  che 
G alante  non  e ra  in te rra , seguendo  cum  la d o n n a  l ’o rd ine  dato  
de re tro v a rse  cum  essa, venne a  lei in cam era l ’o rd ina ta  sera , 
più lieto, più an im oso  e p iù  de am ore infiam m ato fusse m ai, 
p e rch é  e ran o  già passati m olti g io rn i che cum  essa non  se e ra  
po tu to  tro v a re . E , g iun to  da lei, cum  benigno e am oroso  salu to  
basiando la  do lcem ente , la p rese  in brazze, e, postala so p ra  el 
lecto , com e quello  c h ’un poco era  sensuale  e de le d onne  dul- 
cissiino e sap ien tissim o am ante , m a per altro  de s ingu lar laude 
degno , incom inciò  a basiarla  in fronte, d icendo: — T e so ro  m io 
caro , de chi è questa  bella fronte , d egna  di co rona  e de tan ta  
reverenzia? — E  lei, che sapea  m olto ben danzare  al cem balo , 
respondeva: — L ’è vostra , s ig n o r m io bello. — E  poi, seguendo , 
d iceva: — D i chi sono  queste  orechie si gentile  e p ietose, che 
a li m ei am orosi suspiri se sono  p iegate, co r del co rpo  m io?
— S ignor m io — respondeva lei, — elle sono  de la V ostra  E x- 
cellenzia. — E  poi seguitava: — Di chi sono questi begli occhi 
più lucenti assa i c h ’el so le , che tan to  de am orosa  luce sfavil
lano , li quali m ’h anno  l ’an im a col cuor legato  ad  am arve  p e r
pe tuam en te?  — baciandoli tu ttav ia  centom ilia  volte . — S ignor 
m io do lce, sono  vostri — respondeva  lei. E  poi, seguendo , d i
ceva: — D e chi è questo  naso  perfilato  e ben com posto , dove 
se ferm a p e r  m aravig lia  a m irare  la gen te , speranza  m ia bella?
— L ’è vostro  — diceva lei, — s ig n o r m io deg n o . — Poi, p ig lian 
doli cum  due dita  leg iadram ente  li soi rosati labri e baciandoli, 
d iceva: — Di chi è  questa  boca p iena  di tan ta  suavità , odore  e 
dolcezza, e o rn a ta  de questi den ti de colore de perle  orien tale , 
E lena  m ia vaga? — E  lei p u r cum  dolcezza diceva: — S ignor 
m io ben igno , l ’ è vostra . — E  m ia sia! — respondeva  el s i 
g n o re , re ite rando  i saporiti basi. Poi, seguendo , d iceva: — Di 
chi è questa  lingua, m olto più dolce che non  è el zucaro  o ’l
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m èle, che spande paro le  de tan ta  suavità  che rom perebbeno  i 
duri m arm i e risca ldarebbeno  un cor gelato? — S ignor m io — 
respondeva ella, — è vostra , e de voi pe r p iacere sem pre p arla . — 
Q ueste colorite guange  m escolate cum  el lam pegiante b ianco , 
speranza m ia, di chi sono? — e devali tu ttavia p ian piano  de le 
go tate  e poi li accostava  il viso a lato il suo . — Sono vostre  — 
respondeva lei, — s ig n o r m io g raz ioso . — E  questo  collo, che 
m ostra  de avolio , di chi è, dolce perla bella? — O gni cosa  è 
di voi, signo r m io bono . — 11 quale, per le benigne e piacevoli 
risposte  tu ttav ia  de am orosa  dolcezza d istillandose, infinite volte 
la basiava e rebasiava . E  poi, d iscendendo  al pecto , dicea p o 
nendoli sop ra  la m an o : — Q uesto  pecto prezioso , o rnato  de 
tan te  gem m e o rien tale , di chi è, bellissim a giovene? — L ’è 
vostro , s igno r m io — respondeva lei. — E  non de a ltri?  — 
d icea el s ignor. — N on de altri certam en te  — dicea lei. — Io  
te ringrazio  sum m am ente, perché  a mi è sopra  ogni a ltra  cosa 
caro . Q uale teso ro  de questo  è di più valore, anim a m ia? — 
E , decto questo , li poneva sopra  il suo v iso , che certo  per suav ità  
de Tanim o sop ra  li versava alcune lacrim ette . E  cusi poi, a l ’altre  
parte  descendendo , pose la m ano drie to  a le parte  de m isser 
lo tondo, dandoli sop ra  cum suo g ran  p iacere circa tre  vo lte . 
Le quale, essendo  carnose , b rinate  e fresche, facevano una certa  
m elodia, a la quale ogni sviato  e fastidito gusto  revenu to  s a 
rebbe, d icendo : — Di chi sono  queste parte  candide, fresche e 
tonde?  Di chi sono , conforto de l ’anim a mia? — E  lei, m otte- 
g iando , respondeva: — Sono del G allante, signo r m io saporito . 
N on volete che m io m arito  abbia  lui ancora  qualche  cosa? — 
Anzi voglio — respose  el s ignore , ridendo  — che queste  siano  
sue, p erché  me rendo  certo  che li debbano  m olto p iacere . — 
A llora el G allan te, che sotto  el lecto iaceva, avendo avu to  più 
volte arden tissim a voglia m o n strarse  cum  gran  d isp iacere del 
suo  s ignor e de la donna , perché , a d ir el vero , aveva avuto  
a  m olesto infin itam ente a udire e sen tire  m aneg iare  per quello 
m odo le carne  sue , dicendo forse in suo core: — O E lena r i 
balda, sim ile careze a me non festi m ai! — com e ex istim are  
potete , perché  non credo che al m ondo sia più duro  e asp ro
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bocone, a chi ha  cervello , a pa tire , de questo; pu r, considerando  
il futuro pericu lo  e la perpetua  infam ia ed ex term in io  suo e 
de casa sua, m ordendose  de ira  e de dolore  le m ane, se taceva. 
E  quivi tan to  ste tte , c h ’el s ignore , pigliato  quello  p iacere  c h ’el 
vòlse (io d ico  quello dove ogni dolcezza se ch iude), se p a rtitte .

Partito  epso , il G allan te usci de sotto  el lecto, e, d im ostra- 
tose a  la d onna  quasi cum  an im o de ucciderla , epsa , vedendo lo  
e pallida d ivenuta , vòlse g rid a re . Ma lui, cognoscendo  el 
van tag io , d ixe: — Non avere  pau ra , E len a , p erché , q u an tunque  
m eritaresti la m orte  da m e in  prem io  del tuo  fallo, quale cum  
m ia e tua  p e rp e tu a  v e rgogna  hai col signor com m esso , tan to  
ing ra to  a la m ia fede, nond im eno  te p e rd o n o , p u rch é  m e 
prom itti uno g io rno  serv irm e de uno picolo officio e h ’ io voglio 
da te. — A cui la d onna  cum  le brazze in croce respose: — G al
lante m io, io m e sono  inducta  a  g ran  forza far quello , quale 
cognosco  ch e  p rim a se vo rebbe  m orire  che farlo. Ma p u r cosi 
ha voluto la m ia d isgrazia; pe rché , essendo  stim ulata cum  ogni 
ingegno , astuzia e a rte  e per m ulti m odi, vie e m inace da 
questo  n o stro  signore, il quale sai de che n a tu ra  è , a mi è c o n 
venu to  abandonare  il m io e tuo  o no re  pe r com piacerlo , com e 
lo sa ben  Id io , d e ’ nostri cuori vero  cogn ito re. Ma p rego ti abi 
pazienzia: tu vedi cum  chi ho  fallito; alm eno non  m e sono  posta 
cum  vile p e rso n a . Perdonarne , ché io te ne priego  cum  le brazze 
in croce. E  p e rch é  el pa re  che tu  vogli c h ’io facia ce rta  cosa 
per ti, eccom e p rom pta  a la vita e a la m orte , per farte cosa 
g ra ta . — E  G allan te, in tendendo  la scusa de la m oglie e cogno- 
scendola  debile  e scioca, n o n  li vòlse far a ltra  risposta  che que
sta, avendo  g ià  sta tu ito  in l ’an im o suo quello  che fare voleva: 
— E lena, b enché  ora  in m ia p resenzia  te m ostri do len te , pu r ho 
lim pidam ente  com preso  il m èle non  saperti am aro . Io te  p e r 
dono  ogni cosa; m a cum  questa  condizione: fa ’ che a persona , 
né al signo re  ancora , m ai de questo  vogli p a rla re , se cara  hai 
la tua vita insiem e cum  la m ia; e per lo adven ire  sii sav ia . — 
A cui la donna: — G allante, se m ai più di m e sen tira i simil 
cose, senza alcuna pietà serò  con ten ta  che m e uccidi, ché  certo  
pe r quello  ho facto m e viene voglia a m e istessa dare  la
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m orte. —■ Basta — dixe il m arito : — gli effecti seguano , e non  
più paro le . —

O ra advenne che, dovendo E lena  andare  da li a pochi g io rn i 
ad  una festa che faceva cl s ignore , dove tu tte  le donne de V erona 
e rano  inv itate , il G allan te, per segu ire  el suo  pensiero  (ché p u r 
a ltro  non desiderava), fece fare a  la m oglie una vesta  a m aniche 
aperte  de panno  b iso  rusticale, foderata de pecora , e dal can to  
de d rie to , quan to  teneva le d isoneste  p arte , li fece tag liare  un 
g ran  tondo , e in quello  fece po rre  tan to  brocato  d ’oro  bellis
sim o e rico , che uno ochio di chiesia pareva; e in to rno  al b ro 
cato  uno breve che diceva: « B enem erito  ». E , venuto  il g io rno  de 
la festa, G allan te, facto po rta re  la vesta a la m oglie, glie com andò  
che se la vestisse. Ma lei, vedendo la  vile e s trana  fogia, d ixe: 
O im è ! è questa  la bella vesta che m e hai facto? P er n ien te  la 
voglio  p o r ta re : io voglio  p rim a che m e ucidi, che facia m ai 
tan ta  dem enzia. — A cui G allante: — E lena, non m e rom pere  el 
capo . C redim e, sa rebbe  m eglio che tu non fusti m ai nata , se 
non  la po rti. T u  non  hai avuto  rig u ard o  alcuno a farm e p e r
petua  vergogna, e m ò restia a questa  cosa essere vorai ? G uarda  
pu r c h ’el d iavolo  non  te m orda , ché, se tu più m e rom perai 
el capo, el venirà  facto. — D e che E lena, el partito  cognoscendo , 
s trinxe  le spalle a  la vo luntà  del m arito ; el quale gliela a iu tò  
vestire , e cum  epsa  la m andò  a la festa del s igno re , non p o 
tendo  g u ard are , p e r v e rgogna  de tal fogia, a perso n a  in viso. 
O r, g iunta che ella fu ne la triunfale sala piena de nobilissim i 
om ini e donne , ad o rn e  tu tte  de pom pose  e riche  vestim ente, 
non prim a fu vedu ta  cum  tal abito  com parire , che, m erav ig lian- 
dose forte ogni uom o, detteno sm isu ra tam en te  ne le risa . Il 
che pene trando  a le orechie del signore , c h ’era li p resen te , ebbe 
non poco d isp iacere , repu tando  tal zergo e abito  loicale non  
fusse facto per deris ione  de la sua festa, e m ax im am ente  p e r 
essere  conscio  del suo peccato . Ma, pe r in tendere  bene  che s i
gnificare volesse tal fogia, fece che d 'a lc u n e  donne incon tinen ti 
in una sua cam era  la m oglie del G allante fu conducta; a la 
quale essendo  anco ra  pervenu to  Sua S ignoria , li dom andò  la  
significazione de la strana  vestim enta. La donna, per ve rg o g n a
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susp irando , rispose: — S igno r m io, noi so; m a cusi a m io m arito  
è p iaciu to , a  la vo luntà  del quale né saprei né posso  c o n tra 
d ire. — Il s igno re , subito  m andato  per epso , dixe: — G allan te, 
io c redo  tu sii fuori del sen tim ento  uscito . T u  sai che  oggi 
fazo questa  festa, la quale specialm ente  da li m ei dovrebbe  essere  
ono ra ta , e tu  l ’hai derisa , m andando  tua m oglie a sim il m odo 
vestita; che m e dispiace assai. E  perché  l ’hai facto, sapere  da te 
el vo rre i. — G allante, vedendo  el signore sdegnato  (ché p u r altro  
non voleva), d ixe: — S igno r m io, se io ho  vestito  m ia m oglie a 
questa  fogia, el m ’è piaciuto  fare cosi per vestire  le ca rne  mie e 
quelle m e so n o  rese rvate , a mio m odo; se la V ostra  S ignoria  ha  
a ltro  vedere , vesta  le sue  a suo m odo e com e li p iace, ché 
le m ie voglio  vestire  al m io. —

El s ig n o re , cognosciu to  subito  per tal paro le  c h ’el G allan te  
avea facto questo  per il dolce p a rla re  avea avu to , p rendendo  
p iacere  cum  la m oglie, quando  a le parte  de d rie to  dé tte  cum  
la m ano, d icendo: — Di chi sono  queste brine, an im a m ia? — 
e che lei rispose: — Sono  del G allan te, s igno r m io; — or il 
p rincipe, am ando  la d onna  ca ldam ente  e non  p iacendoli l ’anim o 
che per sim ile abito  fusse v ituperata , li donò  una  bella vesta 
di b roca to  d ’o ro ; la quale vestitase , to rnò  a leg ram en te  ne la festa. 
E  il s ig n o re , in ten d en d o  poi in che m odo il G allan te  aveva 
aud ito  sim ile pa rla re , com e savio  e d iscre to , deliberò  lassare  l ’ im 
presa  de l ’am ata  E lena; e cusi fece in m odo c h ’el G allante 
ne rim ase con ten to  assai, p e r averse  to lto  la noglia  de l ’am oroso  
signo re  da le spalle. E  la bella vesta fu poco tem po da la  donna 
godu ta , p e rch é  tra  pochi g io rn i passò  de questa  v ita , e forsi 
per m edicinale  aiu to  del m arito , non  po tendo  suffrire il peso  
de la co ro n a  de le co m e .

V eram en te , signo r m io caro , el n arra to  caso , non  m eno  am o 
roso  che p iacevo le , fece cum  g ran d e  risa resen tire  la b riga ta , e 
specialm ente  le onestissim e d o n n e , che ne li visi de  pu rp u reo  
colore se dep insono . E  circa questo  caso cum  alte rise  e m ot- 
tevole paro le  l ’un verso  l ’altro  so lazando , uno  fisico p restan te  
e de li um an i studi e rud itissim o , nom inato  m aestro  N icolao,
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nato  de m aestro  B aviera Bonetto , unico Ippocrate  ne li nostri 
tem pi, uom o de generosi costum i, d 'in g e g n o  excellen te, d ’anim o 
g ran d e  e de vita casta e m unda, e ultim am ente degno  figliuolo 
de tan to  pa tre , d ixe: — E greg ia  briga ta, p erché  in cam po de 
am orose  batag lie  siam o entra ti, voglio , quando  g ra to  ve sia, 
n a rra re  a le V ostre  P restanzie uno  piacevole e onesto  caso , 
pochi anni sono  in  la cita n o stra  de M ilano in travenu to , quale 
m e rendo  certo  ve se ra  caro  avere  in teso . — E  in questa form a 
d ire  incom inciò.





N O VELLA LUI

Dui nobilissim i am anti m ilanesi, non potendo avere grazia da le loro dam e, 
li poneno a le brazze chiavature todesche. Le dam e dolorose cum  
virtù de le su e parole e  cum laude de li amanti se d ifendono, e m o
nache de sancta Caterina diventano.

Q uantunque, in questo  luoco e tem po, sia  de parla re , com e 
ad altri p iace, g rand issim a licenzia concessa, p restan tissim o 
con te , illustri gentilom ini e voi graziose e caste donne, no n d i
m eno iudico laudatissim o sapere  adesso  e sem pre  m ai de q u a 
lunque m ateria  onestam en te  p a rla re , com e ha facto al p resen te  
el cavaliero  Paltrone , el quale m ateria  non poco sensuale  e la
sciva ha sapu to  cum  si d iscreto  o rd ine  e p roceden te  m odo expri- 
m ere, che non  m e posso con tenere  che, nanti c h ’ io n a rri la 
m ia, non laudi tan ta  sua v irtude. Cum  la grazia de la quale  
dico che, trovandom e l’anno  passato  a R om a per occorrenzie  
del nostro  inclito S tud io , insiem i cum  B artolom eo V erardo , m io 
in tim o e caro  com pagno , mi accadde uno g io rno  per certa  
necessità  parlare  cum  F rancesco  C asati, ducale se c re ta n o , uom o 
de acuto ingegno , de sum m a in teg rità  e de exim ia p rudenzia, 
forsi quan to  a ltro  de la sua etade; el quale a certo  p roposito  
m e dixe che, essendo , fanno pochi ann i, a  M ilano e avendo  
assidua consuetud ine  cum  uno Ieron im o (del cui cognom e per 
o ra  certo  non  m e reco rda , m a, secundo  intesi da  lui, gentilom o 
m ilanese e ra ), epso  Ieronim o se inam orò  de una bella, sav ia  e 
v irtuosa g iovene, de  d a rò  sangue discesa, nom inata  Iso tta , pe r 
si facto m odo, che, non  trovando  m ai alcun riposo , non  lassava 
via a tem ptare  per avere  l ’am ore  e grazia  de l ’am ata g iovene. 
O nde, doppo  s tre tte  p ratiche  e caldi susp iri, una  nocte  g iunse 
a parlare  cum  lei ad  una finestra de ferro garba ta , alta da te rra  
circa diece brazza. Nel quale colloquio  egli, che tu tto  d ’am ore



3*6 L E  P O R R E T A N E

ardea , seppe in tal m odo d ire , p iangere  e su sp ira re , che la gio- 
vene, che p rim a nel suo  freddo pecto  am orosa  fiam m a non  avea 
sen tita , resca lda ta  a lquan to  de l ’am ore  del g iovene, d ixe: — Ie- 
ron im o , q u an d o  m e vogli p rom ette re  cum  fede de buon  gen- 
tilom o sa lvare  el m io onore, el quale ho m olto più caro  che la 
p rop ria  v ita , te farò spesso  g raz ia  de tro v arte  m eco a iucundo 
parla re  in questo  luoco. — Il che Ieron im o, che p u r a ltro  non 
desiderava , p rom ettendo li se rv a re  cum  iu ra ta  fede, corno è c o 
stum e di fervidi am anti, i quali pe r consegu ire  el fructo d e ’ loro 
am ori farebbono  la c a rta  del cielo, se fusse in loro  bad ia , advenne 
che, seg u en d o  lui quan to  più po teva el p a rla re  cum  Iso tta  al 
consueto  luoco , li fu necessario  pe r cauzione de la suav ità , la 
quale n o n  stava  in quel luoco senza g ran  pericu lo , m enare  seco 
F ran cesco  C asati. Al quale  doppo  alcuni g io rn i rincrescendo  
tan ta  v ig ilia , pe r consig lio  de Ieron im o e pe r consen tim ento  
de la bella  Iso tta , a la quale non e ra  m anco  b isogno  de fida 
com pagn ia  al longo  an d a re  de la cosa, che fosse a Ieron im o , 
se inam orò  in una sorella  de Iso tta , non m anco bella e gentile  
de lei, n o m in a ta  C ornelia , cum  tan to  a rdo re , che, quella  o ra  che 
non  la vedeva  o de lei non  parlava  e pensava , parea  che m o 
risse . E  C orne lia  sim ilm ente, p e r instigazione de Iso tta , a cui 
fu poca  fatica a  far tal sensaria , non  m anco  de lui se accese.

O ra , seg u en d o  li doi am anti av idam en te  l ’am orosa  im presa, 
e m o stran d o li cum  efficaci signi li affanni e passione  p e r lo ro  
p o rtav an o , alfine, p rom ettendo li le g iovene de se ra  in sera 
ap rirli uno  certo  usso  de la casa  non  m olto d istan te  da la fine
s tra , acciò p o tesseno  essere  insiem e senza im ped im en to , pure 
noi facevano, o fusse per v e rg o g n a  o per tém a di pa ren ti o per 
zelo del suo  on o re , overo  fusse p u r più p resto , com e loro  c re 
devano , p e r  strazi e sten ti d e ’ lo ro  am an ti. Il che cognosciu to  
pe r F ra n ce sc o  e Ie ron im o , d e lib e ra ro n o , per uscire di pena e 
p ra tica  e p e r vend icare  tale in iu ria , che non p a re a  poca, tro v a r 
m odo e via che  le g iovene , vo lesseno  o non , con ten tasseno  el 
lo ro  d isio . E , so p ra  ciò pensato  a lcuni g io rn i e m astica ta  e ru 
m inata  cum  buon  iudicio  la cosa, p reseno  partito  fare doe  chia- 
v a tu re  to d esch e , ad effecto de u sa r quelle nel m odo in tendere ti.
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E  quelle, secundo el suo pensiero , avute, una  nocte, tro v an d o se  
cum  le g iovene al m odo usato , e parlando  seco cum  g ran  so- 
lazzo e p iacere , le p regavano  cum  arden ti p rieghi li vo lesseno  
servare  la data  fede de aprirli Lusso. E  cum  queste  paro le  p re n 
dendoli le b ianche m ano  e quelle a le volte basiando , am bedui in  
uno m edesim o tem po , com e ord inato  aveano , cum  cau to  e destro  
m odo gliele poseno  a le brazze. La qual cosa vedendo  le g io 
vene, né in tendendo  altram ente  in  quel p rincip io  la cosa, com in
c ia rono  a ridere ; m a, vo lendole  poi levare  via, n o n  p o tero n o , 
e, cognosciu to  lo inganno , sem ivive rem aseno . D e che essendo  
li am anti in g ran d iss im o  p iacere , d ixeno : — Noi scioglierem o 
a lo ra  tal nodo  da le m ane vostre , che voi adem pire te  el nostro  
desiderio , po iché si longo tem po cum  tan to  n o stro  affanno e 
pena ce avete m enato  in  triunfo . — E , cum  queste  paro le  discesi 
da la finestra in te rra , li p rop inquo  secre tam en te  se poseno , per 
vedere  e auscu ltare  el fin de la cosa. E  le g iovene, po iché 
cognobbeno  ogni lo ro  arte  e ingegno  lav o ra re  invano a sciog liere  
el g roppo  tro p p o  ferm o e forte, tris te  e do lo rose  più che m ai 
fusseno a la  sua v ita , incom inc ia rono  a d ire: — O h m isere , oh 
sc iagurate , dove sem o  conducte! Mal per no i avem o cognosciu to  
A m ore! C he m aledecta  sia l ’o ra  e ’1 p u n to  che videm o questi 
in iqui e pessim i am an ti ! Lasso noi ! che d irà la n o stra  m atre  
e ’l pa tre  e li no stri barban i, quando  ci vederanno  a le brazze 
queste d iavolarie?  M eglio saria  certam en te  che m ai non  fussem o 
n a t e ! — E , facendose cum  queste  paro le  mò L una m ò l ’a ltra  
a  la finestra pe r im p lo rare  aiuto e m iserico rd ia  da li am anti, 
li ch iam avano  cum  so rdo  g rid o  e offerivanli el co re  e la v ita . 
Ma loro p u r cheti, p ig liando non poco piacere de tali lam enti 
e susp iri, res tau ravano , cum  sua g ran  dolcezza, p arte  de le p as
sa te  angossie . E d  epse, non sen tendo li, com inciavano  el più du ro  
e p ietoso p ian to  del m ondo, e d icevano: — Ahi ! m isere  nui e in 
m al o ra  al m ondo  nate  ! Sia m aledecto  el g io rno  che ap p a rsen o  
agli occhi nostri qu isti ingrati am an ti, che ce hanno  per si facto 
m odo inganna te  e trad ite  ! L asso  dolen te  noi ! pe rch é  p ig lias- 
sem o m ai p iacere  de le lo ro  false paro le? F osse  p iaciu to  a D io 
che più p resto  ce avesseno occise, se vendecta  p u r de no i far
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vo levano , n an ti che averce  a tan ta  calam ità conducte! — E  cum  
queste  paro le  to rn a n d o  a la finestra, cum  sum m issa  e flebile voce 
d icevano : — O Ieron im o , o F ran cesco , per l ’am o r de D io, v o 
gliati v ed e re  la nostra  v ituperazione! V enite a levarci de tan ta  
noglia , ven ite , e più non  tarda te , ché già la nocte  p assa ! Non 
la vedete  vui? — E , non  li sen tendo , re to rn av an o  a do lerse . E , 
consig liandose  tra  lo ro  se li dovean ap rire  o non , e b ilanzando  
el bene  e il m ale che  de l ’uno e de l ’altro  effecto segu ire  p o 
teva, alfin cum  cor con trito  e um iliato  d ixeno : — O D io, de  la 
cui ben ign ità  tu tto  el m ondo  è p ieno , non  g u ard are  a  questa 
vo lta  a ’ n o stri peccati, p rov id i al nostro  b isogno , che sai è g ra n 
d issim o, abi de noi p ietade; ché, se de questa  rig ida  fortuna 
ce cam para i, a la T ua  D eità  la n o stra  pudicizia ded icarem o . O 
sancta  C aterina , de C risto  un ica  sposa, advocata  de le vergene 
polcelle , a iu tace  questa  volta , in terced i g raz ia  per noi ap resso  
il tuo  dolce sposo , c h ’el b isogna . D rizzane, ché è tem po , ne 
la via de la nostra  salu te, e non  ce ab an d o n are . —

E , in  queste  orazione cum  gran  fervore d im orando , o fosseno 
in sp ira te  da  D io (che c redo  che cosi fosse), o fusse p u r  a ltra 
m en te , de liberarono  ap rire  l ’usso a li nascosti am an ti, sperando  
in D io e in  la verg ine C aterina, pe r la p rom issione  li aveano  
facto, che le defenderebbeno  da le loro insid ie. E , cum  questo 
pensie ro  re to rn a te  a la fenestra , non  restavano  ch iam are  Ieron im o 
e F ran cesco , dicendoli e p regando li che an d assen o  a l ’usso  o r 
d inato , ché  li ap rirebbeno  vo lun tieri, e recom andando li cum  le 
lacrim e ag li ochi e cum  le brazze in croce el lo ro  o n o re . Li 
am anti cum  g ran  p iacere aveano  audito  li co rdog li, li p ian ti e 
susp iri de le g iovene; e alfine, a quelli p ietosi d ivenu ti, cum  
lieto  viso d ixeno : — D itim e per la fede vostra : seti vui ancora  
sazie de li nostri guai e sten ti tan to  tem po per voi sostenuti?  
Seti voi an c o ra  d isposte  ad ap rirce  l ’usso , lad re  crudele? — 
— Si, siam o — risposeno  loro: — venite  pu r in casa. — E  cussi, 
in tra ti in ep sa , subito  cum  dolci e am orosi baci se reca ro n o  le 
am an te  in brazze, cum  pensiero  cogliere el fructo de le loro 
fatiche. Ma epse, avendo  già cum  caldo an im o calcato  ogni 
um ana fragilità , in  questo  m odo dixeno: — Se avessim o existi-
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m ato, carissim i am anti, che fine d e ’ nostri am ori si vile e tristo  
effecto p roducto  avesse , non volem o dire ce fussem o po tu te  in 
du re  ad am arve , m a prim a cum  le p rop rie  m ano ce averebbem o 
to lta  la v ita . M a, po iché  cossi è piaciuto  e piace al cielo , um il
m ente  ve p reg am o  e cum  le brazze in c roce  supp lichem o che, 
non  degenerando  da  la nobilita del v ostro  sangue e da la fam a 
del vostro  v irtuoso  nom e, voglia te  avere  per recom andata  la 
n o stra  castità e accep tarne  in luoco de pure  e m onde sorelle . 
La quale castità  avem o in tan to  pericu lo  de furtuna dedicata  a 
Dio perpe tuam en te , e cossi fare ad ogni m odo volem o, ché a 
gentilom ini com e voi non conv iene né sta  bene usare  a lcuno  
inganno  o trad im en to , m a opre  v irtuose  e de laude degne. — 
E  circa ciò seppeno  in tal m odo d ire, p regare  e persuadere , 
che li am an ti, o fusseno da natu ra le  v irtù  a iu tati, o fusse p u r 
cosi (com e più p resto  è da credere) vo lun tà  de D io, ex tin seno  
cum  forte an im o l ’ im peto  e li vapori de tan ta  voglia . E  cossi, 
levate  v ia sub itam en te  le ch iavatu re  da  le brazze a le g iovene, 
a quelle cum  core  s incero  uno baso in m egio el fronte, per ultim a 
pace d e ’ lo ro  am ori, d o n aro n o . E , questo  facto, senza altro  d ire , 
pieni de s tupo re  e m arav ig lia  da lo ro  se p a rtiro n o , non  po ten d o se  
saziare rid ire  insiem e le suave e m elifìue paro le  de Iso tta  e de 
C ornelia . Le quale tra  pochi g io rn i, per po ter più secu ram en te  
la obligata lo ro  castità  conservare , cum  lacrim e de li sconsolati 
paren ti se fecerono m onache de sancta  C aterina, facendo  p in g ere  
ne la sua chiesia a  M ilano, com e an co ra  se può vedere , doe 
belle figure de dam iselle  cum  le ch iavatu re  a le m ano , genuflexe 
denanti a la im agine de la diva C a te rin a . Il che persen ten d o  
li generosi am anti, ex tincto  l ’an tiquo  a rd o re , se de tteno  a fam a 
e g loria  im m orta le , de la quale ne vive si spend ido  F rancesco  
C asati, che T E xcellenz ia  del suo alto s igno re  e la sua inclita 
pa tria  ne stanno  cum  onore e grazia.

Non cum  riso , m a cum  dolce p ietà, illustrissim o principe ed  
excellentissim o m io signore , fu auscu lta ta  da la g en e ro sa  com 
pagnia la n a rra ta  novella . E , so p ra  epsa essendo  p e r la b rigata  
m olte degne cose adducte  e d ispu ta te , fu affermato essere  sta to
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m olto m ag io re  la virtù  de la tem peranzia  de li focosi am anti, 
che la p rudenz ia  de Iso tta  e de C ornelia  in  quel ex trem o  effecto 
usa ta  p e r lo ro  in defensione de la lor castita te , advegna  im però  
che a la p ie ta te  e te rn a  ogn i cosa re tribu ire  se debba , cum  ciò 
sia cosa  c h ’el lo ro  ono re  in tan to  pericu lo  poseno , ch e , se non  
li (usse asp ira to  el d iv ino aiu to  e consig lio , a  ogn i m odo trabucate  
sa rebbeno . E  cusi fu poi an co ra  concluso  c h ’el costum e de le 
d isc re te  e sav ie  pulcelle è de s ta re  so rd e , m ute  e a liene  da li 
parlam en ti degli om ini. E  ciò confirm ato  da c iascuno, e special- 
m ente  da  le p restan tissim e d o n n e , uno gen tile  e  va lo roso  ca- 
va liero , e in  a rm e  quan to  a ltro  de la sua e ta te  s tren u o , nom ina to  
m isser G asp aro , figliuolo del vero  M arte R oberto  S anseverino , 
de C aiacia  m agnan im o  con te , d ixe: — L ’am oroso  acciden te , n a r
ra to  cum  tan ta  facundia da  questo  nobile  ed eg reg io  fisico, che 
p rodusse  fructo  sap ido  e cato lico , m e ch iam a a d irne  uno  d ’a ltra  
n a tu ra . E , p e rc h é  questo  è g io rno  dedicato  al bellicoso  M arte, 
in  cui m e pasco  e vivo, n a rra rò  una  novella  a le V ostre  S ignorie , 
de  la qu a le  epso  e C upido  av eran n o  cum  voi p iacere  e  dilecto. 
E  però  n o n  ve rincresca  l ’asco ltare . — E , vo lta tose  p rim a a le 
generose  d o n n e , cossi d ixe.
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Dui cavalieri rom ani com battono una donna per averla per moglie; tutti 
dui restano ìnvictì, e poi da la donna gli è im posto che chi de loro 
m agiore liberalità cum  segno de am ore verso lei userà, quello sera 
el suo marito. E , mentre se disputa la grandezza de la liberalità, la 
donna m ore, cum  gran dolore d e ’ cavalieri; e loro poi p igliano per 
m oglie doe figliuole del conte de Caiacia.

Bellissim e donne , generoso  conte  e voi spectabili gen tilom in i, 
furono, non  è anco ra  m olto tem po, com e Torsi avete  in teso , 
dui nobilissim i cavalieri, de li p rincip i rom ani discesi, l ’uno  
ch iam ato  Publio U rsino , l ’a ltro  C neo C olom nese, s trenu i e v a 
lorosi ne  l ’arm e, e  baron i e soldati de  A ndreasio , re  de N apoli 
e de S icilia. I quali, essendo  alogiati in quello de C aiacia , n o s tro  
an tiquo  patrim on io , al tem po di E rm es, vechio  conte di C aiacia, 
barone  degno  q uan to  altro  a quiili tem pi so tto  la  italica co ro n a  
se trovasse, se inam orarono  de una bellissim a, costum ata  e m olta 
onesta  do n n a  de nostra  pro le , e forse quan to  a ltra  che a lo ra  
nel regno  de N apoli se trovasse, nom inata  D iam ante, cum  tan to  
a rd o re , che averiano  posto  el corpo  e la vita a mille m orte  per 
possedere  l ’am ore  de tan ta  d o n n a  cum  legitim o nodo . E  lei 
ancora  di loro se accese per si facto m odo, che altro  non  d e 
siderava se non  d ’avere  o l ’uno o l ’altro  per m arito , e ssendo  
am bedui da lei equalm ente  am ati, cum  ciò sia c h ’essi secondo  
le loro facultà e v irtù  operavano  ogni gentile  e degno  effecto, 
a fine de p iegare  la donna al vo lere  d e ’ suoi pensieri. D u ra to  
dunque questo  am ore  alcuni ann i, non  era  senza so llicitud ine 
de 1 t m ente de la don n a , perch é  invero  non  sapeva quale de  
loro  dui se dovesse  p igliare per m arito ; e, se possib ile  glie fusse 
sta to , averebbe facto de am bedoi una m assa de carne  e cum  
quella poi se sa reb b e  copu la ta, cognoscendoli equali de nobilita , 
de bellezze, de v irtù  e costum i. Ma, non  potendo farlo, deliberò  
un g io rno  cavare  sé e loro de tan ti affanni e to rm enti ; e cum
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questo  pensie ro , facto a sé ch iam are  li cavalieri, d ixe 'a  loro 
in  questa  form a: — Gentili cavalieri, son m olti ann i, com e sapete, 
c h ’io sono  da  voi am ata , ad  effecto, com e io credo , de averm e 
p e r m oglie e  com pagna. Possibile non  è che l ’uno  e l ’a ltro  m e 
possia te  av ere , p ro ibendo lo  la d iv ina constituzione; ché  certo , 
quando  non fu sseco s i, am bedui, per il vostro  valo re  e p e r  essere  
da m e senza com parazione  am ati, ve p rendere i. M a, questo  essere  
non  p o ten d o , ho facto pensie ro , q uando  pur siati d isposti de 
ligarve  m eco m atrim on ia lm en te , che quello  de voi c h ’acqu isterà  
l ’a ltro  per o p e ra  d ’arm e , quello  abbia ad  essere  el m io m arito  
e s igno re , advegna  im però  che  col core  tris to  e dog lioso  ve 
po n a  a si c ru d o  partito . Il pe rché , quale di voi perirà  ne la ba- 
tag lia , non  se rà  senza e te rno  m io do lore  e passione; m a, essen- 
dom e io d e libera ta  che , com e vui non  volete a ltra  che m e per 
m oglie, cossi non  vo lere  se non  uno  de voi pe r m arito , non  
m e p iacendo  pe r m odo alcuno  essere  m onaca , sono  sforzata 
po rv i a  tal p a rtito . Si che a  v o stro  p iacere  infra q u aran ta  g io rn i 
siate  a cavallo  a rm ati, p erch é  quello  che di voi se rà  v incito re , 
quello  p ig liarò  per m arito  e s igno re . —

Li cavalieri, conten ti più che m ai fosseno al tem po  de sua 
v ita  del partito  de l ’am ata  donna , se p a rtiro n o  d a  lei, c iascuno  
cum  ferm a speran za  d ’essere  de la g u e rra  v incito re . E , p e r com 
parire  a l ’am o ro sa  batag lia  più che po tevano  cum  g ran  g lo ria , 
triun fo  e p om pa, am bedui de m agnifiche foge e de leg iad ri 
o rnam en ti al tem po debito  in  cam po se tro v a ro n o ; el quale 
cam po dal con te  E rm es so p ra  la piaza de C aiacia glie fu co n 
cesso . E d , e ssendo  già sp a rsa  la fam a de la fu tura  bataglia  
per tu tte  le te rre  c ircustan te  e anco ra  per long inque p rovinzie  
e rem oti luoch i, trax e  num erosa  gen te  a C aiacia a v ederla , onde 
p e r coni m andam ento  del con te  E rm es  fo facto uno  steccato  in 
to rno  la piazza, ado rno  de palch i, acciò la conco rsa  b riga ta  e 
tu tto  el popu lo  po tesse  vedere , senza im pedim ento  a li am orosi 
cavalieri. Li quali da ogni can to  del steccato  p resso  l ’en tra ta  
avevano  facto , p e r loro  d isposam en to  e d e ’ suoi se rv ito ri, d ri- 
zare uno  m agnifico e rico  pad ig lione  cum  rich issim e divise e
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V enuto  el g io rno  a l’am orosa  battag lia  constitu ito , tutti li 
palch i se em pirono  de gen te  de la te rra  e pereg rina , aspectan te  
cum  gran  disio li am orosi guerrieri, li quali nel steccato  in questo  
m odo g lo riosam en te  en tra ro n o . P rim a en trò  m isser Publio , ca 
valiere  U rsino, p e r  una  po rta  facta verso  l ’orien te, la secunda 
o ra  del g io rno , cum  dui trom betti avanti, cum  pennoni de seta  
verde , nei quali e ra  uno falcon pelegrino , che pe r am ore se 
spennava; drieto  ai quali era po rta to  uno sp iegato  e g ran  vexillo  
di seta verde , nel cui m egio era  affigurato C upido , che nella 
m ano  dex tra  avea l ’arco  e le saette , e ne la sin istra  una  florida 
palm a. E  poi li segu ivan  a cavallo  dodeci pagi, pu r de verde  ve
stiti, che in capo aveano g irlande de viole, de ro se  e d ’altri 
fiori, sopra  selle de a lexandrino  velu to , o rnate  in to rno  de rich i 
e belli lavori d ’o ro  e de seta . Poi dui altri trom betti li segu ivan , 
d rie to  a ’ quali e ran o  dodeci g ioveni vestiti de seta  ve rde , so p ra  
bellissim i cavagli coperti de la m edesim a seta, ne le quale co 
p erte  erano  recam ate  saette  d ’oro  cum  rag i de perle , e in m an 
portavano  ferrate lanze pinete a verde  cum  uno verde  p ennon - 
cello in cim a, nel qual era  un sole d ’o ro  p incto , e in  capo  
aveano  capelletti de brun ito  azaio. Poi seguia a paro  a pa ro  tri 
can to ri, vestiti a certa  gallica fogia m olto leg iadra , che questa  
can tilena dolcem ente  can tavano :

Am or, concedi a  me la bella donna, 
se vói ch ’io viva in questa arden te  fiamma, 
ché a te  fia sum m o onor d anne  victoria 
per questa  gloriosa e nobil dam a.

D rieto  questi can to ri seguivano tre  gentilissim i pagi, de seta  
verde  vestiti, che ne la m anica sin istra  avevano  uno o rso  de 
g rosse  e candide perle , uno d e ’ quali po rtava  el lucentissim o 
scudo , dove e ra  effincto uno so le  o rnato  de o ro  e gem m e m ar
garite; l ’altro  l ’elm o, sop ra  el quale per in segna  era  uno  feroce 
o rso , che nelle artig lie  teneva uno fulvido d iam ante; el terzo  e 
ultim o una g ro ssa  lanza p ineta a ve rd e  cum rag i so lari e stelle 
d ’o ro . D oppo quisti paggi veniva Publio , càvaliero  U rsino , s o 
pra  uno spum an te  cavallo  m orello , m olto bello e gag liardo ,
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nom inato  D rag o , c h ’avea una  coperta  de b ro ca to  d ’oro  verde  
foderata  de candid issim i erm ilin i, vestito  de forte e lucentissim e 
a rm e, e so p ra  quelle una  g io rnea  de d rappo  verde , tem pesta ta  
de rub in i e  d iam anti in punc ta , c h ’era cosa m olto  pe leg rina  e 
m agnifica a  vedere; e nella testie ra  del cavallo  e ra  uno  o rso  
de perle  o rien tale . E  in to rno  a sé aveva vinti pedoni in c ipone 
de velu to  verde , calciati a la divisa o rsina , che nel pecto  p o r 
tav an o  uno o rso  de g ro sse  perle , e in capo zucoli de ferro  m olto 
lucidi, cum  una palm a denan ti so p ra  el fronte, e nelle dex tre  
m ane aveano  am orosi dard i penati d ’oro . A lfine poi, d rie to  a 
tu tti quan ti, certi cavalieri po rtan ti varie  g en eraz ione  d ’arm e da 
com batte re . E , g ira to  c h ’ebbe cum  questa  pom pa in to rno  al stec
ca to , en trò  d en tro  dal suo  pad ig lione; dove n o n  fu prim a, c h ’el 
g ionse, per la po rta  posta  verso  dove il sole s ’asconde, m isser 
C neo , cavaliero  C o lo m n ese , nel m odo p ro p rio  in tendere ti.

P rim a m andò  inanti qu indece coppie de g ioven i vestiti de  
gono lin i b ianch i frapati a  fogia catellana, cum  gh irlande  de m irto  
so p ra  le lo ro  ch iom e, e calzati de panno  b ianco , e ne la calza 
sin istra  aveano  recam ato  uno d iam ante de sm irald i, sonando  
cum  g ran d e  a rm on ia  zuffoli, staffe, tam burin i, e danzando  cum  
dex tri acti e salti, che l ’un p iede l ’altro  non  variava; poi dui 
sonan ti trom betti cum  penoni b ianch i recam ati a  d iam an ti, e 
drieto  gli e ra  po rta to  uno  vexillo  de cand ida  seta, dove e ra  
figurato  cum  rico  lavoro  uno  un ico rno  che iaceva in am orose  
fiam m e, ferito da una saetta  e  ligato ad  una  co lom na cum  c a 
ten a  de d iam an ti. E , doppo  quello , segu itavano  dieci pag i, tu tti 
de d am asch ino  b ianco  vestiti, so p ra  legiadri e candid i cavagli, 
forn iti de a rgen tin i sonag li e di selle de d rap p o  b ianco  lavo ra te  
ad  o ro  e a rg e n to , e sb rag liendo  e rodendo  li spum an ti freni, che 
p a rea  quasi vo lesseno  d ire: — A m ore! A m ore! — E  ciascuno de 
li pagi avea  avolto  in to rn o  le loro  au ree  chiom e certi bo lognesi 
veli, tem pesta ti de aurati trem o lan ti, che pendevano  fin so p ra  la 
g ro p p a  de li cavagli, ch e  com e ragetti di sole resp len d ev an o ; 
e in m ano  aveano  saette , ne le quale era  uno co re  um ano fe
rito . Poi dui piffari e qua ttro  trom betti, che sonavano  trom be 
o rn a te  de cand id i penon i, ne li quali e ra  uno  core  cinto de
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diam ante e passato  per m egio da una acuta saetta. Poi da tri altri 
pagi, vestiti a  sim ile fogia, gli e ra  po rta to  l ’elm o, so p ra  el quale 
era  una co lom na de finissim o cristallo , che sosteneva  uno d ia 
m ante; e uno scudo lucentissim o, nel quale era effincto uno rico 
d iam ante  d ’oro , e nel m egio del d iam ante  uno core  ferito da 
saette, che d ’am oroso  sangue bagnava tu tto  el scudo; e la n e r 
vosa lancia tu tta  pineta a b ianco , cum  d iam anti de fin o ro . Poi 
epso  C neo C olom nese, com e uno Scipio e uno C esare trionfan te, 
so p ra  uno leardo  cavallo sfogiato cum  capo se rpen tino  e ochio 
fiero, ch iam ato  S uperbo , param en ta to  de sop ravesta  di seta  c a n 
dida, tu tta  recam ata  a oro  e a rg en to  a cuori passati de saetta  
cum  d iam anti in to rno  (ad onore  del generoso  nom e de la bella 
donna), che in capo  p o rtav a  una pen n a  bianca e in fronte una 
colom na de grossissim e perle . E  il cavaliero  sop ra  l ’arm e avea 
una zornea de dam asch ino  bianco, ne la quale era  recam ata  
dal canto  de drieto  e denanti uno d iam ante , e den tro  a quello  
uno core um ano  ferito; e a piedi en to rno  al superbo  cavallo  
sedeci legiadri pedoni calciati a la colom nese d iv isa , a b ianco 
vestiti, cum  b ianche  lance in m ano, li quali p e r am ore de l ’a 
m ata donna g rid av an o  ad a lta  voce: — D iam ante ! D iam ante! — 
che certo  più liete gride credo  non se udissero  m ai. Alfine se- 
guiano alquanti cavalieri arm ati de nitide arm e, cum  li cavalli 
bardati de fronde de lauro  e de oliva, ne le quali e rano  certe  
foglie d ’oro  in serte , che era una  g rande  legiadria  a vedere ; e 
in m ano lance b ianche  aveano, a d iam anti d ’o ro  depincte e c o 
ronate  de fronde de querco .

O r, g ira to  che ebbe el cavaliero  C olom nese cum  la sua com 
pagn ia  el steccato , en trò  nel suo padig lione, e ivi, com e lo 
U rsino , d ispog liarono  se stessi e li lo ro  cavalli de le riche  e 
liete sop raveste , e sé e quilli de seta nera  revestirono ; e, a s 
ciatosi li elm i in  testa  e p rese  in m ano  le g rosse  lanze, e 
aparech ia to  c iascuno dal suo  can to  le oppo rtune  arm e da ferire, 
fuori de li padig lion i uscirono , accom pagnati da funebre suono  
de le trom be, vestite  de lugubri penoni, a d im ostrazione che 
andavano  a l ’am orosa  m orte; dove li sensi de la gen te  de p ietà  
trem avano . E , ferm atosi sop ra  li forti arzoni, fu com andato  a
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ciascuno che dovesse el steccato vacuare, excepto li pedoni, che 
restavano a la guardia de li padiglioni; a li quali fu com m an
dato , so tto  pena de cruda m orte, che senza licenzia del conte 
E rm es se dovesseno m overe giam ai. O r, chiuse le porte  del 
steccato e li cavalieri facto sotto gli elmi li devoti prieghi a 
C itarea e a M arte, che li concedesseno v ittoria  de l ’am orosa 
battaglia, essendo invitati cum  am oroso segno de una squillante 
cam pana, poste le lanze in resta , ferirono cum li aurati speroni 
li potenti cavagli, e nel m ezo del cam po come strenui guerrieri 
ne li loro scudi quelle spezzarono cum tal forza, che, li azarini 
scudi volando, li tronconi fin al cielo se passarono. E  li cavagli 
a testa per testa se u rtarono  cum tal forza e furore, che, c re 
pando sotto  li cavalieri, nel cam po subito restarono  m orti. E  li 
cavalieri, per la recevuta percossa exanim ati, caddero fuori de 
li forti arzoni; onde li num erosi astanti, credendo fusseno m orti, 
piangevano si rigido e acerbo  caso, e specialm ente la bella donna, 
la quale non restava m aledire se stessa e la fortuna, che a 
simile punto l ’avesse conducta. E , cosi stando alquanto e v o 
lendo la brigata entrare dentro  dal steccato per cavare del campo 
li reversati cavalieri, epsi, reavuti li sm arriti spirti e repigliate 
le perdute forze, in piedi se levarono. La quale cosa la gente 
vedendo, divenne oltram odo consolata; e li cavalieri, vedendo 
li cavalli m orti, caciarono m ane a le tagliente spade e incom in- 
ciaronsi a ferire, ingegnandose l ’un l ’altro  superare. Ma ciò 
niente valea, per la difesa de le forte arm e, dove le spade speza- 
rono . Di che, adoperate altre m aniere d ’arm e e prese de con
cordia in m ano le tagliente ronche, incom inciarono, e per tra 
verso  e per dritto , e cum taglio e cum puncta, crudelm ente e 
cum grandissim o anim o a ferirse ; né se vedeva altro  che li pezzi 
de le finissime arm e cum  arden te  faville, insiem e cum le am o
rose insegne, a te rra  cadere. E , vedendo non po ter l ’un l ’altro 
cum l ’arm e in m ano superare , gettarono in terra le ronche, e, 
abraciatosi stretti cum ogni forza, dextrezza, industria  e astuzia 
che sapevano e potevano, se sforzavano gettare a terra , in m odo 
che, rem anendo am bedui lassi e stanchi, era necessario per la 
du rata  fatica se reposasseno . E , po ich ’erano  alquanto posali
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e rep ig liarono  un poco el na tu ra le  v igo re , recom inciavano  abra- 
ciarsi; m a ogni cosa era invano , perché , quanto  più se affati
cavano, tan to  l ’uno  poteva m anco vincere l ’a ltro , perché  le lo ro  
forze e ran o  p a re .

E , in questa  faticosa g u e rra  più de doi ore  d im ora ti, parve 
al conte E rm es de poner fine a tan ta  fatica; onde , vo lta tose  a 
la bella e vaga d onna  cum dolce e lieta faza, dixe: — D iam ante  
m ia cara , vivi secu ra  e certa  che questi cavalieri prim a de fatica 
e d ’affanni m orirebbeno , che m ai l ’ uno de l ’altro  rem anesse  
v incito re , ché cosi le fiam m e del tuo am ore  li com anda. E  però  
da partito  si d u ro  orm ai li licenzia, e ad a ltro  più p iacevole  li 
poni. — La donna , parendoli savio  el consiglio  del con te , com e 
quella che a ltro  non disiava, respose  p iacerli quello  suram a- 
m ente . Di che el conte E rm es getta to  nel s teccato  uno ram o 
d ’oliva in  segno  de pace, fu sonato  incon tinen te  la trom ba e 
com andato  a li cavalieri che ponesseno  fine a la dura  battag lia  
e denan ti al con te  E rm es se p resen tassen o . Li quali, per obe- 
d ire , p resto  se cavarono  li percossi elm i, dove per l ’asp ra  ba- 
tag lia  e  per la d u ra ta  fatica si vedevano  li lor visi de sudore  
coperti e pallidi tu tti e tum efactì devenu ti. E , g iunti cum  reve- 
renzia denan ti al conte  e a la vaga  donna , ella in  questa  m a 
n iera  dixe a lo ro : — V alorosi cavalieri, p e r v irtù  e leg iadria  
vostra  da m e quan to  m e istessa  am ati, per volere una volta dare  
fine a li nostri com uni affanni, ve ho p roposito  el partito  de questa  
bataglia, ne la quale voi, com e strenu i e fideli am anti, avete  in 
tal m odo m onstra to  le forze del vostro  an im o e co rpo , che am - 
bedui siete cum  vostra  sum m a g loria  invìcti ; la quale non  so la 
m ente v iverà  in questa  nostra  etade, m a mille e m ille ann i, e 
finch’el sole de levante in ponen te  farà suo corso . P er questa 
casone a m e è p iaciuto, per non vedere  de voi du ra  e sten tosa 
m orte , se sia posto  fine a la vostra  battag lia , ponendovi ad 
a ltro  più p iacevole partito  e senza alcuno vostro  pericolo . Q uale 
è, che voi abb iate  a m ostrar cum  buono  effecto una  de le più 
excellen te e g lo riose  v irtù  che n e ’ cavalieri so p ra  l ’altre  debba 
regnare , cioè l ’ inclita  v irtù  de la liberalità . La quale chi di voi 
cum  m agior segno  d ’am ore  verso  di m e usarà , quello  fia il m io
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signore e m arito ; si che, prim a de qui ve partiate , pregove abra- 
ciate la im presa  cum grazioso anim o. Non dubito farete che 
questa fia la diffinitiva sentenzia, dipoiché per l ’a ltra  virtù de 
l ’arm e, de la liberalità com pagna degna, non  me avete potuta 
acquistare . —

Li cavalieri, audendo el partito proposito a loro da la bellis
sim a donna, guardando  nel viso l ’un l ’altro, e ora in questa parte 
e ora in quella, non sapevano che dirsi o fare, parendoli più 
fiero partito  c h ’el prim o. E , a le volte ponendo gli occhi nel 
venusto  viso de l ’am ata donna, m orivano de dolore, per non 
sapere  cossi a la sproveduta  im aginare che liberalità dovesseno 
usare, degna de la loro m agnanim ità e de la exceltenzia de la 
donna, per possedere tante bellezze, da loro più c h ’el paradiso 
desiderate. Pur il cavaliero U rsino, richissim o de robba e de 
stato  e de certe  degne castelle, p rim ieram ente in questa forma 
dixe: — Magnifica m adonna, ancora che troppo  presto ne reche- 
dete de tanto effecto, al quale bisognarebbe longhezza de tem po 
e prudenzia d ’ingegno, nondim eno, dipoiché cosi è vostra 
voluntà, eccom e pronto  a la obedienzia. — E , factose subito recare 
da scrivere e drizzare una tavola, e sopra epsa posta  la penna 
nel papiro, in questo m odo scripse: « Cum ciò sia che siano 
molti anni, com e è noto a tu tta  Italia, che io sono stato fedelis
sim o sugetto  e devotissim o am ante de la generosa m adonna 
D iam ante di Caiacia, specchio de beltà e lume de gloriosa virtù, 
a fine de ligarm e seco cum vinculo de m atrim onio, ancora c h ’io 
sia indegno de tanta sua excellenzia, e per questo m ettendo la 
p ropria  vita in dispendio de m orte, ho com battuto cum  G neo Co- 
lom nese qui presente, cavaliero valoroso e illustre am ante e servo 
ancora lui per simil disio de la bella donna, dove tutti dui com 
battendo siam o stati equalm ente galiardi e vincitori; ed, essendo 
piaciuto a la discreta e pietosa donna, per non porce al taglio 
de la m orte, che poniam o fine al duro partito , cum dirne che 
chi di noi dui usasse verso  lei m agiore segno de liberalità, quello 
avesse ad essere el suo m arito e signore : io, per obedire, secundo 
che A m ore, mio potentissim o signore e duce, me insegna e co 
m anda, dono a la Sua excelsa M agnificenzia tutto  il mio stato,



N O V E L L A  LIV 3 2 9

la m ia ro b b a  e le m ie richezze e quan to  m ai acqu istare  ne possa, 
com e quello  che a ltro  non  cerco , a ltro  non  disio , a ltro  non  voglio  
o bram o, se non  lei, da  la quale ogni m io bene, pace e g lo ria  
procede; de le quale  cose voglio  che ne possa sem pre  far ogn i 
suo piacere  e vo lun tà . E , in fede de le p red icte  cose, ho  scrip to  la 
p resen te  de m ia p ro p ria  m ano cuni la sincerità  del p rop rio  core , 
e cum  quella  fede e devozione che rich iede el m io verso  lei 
infinito e perpe tuo  am ore . E  cussi g iuro  essere  e terno  o b se rv a to re  
de quanto  ne la p resen te  le tte ra  se contiene. E  a questo  ch iam o 
testim onio  el num eroso  populo  p resen te  e Im eneo, nupziale  
idio, e tu tti gli a ltri d ii: i quali p rego , s ’el p resen te  dono  in 
a lcuna p a rte  è sim ulato , me fazano de do lo re  e m iseria  spech io  
ed exem plo a tu tto  il m ondo  ». S crip ta  questa lette ra , in  p re 
senza de tu tto  el populo  la lesse ad  alta  voce, acciò fusse da 
ogni om o intesa: poi, basiandola, ge ttando  uno caldo su sp iro , in 
m ano a la bella donna  reveren tem en te  la pose e um ilm ente  a 
lei se recom m andò .

El C olom nese cavaliero , in tendendo  il dono facto a la  d o n n a  
dal cavaliero  U rsino , quasi confuso, non  sapendo  che d o n are , p e r
ché le sue facultà non  e rano  g ran d e  com e quelle degli altri Co- 
lom nesi e del cavaliero  U rsino , e tan to  piu perch é  avea speso  
m olto e ob ligato  il suo ne lo ado rnam en to , quando  nel cam po 
per com battere  co m p arse ; pure, essendo  acceso de la d o n n a , e 
de gelosia  e de do lo re  m orendo , fece incontinenti a sé ch iam are  
un no taro , e in questo  m odo uno instrum en to  celebrò . « Al nom e 
del po ten tissim o figliuolo de C iterea, regnan te  A ndreasio , p e r 
D io grazia  re italico g lo rioso . Cum  ciò sia c h ’el cielo, A m ore  e 
la F o rtu n a  h an n o  G neo C olom nese, cavaliero  rom ano , p roducto  
al m ondo devo to  subiecto e fedele am ante  de la p restan tissim a 
D iam ante, de la m agnifica stirpe di C aiacia, lum e e g lo ria  de 
tu tte  le donne  de la presente  etate, qui p resen te, e perch é  le cose 
preziose e alte non  senza g ran  difficultà e sudo re  aqu ista re  se 
possono , m esser Publio U rsino , nobilissim o cavaliero  ro m an o , 
epsa donna , com e io, ad am are  se pose. La quale equalm ente  
am ando  lui ed io , e non  sapendo  quale de noi dovesse p re n 
dere  pe r m arito , alfin deliberò  che per virtù  de P arm e, excel-
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lentissim a virtù , il suo am ore acquistassem o. Di che essendo 
rem asti am bedui g loriosam ente in vieti, per non vedere de noi 
fine si acerbo e crudele, ce ha posto a partito , quale di noi verso 
lei userà segno de m agior liberalità, quello abia ad essere el 
suo m arito  e com pagno. O nde, cognoscendo io per richezze né 
per stato , casone de la scarsa  m ia fortuna, non potere al presente 
usare  effecto degno de l ’anim o mio e de la mia condizione, tu t
tavia, per non perdere per tal defecto tanta grazia e tanta felicità, 
cum  cor m undo e sincero dono la vita e la persona mia insieme 
cum l ’anim a a la generosa D iam ante de Caiacia qui presente; de la 
quale persona glie do e concedo pienissim a licenzia, arbitrio  e fa- 
cu ltàne  possa quivi e per tu tto  el m ondo a suo piacere d isporre, of- 
ferendom e cum optim a disposizione sem pre d im orare paziente a 
tutti li suoi piaceri e com andam enti, um ani overo  inum ani, quali 
seranno , ché sem pre a l ’anim a fiano suavi. E  cussi, per obser- 
vanzia de la presente donazione, giuro per la potenzia de Colui 
che ha creato l ’alm a e il corpo  mio, per veruno effecto, mai 
lite, quistione né controversia  in questa cosa m overe, m a avere 
sem pre rato e fermo quanto  de sopra se contene. E  per testi
m onio invoco cieli, te rra , om ini e dèi, la cui ira  sopra di me 
piovere possa, se de le soprascrip te cose observatore perpetuo 
non serò, p regando te, no taro , com e publica persona, che de le 
predicte cose ne faci publico docum ento ».

O r, letto el contracto , el Colom nese cavaliero se decinse 
la Centura, e, come catena al collo de un cane póstosela, il 
capo de la Centura insiem e cum el contracto  prese in m ano, 
e quindi, genochiandose in te rra  denanti a la bella donna, 
d ixè: — Excelsa m ia m adonna, io non posso usare in voi ma- 
giore liberalità, che farve dono di me istesso, com e se co n 
tene nel presente  contracto , senza sim ulazione alcuna celebrato; 
ché in verità, essendo voi am ata  da me cum tutto el core, 
cum tutta  la m ente e cum  tutta  l ’anim a m ia, quando credesse 
vivere cum vostra displicenzia, io me caverebbe del tristo  pecto 
el proprio core ed a voi uno olocausto ne farei. Ma, sapendo 
che non ve piacerebbe la m ia m orte, come quella che non de 
utile né de onore alcuno, m a de crudelità e infam ia ve sarebbe,
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 ve supplico , io ve astringo  che m e vogliate far dono  e grazia  
l vostro  cand ido  am ore . E , pu r quando  piacesse a  la V ostra  
ltezza che  questa  m ia lacrim osa vita se perm utasse  in m orte , 
com e p rom pto  a segu ir cum  forte an im o e vo lun tiera  tu tto  
ello che g ra to  e iucundo ve s ia ; com e quello che ho tan to  
ro  el fructo de m ia v ita, quan to  in vostro  dono  e beneficio 
endere  el possa. —

E , questo  decto , de g inochio  se levò in piedi, e fecese a iu tare  
vare  T arm e. D isarm ato , prese  un coltello e dixe: — M adonna 
ia, io voglio  m ostrare , a coroborazione  de quanto  ho  decto  
la V ostra  Sublim ità, el core, acioché in quello possiati vedere 
i p ropri vostri occhi sculpito  uno finissim o d iam ante ad onore  
l vostro  g lo rioso  e alto nom e. — E , dicto questo , subito  se 
ce nel lato  del co re  una fenditura. La qual cosa vedendo , la 
iga ta , sm arita  e p ietosa d ivenuta, g ridò  cum  alta voce: — Non 
re, cavaliero, p e r  D io, non fare! — E  la donna , vincta da 
età, corsali ad dosso , c redendo  se volesse dar la m orte , de le 
ude  m ane li to lse el sangu inato  coltello, e cum  pietose paro le  
rso  lui d ixe: — M isser G neo, o r cum  che a rd ire  p o trebbe  io 

ai de la m ia salu te  e v ita  dom an dare  a v o im e rc e d e , se de la 
s tra  séti c rudele  e prodigo? R eponeti, p e r D io, quel vostro  
ltello, col quale m ’aveti el co re  e l ’an im a per do lore  traficto , 
fate che mai più per tal casone se m ostri nudo . — A cui epso  
spose: —  M agnifica D iam ante, io vederò  e cognoscerò  bene 
questo  p un cto  quello  voreti c h ’io faza, per la sen tenzia  che 
re ti. — F ac to  questo , d isceso ogni om o di palchi, e chi a casa  
chi a ltrove se ne  an d aro n o , raso n an d o  quali de quisti dui 

fecti de m agiore  liberalità  fusse indicio . Il che p rim a che fusse 
d icato , p e r la lunga consolazione e per li molti articuli avuti 
 L una p a rte  e da  l ’altra, passa ro n o  m ulti m esi, e non  senza 
rdoglio  e d isp iacere  de le parte  e de la bella donna . La quale, 
r tal do lo r, com e io credo , e per li affanni in supportab ili 
l d ispiacevole litig io  de li suoi am anti, fu assalita de una  fe- 
e  m elinconica, a la quale non  g iovando  alcun rem edio , doppo 
 spazio de c inque m esi, de quella m oritte .

Del che li cavalieri rem aseno  tan to  squalid i, m esti e  tristi,
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che quasi non furono per sequire l ’am ata donna, dandose cum le 
loro proprie m ano cum invicto core la m orte. E  alfine l ’averebbeno 
facto, se la virtù del conte E rm es non li fusse occorsa. Il quale, 
avendoli pietà, deliberò cum  degno e pietoso effecto consolarli, 
com e quello che de la sua virtù e valore era oltram odo acceso, 
inam orato . E  cum questo pensiero , uno giorno che l ’uno non 
seppe de l’altro , li m enò seco a disenare: dove, finito quello, 
cum  dolci gesti e am orevole parole per m ano pigliandoli, in 
una cam era, dove avea due sue bellissime e virtuose figliuole, 
li condusse, e de quelle cum  onorata  dota a ciascuno ne dette 
una per m oglie. La qual cosa piacendo sum m am ente a li cava
lieri, epsi tra  loro poi cum  pace e cum g rande vinculo d ’am ore 
fraternam ente visseno. Per la consolazione d e ’ quali, magnifico 
conte e voi spectabile brigata, a vostro  piacere, sotigliando cum 
prudente  lima li vostri ingegni, piàciave fare iudicio, quale per 
m agiore liberalità cum  segno de più caldo am ore m eritò la bella 
donna, benché alora, per casone de quella che è term inatrice 
d ’ogni affanno, non se iudicasse.

Excellentissim o mio signore, questo bellicoso e am oroso caso 
porse non m eno pietà che piacere a la brigata, la quale, laudato 
cum reverente grazie el narra to re , incom inciò cum sottili te r 
mini arguire sopra quisti liberali effecti. Dove alcuni diceano 
che m olto fu più liberale el Colom nese cavaliero che l ’U rsino, 
per avere facto dono de se stesso, del quale alcuno non è né 
se trova m agiore, e ferendose dapoi il pecto, per dim ostrare 
la vera afleczione del core, che quella di colui el qual donò le 
sue facultà, stato  e richezze, che sono fructi de fortuna e quasi 
de niuno m om ento apresso  la libertà e il prem io de la vita, le 
quale più che altra cosa se hanno e debbono avere care. Im- 
peroché colui che la sua libertà e la sua vita dona, oltraché se 
faza perpetuam ente servo , tien sem pre la sua vita al taglio de la 
m orte, secundo la voluntà del donato; la qual cosa me pare 
una infinita e incom parabile liberalità. E  per questo el cavaliero 
Colom nese m olto più liberale che l ’U rsino iudicare se debbe, 
per avere donato  la libertà e la propria vita; ché l ’Ursino non
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donò se non  le sue richezze, una insiem e col suo  stato  e p o 
tere . E  alcuni an co ra  a rgu ivano  in con tra rio , d icendo , s ’el ca- 
valiero  U rsino se privò  de le sue richezze, non  fu che epse non  
avesse quanto  la vita care , cum  ciò fusse che quelle siano  (se- 
cundo che vu lgarm en te  se dice) el secundo  sangue, e quelle  
anco ra  che l ’aveano  conservato  in on o re , in g lo ria  ed  exalta- 
zione ap resso  la sua  v irtù . E  per questo  d icevano : — C hi sa , 
s ’el cavaliero  C olom nese avesse avuto  robba o sta to , com e l ’Ur- 
sino , avesse  posto  la vita e libertà in serv itù , com e fece? E  però  
ne pare  m agior liberalità  quella de l ’U rsino , che de rico e g ran d e  
se fece povero  e picolo . — A llora le donne , tenendo  el co n tra rio , 
d ixeno : — M agnifica com pagnia, perdonatice , ché certo  questa  
non  è bona rasone  che allegati, ché m olto più vale uno uom o 
valo roso , com e sapete , che tu tto  el teso ro  del m ondo . E  però  
el cavaliero , che se  stesso  donò cum  dem onstraz ione  del core , 
fu m olto più liberale che l ’altro , che p rom ise donare  la robba; cum  
ciò sia che m olti, per venire al desiato  fructo d ’am ore , prom it- 
terebbono , com e s ’è visto m olte volte, cum  effecto fin a la p ro 
p ria  vita, che , vo lendo  poi venire a la experienza , tal p ro m essa  
se trovarebbe  vana  e nulla . Chi sa s ’el cavaliero  U rsino , po i 
che avesse possedu to  la cosa am ata , avesse  poi le sue richezze 
donato?  El che non  poteva cadere  nel C olom nese, el quale cum  
vera  experienzia se feritte el pecto per m onstrare  l ’am oroso  core . 
O nde credere  se debbe per questo  effecto, se tu tto  el m ondo  
fusse sta to  in sua  balia, l ’averebbe donato  a la bella d o n n a ; la  
quale vo lun tà , in questo  caso, certo  n o n  m anco che se fusse 
seguito  l ’efTecto, ex istim are  se debbe, a tten to  (oim è!) che tu tto  
el g io rno  vediam o m olte donne da false lusinghe e p rom esse  
de om ini ingannate  e trad ite . E  però  noi iudicam o essere  sta to  
m agiore liberalità e cum  m agior segno  de am ore  quella del 
C olom nese, c h ’el pecto  s ’aperse , che de l ’U rsino. E  i cieli v e ra 
m ente, secundo  el nostro  iudicio, anco ra  che cossi non  se debba 
dire, non  furono iusti iudici, non consen tendo  che la d o n n a  
pervenisse  a questo  illustre e m agnan im o cavaliero , de  e te rna  
laude d e g n o .— A lcuni, respondendo  in con trario , d ixeno : — 
Pietose donne , non  vogliate cusi p resto  sen tenziare: voi a le
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volte secundo li vostri appetiti ve governate, e per qualche 
fincta lacrim etta scapuciate; e però non è da m aravigliare se 
alcuna volta da le prom esse degli uomini ve vedete ingannate. 
F o rse  che el cavaliero Colom nese, quale liberalissim o chiam ate, 
non averebbe saputo che fare, né serebbe stato si prodigo di 
sua v ita ; m a, avendo prim a lo exem plo de l ’U rsino, né  quello 
potendo equare, corno disperato  fu svigliato a tal effecto. E  
però  non dicete fusse più liberale, perché, vedendose lui senza 
robba, denari, auro ed argento , e in tendendo el rico dono del 
suo adversario  e quello non potere superare, com e disperato, 
reputandose vergogna che la donna per simile partito perdesse, 
usò tale effecto. La quale certam ente per due rasone liberalità 
non se può d ire : prim a, perché epsa debbe em anare da sincerità 
de l ’anim o e prudenzia de rasone (che cosi non fu nel vostro 
Colom nese, il quale, per avidità de possedere l ’am ata donna, 
oppresso  da gelosia, da sdegno e da furore, se feritte nel pecto); 
l ’altra, perché la liberalità, come vòle el filosofo, debbe fra li 
dui extrem i iacere, cioè fra la avarizia e la prodigalità. E  però 
el cavaliero Colom nese, non tenendo el megio de queste due 
virtù , fu prodigo e non liberale. Si che a la vostra  sentenzia, 
g raziose donne, accostarne per niente ce piace. — Le quale, su 
bito respondendo , dixeno: — Non più, non più, per Dio, perché la 
sentenzia per voi data milita al nostro favor. A dunque il vostro 
cavaliero fu prodigo e non liberale a farsi povero , com e fece, 
ancora  che ce rendiam o certe  che noi fece sinceram ente, perché 
avea speranza posseder le bellezze de l ’am ata donna, la qual 
possedendo, averebbe a sé vendicate. Ogni cosa, come sapete, 
per speranza se face. M olto am ara sarebbe la fatica d e ’ m er
catanti solcare il m are e fare gli aspri e lunghi camini cum d i
spendio de la vita, se la speranza del guadagno non fusse; e al 
cultivator non sarebbe dolce gettare la sem ente in te rra , s ’el 
non sperasse racogliere m olto più. E , se voi vogliate dire c h ’el 
C olom nese da gelosia, da  sdegno e da furore fusse sforziato 
tagliarse el pecto, confessiam o essere el vero, perché perfecto 
am ore non fu mai senza quelle tre parte ; né crediam o ancora 
c h ’el cavaliere U rsino, spogliandose de le sue richezze, del stato
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e del po tere , fusse senza gelosia, sdegno  e furore. Si che  sta te  
quieti e non  parla te  più, per D io, ché ben cognosceti che le 
nostre  rasone  sono  fondate cum  tal rad ice, che m ale per voi né 
p e r alcuno altro  se li po trà respondere . —

A le quale paro le le rise de m ulti astan ti levandose, e chi l ’una  
rasone  e chi l ’a ltra  afirm are volendo, A ndalao Bentivoglio , del 
con te  A ndrea  carissim o nepote , giovine m origera to , facundo 
e pred ito , secundo  la sua e ta te , d ’optim a v irtù , e in tal m odo 
che  è iudicato da ciascuno lui essere  sta to  m eritam ente  insti- 
tu ito  del nom e de quello  vero  patrizio , che per la excellenzia 
de le sue singu lare  e g loriose v irtù , al suo tem po, di Bentivogli 
e del quartiero  de po rta  San Piero , per decre to  del genera le  C o n 
siglio de li O ctocen to , fu facto prim ario  c itad ino , d isse, ridendo  
cum  dolce m aniera: — D eh ! non vogliam o più questionare  cum  
queste generose  donne, m agnifica com pagnia, de la virtù  de la 
liberalità , la quale è de tan ta  excellenzia, che, a vo ler fare de 
lei optim a d iscussione, ogni p restan te  ingegno e gag liarda  lin 
g u a  m ancarebbe ; ché ben p rovv ide  il cielo ch iam are  a sé la 
donna; la quale an co ra  non sarebbe iudicata. U nde poniam oli 
silenzio, ché certo  l ’uno e l ’altro  de li effecti de quisti cava
lieri sono  degni de e te rn a  com m endazione. E , p erché  questo  cibo 
è stato  ed è duro  a m asticare, io ne voglio  dare  uno a le vostre  
m ente  dolce e m olle a  m asticare . E  però  ogni passione  pon iam o  
da  canto e sta te  a ud ire , ché più p resto  riso  che altro  p re n d e re te .—
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G uiducio A zzoguidi, sforzato d ’amore, se veste com e una donna pregna, 
e, sotto specie de volerse confessare prima parturisca, inganna el prete 
da Bagnarola e cura la nepote dolcem ente iace.

Non è tro p p o  tem po , m agnifico conte  patruo  co lend issim o, 
bellissim e e am orose  donne, e voi spectatissim i gentilom ini, che 
ne la ch iesia  de Sancto  P ietro  da  B agnaro la , p resso  el nostro  
antiquo palazzo (reedificata al p resen te  ad onore de Dio per el 
venerabile  pa tre  m isser L odovico di M uzoli, de relig ione, de 
liberalità, de pii e de clem enti effecti canonico  tan to  rev eren d o , 
quan to  altro  del catedrale  tem pio  de la cita nostra ), fu rec to re  
uno p rete , nom inato  don F ilippo. Il quale avendo una  sua bella 
nepote ch iam ata  C asto rra , de lei s ’era  forte inam orato  uno nostro  
citadino, nom ina to  G uiducio  A cciguidi, g iovene de ingegno , de 
costum i e de fam iglia non  poco egreg io . Il quale, an dando  spesso  
a B agnarola, dove avea una bella possessione  p resso  a le nostre  
possessione, per vedere  l ’am ata  g iovene, d im orava a le vo lte  sei 
o octo giorni li p e r vederla, operando  ogni ingegno, in d u stria  e 
a rte  pe r parlarli e conseguire  el desiato  p iacere  del suo  caldo 
am ore . Il che non  li po tendo  venire  còlto , perché  el p rete  teneva 
la g iovene, quale e ra  de bona pasta , cum  d iligente custodia , 
G uiducio ne aveva affanno e do lore  assai, e quasi com e d isp e 
rato  ne v ivea. M a, essendo  p u r to rm en ta to  in to lerab ilm ente  da 
le cocente fiam m e d ’am ore , deliberò  quelle to ta lm ente  ex tinguere , 
se ben m orire  ne dovesse; unde, exam inato  piu g io rn i cum  g ran  
diligenzia che m odo  e via dovesse tenere  a ven ire  a l ’effecto 
del suo pensiero , una sera , essendo  in la villa de B agnarola non  
troppo  d istan te  da  la chiesia, da casa de una donna vedoa 
sua dom estica , nom ina ta  A gnese M astellara, p erché  il m arito  
faceva le m aste llette , che era  circa sep te  m esi p rim a m orto  e 
lei lassata g rav ida , li d ixe: — D onna A gnese, b isogna in m io 
g ran  servizio m e serv iate  per questa  se ra  de una vostra  stanella ,
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camicia e calze, e de uno de li vostri veli portate in capo, quando 
andate a la messa; ché dom attina ve renderò  ogni cosa fidel- 
m ente. — La donna, ancora che se m aravigliasse de tal dom anda, 
pur, non potendo contrad ire  a tan to  giovene, a cui era per 
m olte cose obligata, respose: — M olto volentiera, figliuolo m io .— 
E  cosi, datoli subito ciò che el vòlse, lui istesso se le portò a 
la casa de la sua possessione. E, quando li parve un pezzo de 
nocte, vestitose de li panni de la M astellara, in m odo che epsa 
p roprio  parea, e postose un guangiale sopra il corpo, sotto la 
cam icia, acciò dim ostrasse la pregnezia de donna A gnese, n ’andò 
subito a la chiesia. E , pichiato a l ’usso de l ’abitazione del prete, 
epso, venendo a l ’usso, dixe: — Chi sei che pichi ? — A cui 
Guiducio, facendo voce feminile, respose: — A prite presto , mis- 
ser! Io sono A gnese M astellara. — Il prete, aperto  Lusso senza 
lum e, d ixe: — Che volete voi a questa ora? — Guiducio, en 
tra to  in casa, m ostrandose affannato, col velo sopra  gli occhi 
perché  non fusse scorto, dixe: — Oim è! m isera, io m e vorei con 
fessare prim a parturisse; il perché credo sono a term ine, essendo 
assalita da li dolori. — Il prete, in tendendo cosi, se tenne tutto 
im paciato e dixe: — O h sciagurato  me! Ponetevi qui a sedere 
sopra  questa banca. Dove siete venuta a fare figliuoli! — Gui
ducio, ponendosi pian piano a sedere, dixe prem endo: — Mis- 
ser mio, s ’el non ve è sin istro , ve prego me lassate andare un 
poco sopra el vostro lecto , tan to  me posi, ché m eglio me con- 
fessereti. E  non abiate paura , ché io m e sento, però, che fine 
a dom ane e forsi fino a l ’altro  g iorno  non me discaricarò, ché 
cosi sem pre me intravene de uno o dui giorni prim a e h ’ io p a r
to risca . Ma non vorei che l ’usata regola ora fallasse, e però m e 
vog lio  confessare. — In bona o ra! — dixe el prete. — Voi po
tere te  andar nel lecto da m ia nepote. — G uiducio, che pur 
altro  non desiava, respose cum la boca inzucarata: — Voi d i
cete il vero, m isser m io, ché più non me recordava de vostra 
nepote. Oh quanto ella è da bene! M isser D om enedio ve ne 
dia allegreza, e bona ven tu ra  li conceda ! — Amen!  — disse el 
prete. E  cum queste parole, chiam ata C astorra, che già dorm iva, 
dixe: — Viene gioso p resto  e porta la tua lucerna, ché io te
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l ’acenderò . — La giovane a la voce del barba  se svigliò tu tta  
spaven ta ta , e, uscita de la cam era , discese la scala tu tta  so m n o 
len te  e dixe: — C he  ve piace, m isser? — A cui don F ilippo: — L ’ è 
quivi donna  A gnese M astellara, la quale se era  venu ta  per co n 
fessare; m a, essendo  im pedita  d a ’ dolori da far figlioli, non  può , 
se ella prim a non  se posa un poco . O nde m énala so p ra  el tuo  
lecto e aiu tala de quello  che pòi, e scaldali qualchi panni al 
co rpo . — Bene e voluntiera  — rispose  la g iovene, che e ra  tu tta  
benigna e g raz iosa. E  cossi, p reso  G uiducio , che d ’am ore  a rd ea , 
pe r m ano , dixe: — V enite m eco, donna A gnese, m atre  m ia; — 
e, conducto lo  cum  dolceza a lecto, che pian p iano  se dolea, 
prim a lo coperse . E , incom inciandoli poi a scaldare  d e ’ pann i, 
d ixe G uiducio , a cui rencresceva  tal opera , com e quello c h ’era  
pu r troppo  acceso: — F ig liuo la  m ia, non  scaldare  più pann i, 
c h ’el do lo re  del co rpo  s ’è p a rtito  e andatom i nella  sch iena . 
E , poiché hai incom inciato  a sanarm e, prego ti venghi a lecto, 
e stre ttam en te  acosta  il tuo  pecto e il corpo  a la m ia sch en a , 
ché m igliore m edicina non m e potresti certo  fare. — La bu o n a  
giovene, pietosa d ivenu ta , p resto  spoglia tase , en trò  nel lecto , e, 
postase  a lato a G uiducio, com e colui decto  aveva, m en tre  se 
li acostava, epso , p rem endo  p ian  piano , com e se da  do lore  
opresso  fusse sta to , dicea: — O im è ! oim è! fa p iano! — E , cossi 
stando , né po tendo  più suffrire le fiam m e d ’am ore , se volse e 
prese  in brazzo la g iovene, d icendo: — L audato  Dio del bon  
servizio che facto m e hai ! — baciando la  tu ttav ia mille vo lte  e 
vo lendo  poi cogliere fructo del suo am ore .

E p sa , cognosciu to  lui essere  uom o, el core de p a u ra  li in 
com inciò a m arte llare , e, g ridando  forte, ch iam ava el p rete , d i
cendo: — O im è! m isser, o im è! m isser; venite! venite  p resto ! ché 
l ’ è uno uom o. — D on F ilippo , audendo  la voce de la nepo te , 
né pensando  più o ltra , credeva dicesse che donna A gnese M a
stellara partu risse  uno fanciullo, in tendendo  dire a la nepote: — L ’è 
om o. — E  per questa  casone respondendo  lu i: — In  bona o ra! 
non avere  p a u ra ! noi li ponerem o nom e P ietro , ad ono re  de 
questa chiesia; — G uiducio pur seguiva francam ente  l ’opera  
sua. E  già p rov isto  ne la m ente  quello  avesse a fare, s ’el p re te
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veniva ad im pedirlo, la giovene, a cui niente valea prieghi, p ro
m esse, scongiuri né m inace che Guiducio li facesse de novo, ve
dendo c h ’el prete non la soccorreva, d ic e a :— Io dico, m essere, 
che l ’è m aschio. — E  lui respondeva: — Io te ho bene intesa: 
aiutela pur in quello che pòi, c h ’el sera el benvenuto, e po- 
nerem oli nom e Pietro, ad onore  de questa chiesia. — E  G uiducio, 
dicendo alora: — A nim a m ia, non gridare più, per Dio, ché 
cussi se fa figliuoli. A desso averò parturito . Non odi tu el tuo 
barba ciò che dice in buona ora, come quello che t ’ ha bene 
inteso, c h ’e ’ suoi pari in simili casi non in travéneno? — e que
ste e simile parole e molti altri acti usando, che al presente r i
dire non lice per onore de queste m agnifiche donne, seppe in 
tal m odo fare, che se dette quel piacere che vòlse. E , dicendoli 
che beata lei s ’el suo am ore caro tenere sapesse, e ’ feceli cum 
dolce parole e graziosa m aniera tale offerte, che la giovene pure 
in qualche parte rem ase consolata. E  Guiducio, chetam ente le- 
vatose e vestitose, senza saputa del prete, straco de som no e 
de affanno, perché aveva facto quatro  balli de calata, da la gio
vene avanti giorno se parti, e, le cose a la M astellara rese, se 
ne tornò a Bologna.

O r la m attina doppo don F ilippo, levatose, non sentendo 
cosa alcuna, chiam ò la nepote, la quale incontinente levata e 
venuta a lui, la dim andò com e stesse la M astellara e se figliolo 
m aschio o femina avesse facto. A cui la giovane volendo re- 
spondere, vincta da dolore, incom inciò d iro ttam ente a piangere. 
De che don Filippo dolendose, dixe: — Che hai tu? Sarebbe ella 
mai m orta? — M esser no — rispondeva pur lei piangendo. — Ma 
che hai dunque? Dime la casone del tuo pian to . — Oimè ! 
m essere, mal per me è stato  la M astellara, perché era uomo, 
ed era quello giovene citadino, che quivi spesso viene, da quello 
farsetto de veluto verde afigurato ad ucelletti bianchi. — Il 
prete, annuvolandose nel viso, dixe: — Com e! era quello cita
dino? — Si che fu epso, e non la M astellara: e a questo m odo 
se fa figlioli, eh? — Ma che ha facto infine? — dixe el prete. — 
Oim è! el me ha ferrita, tenendom i stretta ne le bracia e mena- 
ciandom i fare la più trista femina del m ondo, se niente diceva;
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e d icendom e poi che beata m e, se questa  cosa tenesse  secreta 
e avesse caro  il suo  am ore. — E , decto  questo , costei cum  s in 
gulti più forti incom inciò  a p iangere . D on F ilippo, ancora  che 
fusse ne T anim o de rab ia, de sdegno  e de furore acceso, pu r, 
corno p ruden te , d ixe: — F ig liuo la , taci e più non p iangere; e abi 
pazienzia, ché ogni cosa asse tta rem o . — E , p resto  andatosene  
a casa de la M astellara per in tendere  se la nocte passa ta  era  
uscita de casa, respose  che non, cum  ciò fusse de di in di a 
pochi g io rn i spectava  de scaricarse, e che quello g io rno  voleva 
venire da lui a confessarse. La quale cosa audendo don F ilippo , 
e com prendendo  veram ente  essere  stato  lui e la nepote  in g an 
na to , non  restava  m aledire la sua  ignoranzia , la sua bestialità  
e la sua pazia, a non avere  cognosciu to  se uom o o fem ina fusse 
chi l ’aveva ingannato . E , per tém a de m agior scandalo , m arita ta  
la nepote infra pochi g iorn i, se sforzò pore in pace l ’anim o suo . 
Per la quale cosa, m agnifica briga ta, a vostro  p iacere po trem o  
fare iudicio, quale fu più netto  trac to : o la calidità de G uiducio , 
o la provvidenzia del prete F ilippo , che m itigò per sim ile m odo 
el recevuto  inganno .

Piacevole risa, p rincipe em inentissim o, se levarono  fra la b r i
gata  per l’am orosa  calidità de G uiducio A zzoguidi; né c red er 
se debbe a ltram en te , perché  el n a rra to re , pe r sua  nobile e fa
ceta  natu ra , de n a rra rla  se dette  p iacere . Del che essendo lui 
da  le m odestissim e donne non poco m ottegiato , renfrescò le dolce 
risa  ne li auscu ltan ti. E , a quelle poi silenzio essendo  posto , uno  
nostro  o rnatissim o e litterato  gentilom o, de costum i, de aspecto  
e de m ansuetud ine  p restan te , nom inato  Bartolom eo Saliceto, 
exim io se c re tan o  del reverend issim o card inale U ngaro , e del 
conte am antissim o attinen te , seden te  p resso  a le venustissim e 
donne, cum  graziosa e dolce m an iera  dixe: — P restan tissim a 
com pagnia, al p roposito  de la n a rra ta  novella n ien te  al p resen te  
d ire saprei; m a ben  ve exprim erò  alcuni piacevoli casi, in R om a, 
non  sono m olti an n i, in travenuti ; quan tunque non  se convenga 
bene ad uno catolico cristiano  sim ile cose n a rra re . Li quali casi, 
senza tenere  in longo  le vostre  ben igne m enti, cum  dulcissim o 
piacere in tendere te . E  state a ud ire . — E  cosi incom inciò .
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Misser Francesco M alacarne dice al cardinale de San Marco, che fu poi 
papa Paulo secundo, che m eglio del d iavolo averebbe el d ivo Iob  
tem ptato, e diceli el m odo; per il quale poi d iventa exam inatore de  
uno eretico.

Prestantissim o conte, venustissim e donne e voi altri o rn a 
tissim i gentilom ini, v ivente E ugen io , N ìcolao, C alisto  e Pio, 
per divina p rovidenzia  pontifici m axim i, el reverend issim o c a r
dinale de S an  M arco, che fu poi papa Paulo secundo , fu signo re  
d ’anim o p restan te  e de singu lar laude degno , com e ciascuno de 
voi se può reco rdare ; il quale, com e uom o relig ioso e c a rd i
nale de la catolica cristiana C hiesia, nel tem po che m angiava e 
stava a m ensa se faceva legere qualche  effecto degno  in la Sacra  
Scrip tu ra . Di che accadde che , legendose un g io rno  alla soa m ensa 
la vita del sanctissim o e pazientissim o Iob, finito el p rand io , d i
sparate  le m ense e rese  le divine grazie, el card inale , vo ltandose 
verso  li suoi com m ensali, d ixe: — C erto  el fu una singu lar c o n 
stanzia e inaud ita  pazienzia quella del sanctissim o Iob; dove non  
è da  m aravig liare se D io com e suo  vero  am ico fertilissim am ente 
el prem iò. — Il che audendo  m isser F rancesco  M alacarne, suo  
aud ito re, uom o callido , faceto e p iacevole m olto , e in tal m odo 
che, se  docto re  e persona  g radua ta  non fusse sta to , de li sg h e rri 
e com pagnoni di calca degno principe sta to  sarebbe, gu ard ò  
fixo verso  uno suo  com pagno, e, m enando  el capo , se ch iuse 
cum  la m ano stre ttam ente  la boca, corno se avesse v o 
luto carp ire  e beffare el d ire del card inale . El quale li d ixe: — O 
pazzo, che vói d ire  ch e  tu m eni cosi el capo e com e ad  una  
bo rsa  chiudi la boca? Q ualche pazie, com e è toa usanza, non  è 
vero? Non fu g ran  virtù  la pazienzia de Iob? — A cui el M ala
carne: — M onsignor m io reverend issim o , io non  voglio  già d ire  
pazie alcune, m a ben m e pare  che la pazienzia de Iob  non  fu 
cusi g rande  com e dice la V ostra  S ignoria . — E  p e r che rasone?  
— respose el card inale . A cui el M alacarne: — Per la fede vo-
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stra , m onsignore, pouem o fine a questo parlare, perché, quando
10 volessi, saprei dir e h ’ el diavolo non seppe ben tem ptare, 
perché, a mio iudicio, certam ente l ’averei saputo  assai meglio 
tem ptare io. — Ma che averesti facto tu, M alacarne? Dicelo un 
poco; — respose m onsignore. A cui el M alacarne: — Delli mille 
m odi c h ’ io ho, questo sarebbe stato l ’uno e il più debile: io 
l ’averei facto giocare a tavole. — Il cardinale, incom inciando a 
ridere cum quilli principali de la sua famiglia, dixe: — O pazo! 
non dixi io tu diresti qualche pazie? — Respose alora el M ala
carne: — M onsignor mio, el non se vòle cosi ridere alla sm as
sellata. Non ho già dicto a la V ostra Signoria che questa via è de 
le mille l ’una, e la più debile c h 'io  ho? Ma, quando questa del 
g iocare a tayole giovata non fusse, io ne averei avuto una sopra 
ogni altra optim a a farli perdere ogni pazienzia. Ma taciam o, per 
l ’am or de Dio, e non ne dicem o più. — Alora el cardinale: — 
Q uale è questa, M alacarne mio? Dila, per la tua fede. — A cui 
el M alacarne: — Io non voglio dirla al presente: questa basti. — 
T u la dirai per certo ad ogni m odo — respose el cardinale. E  il 
M alacarne non volendo e repugnando, e il cardinale com m an
dando e sforzando, alfine el M alacarne dixe: — Poiché pur 
voleti che dica, io Io dirò a l ’aperta, m onsignore; ma non vaglia 
poi a coruciarse. Io Paverei facto stare a servizio d ’uno signore 
com e è la S ignoria V ostra. — A le quale parole el cardinale, 
ancora che fosse non poco offeso ne l ’anim o suo, per non sco
prire el concepto sdegno, com e prudente, incom inciò cum tutti
11 astanti fortissim am ente a ridere, e, acostatose al M alacarne, gli 
prese cum le m ane le orechie, tirandogliele alquanto, e dixe: 
— T u  sei ben proprio M alacarne come hai el nom e, ché 
buon sapore glie vorebbe a farle buono. —■ E , posto fine al 
riso e a le piacevole parole, dixe: — M alacarne, da poi hai 
cosi subtile e speculativo ingegno, io te voglio delegare una 
onorata  im presa. Quale è che, avendom e questa m atina la 
Sanctità del nostro signore com m esso c h ’io vada in castello 
Sancto A gnolo ad exam inare uno eretico e intendere quello che 
dubita de la fede cristiana, voglio che sii quello che li vadi 
in mio luoco e che faci 1’ oflìzio cum quella più diligenzia
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che te sera  possib ile . — Il M alacarne, g ià com m osso in sequire  
li dolci effecti de la sua na tu ra , d ixe: — V oluntiera, m onsi
gnore m io. —

E, quando fu tem po, andò  da l ’ere tico ; al quale g iuncto . 
doppo le salu te, d ix e : — Buono uom o, essendo sta to  accusato  
a la B eatitudine del nostro  signore  per eretico, cosa ig n o m i
niosa a la Sua Sanctità  e a la relig ione cristiana, a  m e è sta to  
im posto e com m esso  in nom e de Sua Sanctità c h ’ io abbia  
ad in tendere  da te l ’effecto de la tua dubitazione. Il che e s 
sendo  cossi, vorebbe sapere  che eresia è la tua e che dubitazione 
hai nella nostra  fede; e, d icendom elo tu  liberam ente , averai da m e 
un tal lum e che sera  la tua salute e la liberazione da questo  c a r 
cere . Su! adunque , fratello m io, gag liardam en te , e non  tem ere , 
e respondim e cum  buono an im o e a rd ito . E  prim a, com e cred i 
in la fede c ris tiana?  — M isser m io — respose l ’eretico , — io 
credo  tan to , che dub ito  non sia troppo . — Il M alacarne, o ldendo 
tal risposta , cum  g ran  fatica puoté  re tenere  le risa , e, parendoli 
costui più p resto  legiero  di capo che a ltrim enti, li venne v o 
glia pigliare di lui p iacere, e d ix e : — Senza me d istenda in 
a ltro , io voglio una  cosa da te sapere . C redi tu , se quivi fusse 
acceso uno g rand issim o  fuoco, che pe r v irtù  d iv ina ex tinguere  
se potesse? — R espose lo eretico  incontinenti: — Senza aqua, 
m issere? — Senza aqua — resposc el M alacarne. — N on, io 
noi credo  — dixe l ’eretico . — Né an co ra  io — respose el M ala
carne , tu ttav ia scopp iando  seco delle risa . Poi, seguendo , d ix e : 
— D im e, credi tu che uno potesse andare  fin in m ezzo al m are 
sopra  l ’aqua, che non  se anegasse? — D ixe l ’eretico : — Senza 
barca? — Senza barca  — respose el M alacarne. — N on, che io noi 
credo . — Né an co ra  io el c redo  — respose  el M alacarne. E , se- 
qu itando tu ttav ia  de d im andarlo , quan tunque avesse più voglia 
de ridere che d ’altro , dixe: — C redi tu che D io saziasse tan te  
m igliara de persone  cum  cinque pani e che g liene avanzasse 
dodeci spo rte , com e narra  el sacro sancto  evangelio? — R ispose 
lo eretico: — Io vo rebbe prim a sapere  da  voi, m essere , quanto  
e ra  la loro  g randezza, e poi respondere i. — Dixe el M alacarne, 
scopp iando  delle risa : — Io parlo  che li pani siano  rasonevoli. —
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Respose lo eretico: — Noi sapendo voi di certo , io non so quello 
me debba respondere. — A lora el M alacarne: — In bona ora! tu 
parli bene. Ma in tend iche cum  questi cinque pani erano  dui pessi: 
che ne credi tu mò? — Rispose lo eretico: — Io credo ogni 
cosa, se li pani erano de mille stara de g rano  l ’uno, e li pessi 
balene. — A cui el M alacarne: — Né ancora io el credo . — E, 
dentro  di sé m orendo delle risa, dixe: — O r altro: questo basta 
per ora, ché ben me m aravigliava fusti in m ancam ento alcuno. 
E  per questo dàtte de bona voglia, ché tu serai presto liberato, 
perché tu  me pari uno uom o dabene. —

E , cum queste parole partitose da lui, to rnò  dal suo signore 
cardinale e dixe: — M onsignore mio reverendissim o, io ho exa- 
m inato quello uom o accusato de eresia cum  quella più diligenzia 
che m ’è stato possibile. — Ben! — dixe el cardinale — che te 
ne pare? — A cui el M alacarne: — M onsignore, el me pare uno 
uom o dabene e un buon cristiano , e veram ente crede proprio 
quello che credo  io, e parm e li sia facto torto  ad essere tenuto 
li. — El cardinale, ridendo forte per la faceta natura del M a
lacarne, dixe: — Per mia fede, el debbe essere uno uom o da 
bene, se come tu proprio  crede! — E, vedendo el M alacarne 
ch 'e l suo signor aveva in quella ora l ’anim o e il core lieto, 
re s p o s e :— Voi voleti pur verificare quello c h ’ io dixi ieri, cioè 
che Iob cum  la V ostra S ignoria  averebbe la pazienzia perduta, ché 
certo  quello, che diceti eretico , e io, cum em endazione, meglio 
di voi e del papa crediam o. — E , m ultiplicando in queste parole, 
accom pagnate da m olte risa, doppo alcuni giorni fu conclusa 
la liberazione de l ’incarcerato  eretico. Il quale partito da Rom a, 
il M alacarne narrò  al suo signore in che m odo lo aveva exa- 
m inato e le resposte e ’l tu tto  de la cosa; di che ne ebbe tanto 
solazzo la Sua Signoria, che non se possette contenere noi d i
cesse in concistoro. D onde el papa cum li suoi fratelli cardinali 
ne riseno in tal m odo, che ancora se ne ride. Del che, come 
iusto e sanctissim o pasto re , ne dim andò perdono a Dio e fece 
reprendere  el piacevole M alacarne, facendoli intendere che li 
m iraculosi effecti del nostro  Re superno non se doveano se non 
cum diva gloria e sum m a reverenzia recordare .
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Non m eno li piacevoli efifecti del M alacarne, g lo rioso  duca 
m io, p rovocarono  la iucundissim a b rigata  a ridere , che facesse 
el caso de G uiducio  cum  la nepote  del p rete  F ilippo ; in m odo 
tale, che non  c redo  per alcuno altro  n a rra to  se facesse fino in 
quel g io rno  più dolce e forte risa , de le quale tu tto  lo e rboso  
e frondente luoco cum  la picola valle rim bom bava. A cui poi 
cum  dolce m odo e cum  assai p iacere  posto  fine, fu salvato  re- 
veren tem ente  il d iv ino  onore de la n o stra  sancta  e o rto d o x a  
fede, e concluso  che, dove sp irasse  la potenzia d iv ina, tu tto  el 
foco visibile ed invisibile senza acqua  se ex tin g u ereb b e , e il 
m are senza barca  e senza alcuno sostegno  se so lcarebbe, e de 
uno  picol g ran o  tu tto  el m ondo, q uando  fusse ben fam elico, 
felicem ente se saziarebbe. E  sop ra  tu tte  queste parte  e m olte 
a ltre , le quale so tto  silenzio al p resen te  p reterisco , adducte  e 
allegate m olte rasone  da  la degna  com pagnia, Zoane Baptista 
R efrigerio , de egreg i e optim i paren ti disceso e de la n o s tra  
excelsa S ignoria  nel num ero  d e ’ clarissim i secre tari, uom o de 
in tegrità , de innocenzia  e de relig ione non  m anco p red ito  che 
d ’anim o genero so , de ingegno  sublim e e de p resenzia  g ra tis 
sim a sp lendido  e decora to  (questo è quello  R ifrigerio , illustre 
m io s ignore , el quale in  verso  e p ro sa  vulgare  ha  sc rip to  cum  
tan to  n ito re , g raz ia , leg iadria  ed excellenzia, q uan to , secundo  lo 
iudicio degli om ini docti ed eruditissim i, alcuno de la età n o 
s tra ; e che ciò sia vero , i volum i d e ’ soi versi e p rose, quali in  
m olte parte  de Italia  sono  già sparsi, ch iaram en te  el m o stran o , 
e cum  tal sp lendo re , che è iudicato  lui avere  equato  la tuba  
del divin P e tra rca  e Boccacio; io non  d irò  al p resen te  quan to  
vaglia  el suo ingegno  in exp licare  p ro sa  latina, ne la quale ha 
scrip to  e scrive tu tto  el g io rno  cum  tale  copia, elleganzia e c a n 
dore , quale non  se vorebbe quasi più desiderare  ; de che la 
nostra  inclita  citade pe r tale e tan to  suo  alum no non  poca tra n 
quillità ne piglia, e li nostri excelsi s ignori ne fano g ran  festa 
per avere  al suo servizio  uom o de tan ta  v irtù  e sufficienzia), 
cum  viso se reno  e m ansueto , com e colui che per pa te rna  fede 
e sua è s ta to  ed  è d e ’ precipui am ici del conte, d ixe: — C ircum - 
specta  com pagnia, parendom i orm ai tem po rom pere  el d iu tu rn o
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mio silenzio, per non parere  ingrato del dolce e grazioso bene
ficio, quale ho recevuto a ’ di passati cum mio gaudio e refrigerio 
da le vostre presenzie in questo luoco, ho instituito  narrarve 
uno effecto de fortuna, dove m anifestam ente cognoscerete quanto 
sia instabile e vagabunda la sua form idolosa rota; del quale me 
rendo certo  non averete m anco piacere che doctrina. E  p e r
d o n a tin e  se io un poco troppo prolixo fusse, perché cusi la 
m ateria rechede. — E  in questo stile eloquentissim o incom inciò, 
glorioso e caro signor m io, a dire.
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Gabriele di Roscuni da Como, avendo in gioco e lascivie consum ato el 
suo, se dole de la fortuna, e a suo conforto gli è decto abia pazienzia, 
perché sono effecti de stelle. A le quale per dispecto m ostrando el 
tondo, inopinatam ente e cum aqua fredda è tutto bagnato; dove poi, 
essendo m olti anni stato fuori de la patria incognito, cum  pietà e onor 
da li suoi è recolto, e optimo astronom o diventa.

C redo, am plissim o conte, unico s ignore  e s in g u la reb en efac to re  
m io, spectatissim i gentilom ini e voi pudicissim e e generose  donne , 
debbiate avere  in teso  che la fam iglia di R oscuni, de nobilita 
de sangue e sp lendore  de richezze, de potenzia, de sta to  e de 
num ero de om ini, sia  sta ta  g ià sono m olti anni e sia de p resen te  
la più ch ia ra  e la più illustre de C om o, cita de L om bard ia  ed  
eg reg ia  co lon ia  de* rom ani. Ne la quale  fam iglia, fanno pochi 
anni, se trovò , com e credo  che oggi se trov i, G abrie le , na to  
de m isser F rancuzzo , dignissim o cavaliero  e conte de Belenzona; 
el quale, essendo  educato  in m olte delicatezze, com e vedem o 
qualche volta a levare  li figliuoli d e ’ conti, baron i e m agnati, cum  
ex trem a vergogna  ed infam ia lo ro , de sapere  qualche g ram m a
tica in fuori, a le quale dette  pu r da  fanciullo qualche  opera , 
crescette  in stud io  de g ioco , de gola e de cative fem ine. Il 
che glie fu facile cosa  ad acqu istare , perché , in casa  del pad re  
usandose g iocare, cussi G abrie le, assuefacto in  quello , ne  la gola 
poi e ne la luxu ria , fetidissim i vizi suoi germ an i fratelli, se  
precip itò . Ne li quali anco ra  che fusse nu trito  e cresciu to , p e r 
essere  de la fam iglia che e ra , to lse  per m oglie m adonna  E lisa , 
figliuola de m isser A loise G uasco , nobilissim o cavaliero  de 
A lexandria  de L om bard ia , sav ia, bella e costum ata  quanto  
a ltra  alora in C om o o in  A lexandria  se  trovasse . De la quale  
avu to  già lui uno figliuolo m aschio , nom inato  O ctaviano , el con te  
m isser F rancuzzo  suo padre , com e piacque a D io, passò  de
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questa vita, avendo prim a G abriele suo unico figliuolo de le 
sue am plissim e facultà universale erede instituito. M orto adunque 
m isser Francuzzo, trovandose G abriello, com e io ve ho decto, 
richissim o, com inciò subitam ente cum  ogni opera, studio e in 
gegno ad abrazare el gioco e gli altri vizi da me exposti de 
sopra , conversando cum  tutti quelli, a li quali cognosceva pia
cere tale effecto, e tenendoli seco in casa e partendo cum  loro 
tutti li fructi de le sue rendite  e facultà, né perdonando  a spesa 
alcuna per saziare el suo corrup to  appetito . Il che cognoscendo 
la valorosa e savia m oglie, più volte cum discrete parole e cum 
affabile dolcezza el represe, confortando volesse lassare  tali vizi 
e m ancam enti, ne li quali, o ltra la loro com m une ruina, p e r
derebbe l ’onore del m ondo e la pietà de Dio; ma volesse im i
tare le virtù  de li soi p rogenitori, li quali e ne l ’arte  m ilitare 
e in ogni politica e m oral virtù furono sem pre non solam ente 
de quella cita, ma de tu tta  la L om bardia prestanti.

Q ueste e molte altre parole, diete più volte da la donna a 
G abriele cum  sum m a affeczione, poterono mai fare tan to  che 
lui se revocasse dal suo pristino proposito ; anzi cum  agre pa
role glie facea in tendere che, se più glie spezasse el capo, glie 
darebbe una bevanda che se la torebbe denanti, b iastem ando 
sancto A ntonio e tutto  el paradiso . Del che vivendo la savia 
donna in affìiczione e pena assai, ché prevedeva la sua futura 
m iseria e del m arito e dei figliuoli, fece che li parenti de G a
briele e di lei più volte cum  dolceza ed aspreza lo represeno, 
e m inaciarono de m orte certi scelerati, che stavano sem pre cum 
G abriele in tale opere nefande. Ma, questo niente giovando, fu 
necessario  che Filippo M aria V esconte, duca de M ilano, suo si
gnore, liberalissim o principe de Italia, ad instanzia de quisti pa
renti scrivesse a G abriele gravissim e lettere e m inacciasselo de 
tórli Belenzona e de farlo m orire incarcerato , se non  se desse 
al civile vivere e lassasse le sue cative e flagiziose opere. Ma 
questo ancora non fu de tan to  peso, che lui più che prim a non 
giocasse, non  ungesse la gola e non trastu lasse cum  le cative 
femine, perché la natura sua, radicata da fanciullo in tal terra, 
pullulava in età virile più exuberanti fructi. Dove, oggi una pos
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sessione, dom ane u n ’altra  vendendo , in spazio de quato rdeci ann i, 
avendo già de m adonna  E lisa  c inque figliuoli m aschi e tre  Te
m ine, consum ò el valore de sessan ta  m igliara  de ducati d ’oro . 
Né altro  glie res tava  a consum are, se non  quello che non  p o 
teva, cioè el castello  de Belinzona, el quale né vendere  né im 
pegnare  se potea, pe r cauzione del testam ento  del conte  B ran
dilise, suo  bisavo, e la dota de la m oglie, c h ’era duem ilia ducati 
d ’oro , a la quale e rano  ipo tecate doe possessione  poste  sop ra  
el lago de L ugano . U nde, abandonato  dal vizio, com e d ispera to , 
non facendo m otto  ad alcuna p e rso n a , da Com o se partitte , né 
più che cinque lire  de m oneta  de p ich ioni seco avendo  e una  
cappa e una zo rnea  de ganzante , com piendo alo ra  de la sua 
etade ann i tren taoc to , cum  quilli a R om a se n ’andò: dove, con- 
ducto in casa de una povera  donna una cam eretta , se m ise a 
scrivere libri a prezio . Q uesta v irtude , o ltra  la gram m atica , gli 
e ra  rem asta , che sapea  assai ben scrivere: in che affaticandose 
nocte  e g io rno , per non g ire  m endicando  gli altrui suffragi, 
m aledicendo ogni ora  se s tesso , el pad re  che l ’avea gen era to  
e la m orte che non  li troncava  el stam e de la vita, stette  vin- 
tiuno anno  scognosciu to  a tutti li rom an i, e a m olti da C om o 
che in quel tem po abitavano a R om a, e ad  altri che tu tto  el 
di da C om o a R om a se transferivano  per loro facende, com e 
accade; senza aver m ai per a lcuna via volu to  in tendere , in tan to  
tem po, che de la  m oglie, d e ’ figlioli e d e ’ paren ti suoi fusse. 
U nde, avendo  lui assiduam ente  scrip to  e avanciatosi circa se- 
p tan ta  ducati d ’o ro , e vedendose già per la e tà  perdere  la vista, 
deliberò , nan ti che più invech iasse , trovarse  un pa trone , afin 
de s ta r cum  lui el corso  de sua vita. E  cum  questo  pensiero , 
andatosene  a S iena e deinde a F io renza , né trovando  alcuno 
che glie p iacesse, se ne venne a Bologna; e, sta to  dui g io rn i 
o circa, fu m enato  a casa m ia da P iero da C rem ona, che in quel 
tem po aconciava fam igli, avendo  avuto  o rd ine  m eco de tro v a r
m ene uno de l ’e tà  sua. V eduto io G abriele, om o de s ta tu ra  
g rande , g rosso , b ianco  e co lorito , e tu tto  bello e de presenzia  
g ra ta  e iocunda, e dom andato lo  che sapesse fare, respose  che 
sapea tener conto  de spese e de in tra te , m ostrandom e lo exem plo
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de sua lettera, e che spazarebbe la casa, aparechiarebbe la m ensa, 
e altre cose a lui possibile, che gli fusseno com andate, farebbe; 
e che non volea da me altro  salario , salvo essere vestito e cal
zato secondo la sua condizione; e, piacendo el suo servizio per 
un anno, volea me obligasse tenerlo  a vita. Me piacque assai 
el parlare , li costum i e la presenzia sua; dove quello m edesim o 
g iorno, de concordia, rem ase in casa m ia.

Or, stando G abriele m eco in tal servitù, usandola cum fede, 
am ore e discrezione, era da m e non m ediocrem ente am ato, e, 
com unicando seco ogni mio secreto consiglio e voluntate, p o 
neva in lui ogni m ia facultà, in m odo che de possessione o de 
rendita, c h ’io me avesse, non sapeva cosa alcuna, datom e tutto 
a l ’ozio de le m use, de le quale era devenuto am antissim o. 
Talvolta  per mio refrigerio  parlava seco de Stati de Italia, 
de vite di principi m oderni, talvolta de la agricoltura, de la 
m ercanzia, de le province del m ondo, talvolta de le istorie 
greca, ebraica, barbara e latina. Lui curiosam ente ascoltava, 
voleva intendere e recordavase pur de gram m atica, e parlava 
latino non incongruam ente, non so se per aver scripti tanti 
libri quanti avea, o pur per recordarse de quella avea im pa
rato  da fanciullo. D ixem e lui spesse volte che mai se avea 
dim enticato cosa avesse im presa ; ed io de lui simile iudicio 
feci, per averlo  già cognosciuto d ’alta m em oria.

E d , essendo già stato m eco dui anni o circa, svigliato una 
nocte sul prim o som no da la mia m oglie, me fece audire che 
questo mio famiglio e ra  levato e andava per cam era parlando 
solo. Io , audita la voce, quale era  sonora ed alta, e pensato 
che ciò potesse essere, e nel mio anim o revolgendo, alfine me 
disposi levare e audire quello che lui dicesse. E  cosi, levato, 
nonobstante che freddo fusse, ché era circa al fin de novem 
bre, n ’andai a I’usso de la cam era sua; dove giunto, intesi che 
lui dicea: — O h tristo, oh sciagurato , oh m isero m e! a che for
tuna son io conducto! Oh parenti mei, oh dolci figliuoli, oh cara 
moglie! Lasso! G abriele, a che sei tu giunto ! T u  sei famiglio, che 
ne solevi aver tanti. Oh sangue mio gentile e tanto  onorato ! oh 
conte Bernardo mio zio! oh conte G erbo! oh conte Brandilise! —
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E  cosi, o r  l ’una de queste paro le  o r l ’altra  d icendo  e spesse  
volte repe tendo , senza  p roferirne più infino al m atu tino , m e 
fece stare  a l ’usso  de la sua cam era, soffrendo non poco freddo, 
p u r per vedere  se lui p ro rom pesse  in a ltre  paro le, per in te n 
dere  la sua m isera fortuna. Nel qual tem po, o lui v incto  dal d o 
lore o straco  da l ’affanno, se dette a l ’um ano  riposo . E  io, re to r
nato  al m io lecto e n a rra to  a la m oglie quan to  avea  in teso , 
non rem asi m anco  p ieno  de m arav ig lia  che de disio de sapere  
chi lui fusse, avendo  già facto concep to  che, essendo  lui de 
nobile sangue d isceso , dovesse essere  sta to  da qualche rabia 
de fortuna calcato . E , rim asto  in concord ia  cum  la donna che 
de tal cosa cum  lui né  cum  a ltra  persona  dovesse parla re , co 
m inciai so ttilm ente  a  rim are e q u ad ra re  ogni decto  e facto suo; 
e, ponendom i la sequente  nocte e m olte altre  in ascolto  a  l ’usso  
de la cam era sua , mai possetti in tendere  altre  paro le , che le 
prim e o de sim ile substanzia, salvo che alcuna volta d icea : 
— O cara  E lisa , avesse  io sequ ito  el tuo  consiglio , c h ’io non 
m e trovarei in la calam ità c h ’io vivo! — M olte volte essendo  
cum  varie e d iverse  paro le  tem pta to  da m e, m ai potetti fare 
tan to , c h ’egli m e volesse scop rire  la via de li suoi pensieri e 
de l ’im m enso suo  dolore . U nde, a rdendo  ogni m io sp irto  de 
sapere  la casone del suo affanno, feci alfin pensiero  de p a r
larne  cum  ser Cola di Bentivogli, m io patre observand issim o , 
sapendo lui avere  longa cognizione de le cose del m ondo, e  
m axim am ente de tutti li signori e gentilom ini de Italia , com e 
quello che, essendo  sta to , com e sapete , secre ta rlo  de la g lo riosa  
vostra  fam iglia anni sexan ta  o circa, generosissim o conte , e ra  
sta to  per tu tta  Italia  suo m andatario . U nde, trovato  uno g io rno  
la opportun ità  de parlare  seco de tal m ateria , narra i diffusa- 
m ente, cum dirli se  m ai per verun  tem po avea audito  nom inare  
overo  cognosciu to  uno conte B ernardo , conte G erbo  o con te  
B randilise, i quali avea G abriele nom inato , p rem endo  il suo d o 
lo re . El savio vechio , cognoscendo  già G abriele, per essere  più 
volte m eco sta to  a la sua cam era, lim ando bene el suo p a r
lare , com e era  suo  costum e, dixe : — R efrigerio , credo , p e r 
avere  lecto tu m olte istorie , com e hai, debbi cognoscere  quan to
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siano vari li effecti de la fortuna. Io non dubito che, essendo 
vero quello me dici, questo tuo G abriele debba essere stato 
oppresso  da sinistri colpi de lei, avendone visto a* mei giorni 
quasi infinita m ultitudine. Se ben recordo, credo avere udito 
nom inare quello conte G erbo e li altri conti che me hai nom i
nati; ma dove e in che luoco, non ho al presente m em oria. Ma 
fa’ quello te d irò : onora costui quanto più t ’è possibile, e, seco 
parlando spesse volte de qualche tua iactura e affliczione, 
guarda  bene cum ogni arte  e ingegno se puoi fare che elio 
esca fuori in qualche parola de la sua fortuna, ché facil cosa 
ce sarà poi cognoscere; e, noi potendo m overe cum questa via, 
narrarli cum m erore la m isera sorte  del re Priam o de T ro ia , 
la clade ex trem a de Pornpeio m agno, l ’ ingrata m orte de Fo- 
zìone ateniese, e altri strazi che ha facto spesse volte la insta
bile fortuna d ’altri omini prestantissim i, di quali fa rum ore la 
g reca  e nostra  istoria; c h ’io non dubito, facendo ciò più volte 
e cognoscendo lui essere da te am ato e ben tractato , te farà 
alfin palese la radice del suo affanno. E , pur quando noi fa
cesse per tal casone, ne trovarem o de le altre più urgente, cum 
le quale non  dubito che intenderai quello che desideri sapere. — 

Ringraziato io ser Cola del prudente suo consiglio e tolto 
da lui licenzia, posi ogni mio pensiero per m andare tutto quello 
ad effecto. E  cosi, tra  pochi g iorni, trovata  l ’occasione e ’l 
tem po, suspirando gravem ente  verso G abriele, incom inciai a 
dolerm i de la repentina m orte de mio padre, stato celebre do- 
ctore a ’ suoi tempi ne la cita nostra, com pendo io allora de 
la mia età anni quatro ; poi de quella de mia m adre, da inde a 
cinque anni, per l ’acerba m orte del m arito, m orta; com m em o
rando ancora m olte mie adverse fortune cum gran  cordoglio, 
pu r per vedere se in qualche sua disaventura incappasse. Mai, 
se non con suspiri profundi, me respondeva. Me disposi adun
que legerli la vita de G neo Pornpeio, scripta da Plutarco, greco 
istorico  excellente. D ove, giunto a la m orte sua m isera e de- 
p loranda e quella cum  flebili affecti p ronunciando, lassando 
G abriele uno altissimo suspiro  e poi p iangendo, dixe: — O 
ingrata, o crudele, o adversa  fortuna, io a rasone de te dolere
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non debbo né  voglio , perché  io stesso  de la m ia m in a  son  
sta to  ca so n e ; m a de Pom peio  rom ano  excelso acusar te v o 
glio . — Io allo ra  incon tinen te : — O G abriele, ditim e, per la fede 
vostra , che m in a  è stata  la vostra?  — Lui, facendo p rim a un 
fiume de p ian to , in te rrop to  da m olti singulti e susp iri, d ixe: 
— M isser mio ca ro , io  avea ferm am ente  costituito  e p roposto  
in lo an im o m io non  aprire  m ai ad alcuno la m ia calam ità; 
m a, p o ich ’ io cognosco  l ’am or me porta te  e la virtù  del vostro  
ingegno , son  con ten to , renovando  el m io dolore , explicarve el 
s ta to  de la m ia m isera  v ita , de la quale, cognoscendovi p ietoso, 
son  certo  ne avere te  com passione. — E , com inciando da li prim i 
anni de la sua g ioven tù  insino a questa età, ogni cosa in tie 
ram en te  n a rrò . P er il che, tenendom e gran  pezzo d ’ora stup ito  e 
da pietà conflicto , fui stre to  a consolazione sua dirli le p resen te  
parole: — G abriele, de due cose assai me doglio: l ’una che, 
essendo  stato  voi gran tem po m eco, non ve abia facto quello  
onore  che m erita  la prestanzia  del vostro  sangue, el qual n o 
bilissim o cognosco . Ma de questo  m e dovete avere  ogni m odo 
excusato , non avendo  de la vostra  condizione altra  scienzia 
avu to , che voi stesso  voluto avete. L ’a ltra , che la forza de le stelle 
sia stata  si im petuosa  in voi, che ve abia trabucato  in si basso  
luoco; m a io ve conforto  ad avere  pazienzia, ché forse le stelle 
ve hanno  qualche  clem ente fortuna reservato  al resto  de la 
vita che ve avanza. A rm ate  el core  de fede e l ’anim o de sp e 
ranza , ché certam en te , avendo  vixo da molti anni in qua v ir 
tuosam en te , com e avete , per quello che da vui in tenda, conv iene 
c h ’ i cieli ve a p ran o  la s tra ta  a trovare  qualche iocunda fo rtuna, 
cum  la quale resarc ire te  tutti i passati dam ni. E  de questo  non 
dub ita te  n ien te . — E , cusi dectom e, tacqui. G abrie le, sta to  a l
quan to  cog itabundo  e o ra  in questa  parte  ora in q u e ll’a ltra  
m enando  el capo , ira to  quasi e cum  lazza assai tu rb ida , r e 
spose: — M isser m io, io non  in tendo  questo  vostro  parla re  de 
stelle, che voi me fate. Voi dunque concludete che le stelle siano 
sta te  casone di m ei crudeli affanni? Q uesta me sa per certo  
una nova cosa, né  m ai più da m e in tesa; ché, quando  questo  
fosse, io non  so quello  c h ’io non  m e facesse per far le m ie



3 5 6 L.E P O R R E T A N E

vendecte contro  loro. Ma io non posso credere tal cosa, né per 
lcun  m odo me la voglio persuadere. — Io allora: — Gabriele, 

me persuadeva che, essendo vui in l ’età che séte e scripto libri 
c h ’aveti, dovresti per pratica e per teorica avere inteso e liqui- 
dam ente cognosciuto che le stelle disponeno e governono cum 
loro influenzie questa nostra  vita activa interam ente. E , se non 
fusse che pur la m ateria è in sé diffusa e forsi non molto m ilitante 
ne la vostra catolica fede, io ve farebbe ocultam ente cogno- 
scere che quello c ’ho decto è il vero . Ma pur a vostra scienzia 
n ’exprim erò qualche particella. D onde credete voi, Gabriele, 
che nasca che, avendo avuto  mio padre cinque figlioli m aschi, 
siam o stati diversi e vari l ’uno d a ll’altro , non dico tanto  in 
l ’effigie, ne la proporzione di m em bri e ne la form a (ne le quale 
cose, com e vogliono pur li astronom ici, ce potevam o assimi- 
gliare, com e forse l’uno cum l ’altro in qualche parte  siam o), 
ma ne la professione, ne li costum i, ne le infirm ità, ne la vita 
e ne la m orte? Voi vedesti el conte F rancesco  Sforza da Cu- 
tignola, felicissimo signore e capitanio d ’arm ati de quanti in 
Italia a recordo  d ’alcuno se trovasse; e A lexandro Sforza, suo 
fratello, forsi de non m inor virtude e prudenzia de lui: questo 
de l ’arte m ilitare peritissim o quanto forsi colui, non aver mai 
potuto drizzare li trofei de le sue vittorie; lui averne drizzati 
tanti, che ebbe ard ir d ’equipararle  cum quelli de Iulio Cesare, 
perpetuo d ictatore. Però Ptolom eo, precipuo astronom o, p ruden
tissim am ente scripse. « Facciano allegreza coloro che nascono 
felicem ente ». Io ho visto , Gabriele mio, in questa nostra  cita 
multi om ini, de umili condizione nati e quasi ignoti a tutta 
la patria, essere in pochi giorni saliti al più alto segio che noi 
abiam o; e cusi molti, de sangue, de amici e de stato, trabucare 
al basso e vivere in sta to  m isero e m endico. E  donde credete 
voi, che séte stato tanti anni a Rom a e visto tanti m iracoli, in 
quella, d ’uom ini bassi salire in alto, che causino tali effecti? 
Credete voi che causino da loro? Noi crediate; perché, se cosi 
fusse, vedresti omini solam ente de vertù prediti e fecundi es
sere de dignità decorati, e non famigli de stalla, né barri, bia- 
stem atori, ruffiani o ladri, né alcuno de nefanda ed execrabile
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vita a le volte essere  facti abbati, vescovi, arcivescovi, card inali 
e forsi pontifici m axim i. C he, se per p ropria  virtù  questo  a c 
cadesse, quelli tali seriano  tutti colm i de v irtù , che pochi de 
lo ro  m e pare  g iungono  a tale efiecto. G abriele, voi m e avete 
più volte decto  che . trovandove a R om a, vediste  far pontefice 
m axim o N icolao qu in to , del quale ho aud ito  più volte d ire a ’ 
nostri degni citadini che , essendo in questa  cita povero , insegnò  
legere a ’ fanciulli in casa d e ’ F u sca ra ri e A lbergati, no tab ile  fa
miglie de la nostra  cita; e, quan tunque  fusse uom o singu larm en te  
discip linato  e d ’an im o generoso , non  fu g ran  stupore  che in 
spazio de deceocto  m esi fusse facto vescovo de B ologna e c a r
dinale e papa? T azzo  alcuni suoi successori, per non  consum are  
el tem po. Non vedem o oggi quan ti card inali e vescovi ed  il 
p resen te  pontefice, d ’ogni laude degno , e tanti suoi paren ti e 
nepoti in tan ta  felicità, quan ta  non  se avrebbe mai po tu to  o 
credere  o pensare?  N on avete  voi sim ilm ente a ’ vostri g io rn i 
veduto  papa Ioann i essere  deposto  del papato  e ogni d ignitate , 
e u ltim am ente, venenato , m iseram ente  m orire?  T azzo  anco ra  
m ulti capitanei floridi ne l ’a rm e, m ulti signori tem porali, italici 
e barbari, per non  recitare  al p resen te  cum  m io do lore  la lo ro  
in g ra ta  fortuna. O r, se voi volesti d ire: — El p iace al M otore de 
le stelle che cusi sia , — io nego questo  to ta lm ente , perché  noi 
sapiam o e c red ere  debbiam o che, dando  lui a  li rei l ’ inferno 
e a li boni el parad iso , n o n  vorebbe né li p iace che tristi e 
cativi siano exaitati e li buoni e v irtuosi deposti. E  donde c re 
de te  voi, G abrie le , che sia na to  questo  infortunio  vostro , el 
quale in verità  è sta to  rig ido e acerbo?  da  voi o d a  le stelle? 
C redete  veram en te  che non da voi, m a da lo ro , c ’h an n o  in- 
fluxo tale effecto in voi, sia causato ; ch é  l ’è tan to  el furore e 
la rab ia sua , e cusi la benignita te  e la clem enzia, che tu ttav ia  
cose incredibile  e m ai più vedute o pensate  nel m ondo partu- 
riscono , o r do lce, o r  suave, o r asp re , o ra  acerbe . S a tu rno , M arte, 
la cauda del D raco n e  e infinite stelle fixe, che sono  in l ’octava 
spera , son  quelle da le quale p ioveno  tanti effecti in iqui e m a 
ligni, né  dubito  che qualcuna di lo ro  sia sta to  del vostro  
strazio casone. love , V enere e innum erabile  stelle fixe sono
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quelle che parturiscono al m ondo tanti benigni effecti, quanti 
vedem o tutto el giorno. E  veram ente de loro è quello c h ’io 
ne scripsi già legiadram ente in uno mio sonetto , dove io dixi:

Senza favor del ciel invan se aspira 
a stato, a regni, a fama, a gloria, a nome, 
s ’in un fosse el valor de mille Rome 
e ciò ch’el m ondo orbiculato gira;

ché, quando Marte rutilo s ’adira 
e quadra a lui Saturno le soe chiome, 
convien ch’ogni virtude alor se dome 
e ch’ogni nostra m aestà delira.

Sono in l’octava spera alcune stelle 
tanto maligne e de si dura forza, 
che fan cadere un uom da excelso ad imo.

Altre ne sono ancor benigne e belle, 
e love e la soa figlia, in cui s ’amorza 
ogni lor rabia, e fan l ’ultimo el primo.

Potrei al presente m olte cose dirve del sole, peritissim o duce 
e re de li altri pianeti ; m olte de la luna, inferiore e gravissim o 
de tutti loro e altrice d e ’ nostri corp i; m olte ancora  de M er
curio, velocissim a stella e datrice de l’arte  e m agisteri um ani, 
se io non tem esse far troppo  lungo processo e generare  con
fusione ne la vostra m ente. Ma debia bastare a voi che da lor 
nasce e descende tutti li effecti um ani e il governo de questa 
m achina m ondiale. Non voglio im però, Gabriel m io, che, per 
avere audito la presente m ia narrazione, pensasti c h ’io non abia 
ferma credenza che Dio optim o e m axim o, creatore de quelli 
fuochi eterni che noi diciam o « stelle », e de li quatro elem enti di 
quali consta questo nostro  vital co rp o ,'n o n  abia arm ato  l ’anim o 
nostro  im m ortale cum  arm e, cum  le quale possiam o contra li 
sinistri colpi de fortuna dextram ente com battere; ché quella sa 
rebbe in tieram ente eresia. Ma voglio dire e concludere questo: 
che, quando l ’orno, calculata la sua natività deligentem ente e 
iudicata, cognoscesse che qualche colpo de irate stelle dovesse 
offenderlo o ne la fama o ne la robba o ne la persona o in 
qualunque altra cosa (come tu tto  il g iorno , non perdonando
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ad  alcuno, im petuosam ente  fanno), se possa defendere quelle, 
cop rendose  col scuto  de fede, am ore , carità e speranza , e um il
m ente el F ac to r dei cieli supplicando che, com e lui ha concesso  
e p resta to  valore e forza a le stelle opera re  tali effecti in noi, 
cossi piaza a sua  benignità  levarla . F acendose  questo , com e ho  
decto , non dubito  che Tom o possa  superare  la m alizia e d u 
rezza loro , com e s ’è visto alcuna volta  cum  effecto. Ma, p erché  
pochi o quasi v e ru n o  in questi nostri m iseri tem pi se cu rano  
de in tendere  o de  sapere  so tto  qual constellazione sono  nati e 
qual stella o p ianeta  abia più forza e podestà  ne la loro  v ita  
activa; e, se pu re  alcuno se trova  c h ’el sapia e in tenda, pa re  
che m anchi in lui la fede e la speranza  verso  D io, fo questo  
iudicio u ltim am ente: che li fati sono  quelli che gu b ern an o  ogni 
nostra  aczione e che cibano tutti i m ortali de le v ivande che  
in tendite  e che voi già ta n t’anni acerbam en te  avete gusta to . — 
E , questo decto , me tacqui.

Poiché G abriele ebbe asco ltato  in ten tam ente  le n arra te  mie 
parole e quelle cum  più m orsi m asticate, alfine respose: — Se 
cusi è, corno diti e io veram en te  credo , m isser m io, eh* i cieli 
sono  quelli che regono  e governano  questa  vita um ana, assai 
m e doglio  certam en te , non cognoscendo  qual vendecta  mai de 
loro  m e possa  o debbia  far, da  li quali tanti affanni e iacture  
ho  recevute. N ondim eno , a m io corfo rto , una cosa ogni m odo 
voglio  fare; e  perdonatim e se parlerò  forse cum  voi tro p p o  d o 
m esticam ente. Io in tendo e son  d isposto , calandom e le b rach e  
al g inoch io  e ponendom e in quatro , m ostrarli un tra tto  quan to  
tondo  io ho. C he  siano m aledecti lo ro  e chi li ado ra , e quasi 
che non dico chi li fece, poi a si m isera  so rte  conducto  m e 
hanno  ! — Io , ancora  che tali paro le  e le m aniere  m e provo- 
casseno  a ridere , assai cognoscendo  pur el sc iagurato  v incto 
dal do lo re , dixi : — G abriel m io, quelle intelligenzie del cielo 
se cu rano  poco de nostre  offese e m anco de nostri tond i; né 
noi, po tendo  a n co ra , le doveressem o  offendere, sapendo  che 
sono o rg an i e instrum enti del sum m o pontefice. C essati, p e r  
D io, da tal pensie ro , e vestite  el co re  de quelle v irtù  card inale  
c h ’ io v ’ho decto , perché io non  dub ito  che, quelle m ed ian te ,
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placarete de le stelle l ’ ira e ’ 1 furore, che forsi a  questa ora son 
placate. C he sapete voi se la donna vostra, la quale, per quanto 
intendo da voi, era savia e valorosa, trovandose rica de nobi
lissimi parenti dal lato vostro e dal suo ed essendo da loro 
aiutata, abia tal cura e diligenzia avuta a quello che gli las
sasti, che, se ella vive, com e potrebbe, se trovi in buono stato? 
e li vostri figliuoli essere dati a tal virtù, che siano in colmo 
d ’onore, de robba e d ’amici? Non ve desperati, per Dio; vo 
gliate in tendere che de loro avvenuto sia, ché ve sarà facil cosa. 
Io biasim o assai tan ta  vostra  pertinacia, non avere mai in corso 
de tanti anni alcuna cosa de loro voluto sapere. — Per tutte 
queste parole e altre m olte, el potetti a tal pensiero persuadere 
giam ai.

O ra, onorando  io G abriele m olto più de l ’usato e facendolo 
servire quanto  più m ’era  possibile, non passarono molti giorni, 
che, trovandom e una sera seco, dal fuoco m ossi verso lui p ia
cevolm ente queste parole: — Dicetim e, Gabriele: m ostrasti voi 
mai m isser lo tondo a le stelle, com e a ’ di passati diceste? — 
Allora lui, levatose in piedi, traendo uno g ran  suspiro, dixe : 
— La mia disgrazia ha voluto, m isser mio caro , che m ai non se 
sia potuto vedere alcuna stella in cielo d ’alora in qua, ché ben 
l ’avrei facto. — Io non ve potrebbe dire, nobilissim a brigata, de 
quanto gaudio e piacere m e ocupò la m ente tal risposta, si per 
aver lui expresso  le paro le  cum im peto e dolore, si p e rch ’io 
sapea esser el vero; ché già più d ’uno m ese in cielo stelle non 
s ’erano  vedute, per l ’aere  denso  e nubiloso, che fu tutto  quello 
m ese, che era de genaro . Ma più rise e p iacere me tocò da inde 
a pochi giorni ; perché, trovandom e una sera  in cam era per 
andar a dorm ire e sentendo nel cortile uno gran  rum ore de gride, 
de b iastem e e de m inazze, e corendo subitam ente in quella parte, 
vidi Gabriello in capo de la scala tutto bagnato , gociolandoli el 
capo e ’ 1 viso, che biastem ava el cielo e m alediceva la sua fortuna. 
E , dom andato  da me che fusse quello e che avesse, respose: — Io 
era  venuto qua giuso nel cortile, potta de sancto A ntonio ! per 
m ostrare  el tondo e ciò che avesse a le stelle, com e aveva già 
decto ; ed eccote, calate già le brache e postom e in quatro,
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venirm e sub itam en te  adosso de sop ra  uno calcedro  pieno d ’aqua 
fredda, che m ’ha concio com e m e vedete, credo , afìnch ’io co- 
gnosca che, com e loro  furono sem pre  rebelle e n im iche al 
m io bene, utile e on o re , cusi in questo  ex trem o  effecto mi ab iano  
voluto de le sue am are  v ivande cibare. — G ran  fatica m e fu a 
tenere  le risa , udendo  e vedendo  tal cose da s tracare  le m a- 
selle, com e cognoscite: pur, m ostrandom e a suo conforto  sd e 
gnato  in v ista e vo lendo  in tendere  la casone , M arta, m ia serva , 
dixe: — P atron  m io, perdonatim e, pe rch é  quello che ho  facto 
non  è sta to  per m alizia, m a per ignoranzia , cum  ciò sia che, 
venendo  io qua per p rendere  aqua netta  da lavare  le scudelle, 
non sapendo che G abriele fosse là g iuso  nel cortile, ne getta i 
uno  calcedro  de b ru tta ; che certo  m e ne dole assai e glie ne 
d im ando perdonanza . — Io ebbi da fare assai, facendo sugare  
G abriele, m utarlo  de pann i e alfin porlo  a lecto e confortarlo  
a pazienzia, scopp iando  tu ttav ia  m eco de le risa .

Ma nacque da inde  a pochi g io rn i la casone che alleviò ogni 
suo  dolore e affanno, in questo  m odo com e in tendere te . L ’ è 
stata  m ia consuetud ine , com e forse a lcuno  de voi può  sapere , 
an d are  spesse  volte a la lib raria  de San D om enico  nostro , dove 
stano  li frati p red icato ri, d egna  e m agnifica quanto  forsi u n ’a l
tra  in Italia a quisti tem pi se trov i, per s tud iare  certe  opere , le 
quale in a ltro  luoco de la nostra  cita non  se trovano . D ove 
trovandom e un g io rn o  cum G aleazzo dal Bo, m io caro  cognato  
e vostro  singu lare  am ico, m agnifico conte , e parlando  cum  
m aestro  Ieronim o da Belenzona, celebre p red icato re  in questi 
tem pi, m e venne a  m em oria  G abrie le, el quale m ’avea già dicto  
c h ’era  s igno r de Belenzona, e presi consiglio  de nom inarg lie lo . 
II che non  ebbi p rim a facto, che lui m e respose: — Q uesti dui, 
che sedeno  qui davanti in questa  banca — m ostrandom e dui 
frati g ioveni, — sono  suoi figlioli. — Io, facendom e incon tinen te  
presso  loro  e n a rran d o li in presenzia  de m aestro  Ieron im o  quello 
che de G abriele lo ro  patre  fosse, e tu tto  el p rog resso  de la vita 
sua dal di che se  parti da C om o fin a  q u e ll’o ra , glie s trin se  
el core cum  uno foco de p ietà, che p ianseno  am aram en te , e 
io e chi li e ra^ p resen te  cum  loro . U nde, avuto  licenzia a lo ra
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alora dal suo patre priore , in com pagnia de m aestro Ieronim o 
se ne vennero  a casa mia ; dove, trovato G abriele lor patre e 
a pena potuto dire a lui per tenerezza: — Padre nostro ! — l ’uno 
da la parte dextra e l ’altro  da la sinistra, bagnandoli cum un 
fonte de lacrim e el viso e li panni, el baciarono e abrazorono 
infinite volte. E  lui, recognosciuti loro sim ilm ente per figliuoli, 
strecti tenendoli e cum dolce e pietose lacrim e bagnandoli, stette 
alquanto  che non potè form are parola. Certo io non credo 
veder mai più effecto de tan to  am ore e dolcezza, quanto io vidi 
alora, né parole si fervide e pietose. Ma, poiché li sm ariti spiriti 
poterono reciprocare Panim a, el m agior de loro narrando  a 
lui com e m adonna Elisa sua m adre, rim asta afflicta oltram odo 
de la sua partita, aiutata da m isser Aloise suo padre e da tutti 
li soi paren ti, gli aveva cresciute e multiplicate le facultate; e 
m aritata già Lucrezia e D iana sue figliuole ne le m iliore famiglie 
de Com o, essendose l ’altra, nom inata A ngelica, facta m onaca 
de sancta C hiara; e O ctaviano suo prim ogenito , uom o de sin- 
gu lare virtù de anim o e de ingegno, stato già molti anni ed 
essendo tuttavia prim o secre tano  de Federico  im peratore ro 
m ano, avea molta grazia e tesoro presso la Sua cesarea M aiestà 
aquistato  ; loro, inspirati da Dio, facti religiosi, com e vedea ; 
e Pandulfo, suo quarto  figliolo, m orto già quindeci anni; e C o
stanzo ultim am ente decorato  de milizia dal duca d ’A ustria e, 
facto sposo de una sua strecta coniuncta, starse a Com o in bono 
stato  e reputazione : fu repieno per tal novelle de tan to  gaudio 
e letizia, quanto poteti pensare. Il che notificato tra  pochi giorni 
a m adonna Elisa, venne incontinenti m isser Costanzo, accom 
pagnato  da amici e famigli, a Bologna, dove, doppo le feste e 
abraciam enti del padre e d e ’ fratelli, che furono senza num ero, 
vestito el padre onorevolm ente e pigliati tutti da me licenzia, e 
ringraziandom e de la bona com pagnia glie aveva facto e factome 
am plissim e offerte, p iangendo, de Bologna se partirono  e a Com o 
se ne andarono. Dove, facto grandissim o onore e feste da m a
donna Elisa e da tutti li paren ti e amici a G abriele, com e per 
sue lettere intesi, se dette, cusi pieno d ’anni com e era, al studio 
de astro logia. A la quale avendo dato opera assiduam ente d ’alora
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in  qua, odo che se trova  al p resen te , com e cosa m iraculosa 
de tu tta  la G allia cisalp ina, peritissim o astronom o.

S opra questa longa e generosa  novella, m agnan im o principe, 
po iché cum  rise e  cum  p ruden te  gusto  fu p arla to , e non  senza 
laude del d a rò  n a rra to re , concluse la m agnifica com pagnia  esser 
vero  che li fati e la fortuna p roduceno  vari e infiniti effecti nel 
m ondo. Ma, non piacendo al tu tto  questa sentenzia confirm are 
ad uno n o stro  erud ito  citadino, de g rato  aspecto , de laudevolì 
costum i e de bon tà  e de v irtu te  o rn a to , e a m e fine a ’ teneri 
ann i de benivolenzia  con iuncto , nom inato  B onaven tura  di Pa- 
liotti, fam iglia eg reg ia  in la cita nostra , e cavaliero  del m agnifico 
m isser Z oanne Bentivoglio, dixe: — A mi pare ben  tem po o r 
m ai, per r in v i lo  m e ha facto in alcuna parte  l ’audita  novella  
del mio o rnatissim o  Refrigerio , a cui ha il cielo, com e vedete , 
v irtù , g razia  e m eravigliosa facundia concesso , n a rra re  a le V o
stre E xcellenzie , illustre  b riga ta , quello che  già cum  m io g ran  
piacere in tesi, che, non  ve essendo  ted io , in b reve  paro le  e 
p resto  in tendere te . — E  in questa  form a cum  dolce um anità d ixe.
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Bruschino, di m entre se sentenzia a la m orte uno ladro, fura cum  pia
cevole astuzia uno paro de caponi, per i quali è frustato; e , non volendo  
per il m eglio avere la data castigazione, è liberato.

E1 m io parla re , che breve fia, non  sera per d ispu taz ione , 
m a per p iacere  e solazzo n o stro , e in reco rdazione  che io non  
vorebbe m ai patire  m ale a lcuno , pe r d ire p o i: — L ’è sta to  per
10 m eglio, — secundo  s ’è audito  ne la n a rra ta  novella . M agni
fico con te , clarissim i gentilom ini e voi donne  bellissim e e p re 
stan te, p e r questo  adunque sapere  dovete  che, regnan te  i Pepuli, 
g ià  dignissim i principi de la cita nostra , fu uno dato  to ta lm ente  
al vizio, nom ina to  L eonardo , ma ch iam ato  per a ltro  B rusch ino , 
perché  e ra  da B ruscolo, opp ido  del nostro  territo rio , m a al p re 
sente destrecto  de li illustri s ignori fiorentini, a casone che in 
quilli tem pi li nostri m agiori, c redo  pe r loro  usate sed izione, 
non  e ran o  curiosi e zelanti di beni de la n o stra  g ià  opu len te  
republica. Ma, se la fortuna, de  l'a ltru i p rosperità  invidiosa, li 
m agnanim i pensieri de lo excelso  principe de la cità no stra , Z oanne 
Bentivoglio, non avesse in te rrop ti e cum  ing ra ta  m orte  te rm i
nati, el dicto castello  de B roscolo, el C aprenno , Pancaldoli e 
la Sam buca, cum  grazia  d e ’ fiorentini, per il bo lognese  ono re  
e p e r g lo ria  ed augum ento  del S tato  de quello, averebbe v e n 
dicati e facti nostri, e sarebbe d e ’ fiorentini el m ottevole p a rla re  
ex tincto , che diceva: — Noi abiam o il v ino b rusco , el pan caldo,
11 capretto  e il sam buco , e ne m anca so lam ente  el C asuolo  — cioè 
el castello de C asi — a far le buone frictelle. — M a, re to rn an d o  
al nostro  prim o in ten to  de B ruschino, per reco rdo  del cui nom e 
ho  facto questa  poca  d ig ressione, dico che, secondo  che ho  in 
teso  m olte volte d ire  in la nostra  cità, B ruschino, delectandose 
del gioco de azaro , perdette  in breve tem po quan ta  roba  avea , 
benché poca ne avesse. Di che rem aricandose  cum  uno suo



366 L E  P O R R E T A N E

am ico, elio li rispondeva per suo conforto avesse pazienzia e 
che pigliasse ogni cosa per il m eglio; e Bruschino respondeva 
questo non voler fare, perché  il meglio sarebbe fusse venuto 
più presto il suo che quello del com pagno. E  cusi, ora cum 
questo e ora cum  quello altro  de la sua fortuna rem aricandose, 
e niente guadagnando, parea che altri, come sogliono fare d e ’ 
cativi, se alegrasseno del suo male e del suo m isero stato; unde 
questo sciagurato, essendo senza virtute e sem pre de quella e 
de ogni buono costum e inim ico, e per niente senza roba vivere 
non po tendo, incom inciò a furare de le galline dom esticam ente, 
non trovando  forsi altro . Di che accadette che uno sabbato, 
g iorno de publico m ercato , legendose la sentenzia de la m orte 
de uno ladro a la rengh iera  del podestà, e Bruschino es
sendo a udire sotto epsa renghiera , più presto  per potere qualche 
cosa furare che per altro , se chinò dextram ente e tolse uno 
paro de capuni, che aveva da vendere una povera donna con
tadina, e, postoseli presto  sotto el m antello, li slongò il collo. 
E  questo non si presto ebbe facto, che, sentendo legere in la 
sentenzia che quello ladro aveva robato di capuni, dixe: •— Se 
coloro, di chi erano  li capuni, li avesseno slongato il collo come 
ho facto a questi miei, non li sarebbeno stati furati. — E  p a r
tisse. La povera donna, guardandose in torno e non vedendose 
li capuni suoi presso, dixe: — Oimè ! sciagurata m e! dove sono 
li mei capuni? — E  presto  presto , com e vòlse la disgrazia 
overo peccato de B ruschino, epsa dubitò fusse stato quello, per 
le parole aveva da lui audito; unde, subito levata in piedi, re 
com andò certe altre sue cose ad una sua com pagna, e corseli 
drieto, gridando: — O giovene, o giovene, dam e li mei capuni 
che m ’hai rubati! — E  d ’una voce in l ’altra per la piazza se li 
levò rum ore drieto, in m odo che, in torniato da la gente Bru
schino e da la donna, e cognosciuto lui pur alora quelli avere 
furati e slongatoli el collo, fu preso e sentenziato che fusse fru
stato  cum li capuni al collo, e non m anco per derisione sua 
che per exem plo d ’altrui, secondo l ’effecto de iustizia. E , m entre 
era aconcio cum la m itra in capo per essere frustato, piangea 
forte; e il cavaliero, di lui pietoso divenuto, il confortava ad
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avere  pazienzia, dicendoli che era  per lo m eglio e che de quella 
castigatu ra  reng raz iasse  D io. Di che B ruschino diceva: — R in 
graziato  sia sem pre  D io, m a non de questo , perché  non  è per 
il m eglio, m a è solo  per avere  furato li capuni, che m ai non  
li avessi vedu to ! Io m e ve recom ando  per l ’am ore  del nostro  
signor lesti C risto  ! N on me fate m ale, ché mai più non  furarò . — 
E , dicendo sim ile e m olte a ltre  paro le , el cavaliero a lora , o ltra  
la pietà aveva di lui, incom inciò a ridere  fieram ente insiem e 
cum  li famigli, in m odo che, p e rsen tendo  questo  solazzo il p o 
destà  e p ig liandone, com e persona clem ente, m olto p iacere , per 
a lo ra  non vòlse se seguisse la frustatu ra. Di che in brevi g iorn i 
poi cum  onesta punizione fu liberato . Si che voglio  concludere , 
excellentissim a com pagnia, se la m ia conclusione serà  bona, a 
conforto  dei tristi e cattivi, che la poca p rudenzia, anzi la trista  
vita e m ancam enti loro siano d e ’ suoi strazi e affanni so la c a 
sone, e non el co rso  de le stelle , com e nel facto del R oscone 
reso lvere  possiam o.

D olcem ente p iacque a la b riga ta , unico e. caro  s igno r m io, 
la n arra ta  novelle tta  da B onaventura, d icendo cum  m olte risa  
che per certo  la um ana p ropagazione  p roducea pu r novi ucelli 
e novi casi nel m ondo , e concludendo  che, cossi com e uno 
om o non fu mai al m ondo sim ile a l ’altro  in ogni parte , cossi 
essere  vari, infiniti e dissimili li effecti de la n o stra  vita, e per 
questo  non essendo  forsi m araviglia  se tan ta  varie tà  se vedeva 
tu tto  el g io rno  nel nostro  em isperio . E d  a queste  paro le e a 
m olte altre  de sim ile substanzia  essendose  posto fine, un a ltro  
nostro  c itad ino , caro  convicino e prisco am ico del con te , nom i
nato  F ilippo  B eroaldo — de la cui doctrina, profunda m em oria , 
m ansuetud ine  e d iv ino  ingegno  non potrei cum  mille lingue a 
p ieno n a rra re  {non voglio  dire cum  questa inepta e s tanca  
penna), in m odo, s ignore  m io caro , che io non ard ire i alcuno 
altro  per tan ta  e ta te  per m io iudicio proporli {come a sua  
eterna fama nel g ran  g im nasio  de Parrise, cità p rim aria  del c r i
stianissim o re de P ranza , reffec to  de tanta laude ha d im ostra to , 
e tu ttavia ne la vostra  inclita cità d im ostra  a  li num erosi
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auditori de la m irabile sua doctrina, dove m eritam ente è stato 
posto nel num ero de li onorati secretari de la magnifica nostra 
republica, e facto degno preceptore de m isser A nnibaie Benti- 
voglio, cavaliero nobilissim o, sposo de m adonna Lucrezia, tua 
illustre e bellissima figliuola) — in piedi levatose quasi a l’oppo- 
sito del suo carissim o collega Refrigerio, sorridendo dixe: — La 
piacevole resposta de Bruschino e il caso de G abriele Roscone, 
che inopinatam ente fu cum  l ’acqua renfrescato, persuadendose 
cosi cum piacevole acto ingiuriare le stelle, me induce, m agni
fici gentilom ini, narrarv i certe piacevole resposte che faceva 
uno, quando gli era decto, a conforto de li suoi infortuni, che 
ogni cosa era per lo m eglio; non denegando però la scienzia 
de l ’astrologia, o p im am en te  allegata dal nostro  facundissim o 
Refrigerio, quantunque molte cose subtile sopra  epsa addure 
se potesse. E  state attenti, ché piacere non poco averete. — 
E  cusi incom inciò.
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Eliseo di Bolognini, partendose dal re Ladislao, fu preso d a ’ pirati e ad 
uno mercatante moro venduto; e, cognosciuto per om o de gran virtù, 
divenne carissim o al signore de quella terra, dove fu conducto. E, 
morendo poi el signore, Eliseo per virtù del suo ingegno, doppo al
cuni affanni, ne d iventò signore.

Voi dovete  dunque sapere, p restan tissim i gentilom ini e voi 
onorand issim e m atrone, che la fam iglia di Bolognini, de la 
quale fu la m agnifica m adonna M agdalena, vostra  gen itrice , cir- 
cum specto  conte, sem pre è sta ta , in la cita nostra , m olto nobile , 
copiosa d ’am ici e de parenti e sp lend ide richezze; e li om ini 
de quella, secondo  la condizione d e ’ tem pi, m olto apti e idonei 
al stato  de la repub lica  e a la m ercanzia (cosa de g ran  g lo ria  
a  le citade, repu tazione  a le repub liche  e generoso  substen ta- 
m ento di populi), e finalm ente p rom pti ad ogni altra opera  de 
laude e de g loria  degna: per il che h an n o  adducto  a la citade 
nostra  g rand issim o  utile e o no re . D e epsa, dunque, fam iglia fu 
uno gentile  g iovene de g ran d e  an im o e de ingegno  illustre, 
nom inato  E liseo , na to  de m isser B olognino; el quale, essendose  
dato  a la m ercanzia insiem e cum  alcuni altri nobili m ercatan ti 
nel po rto  p isano , m ontò  in nave cum  m erce de velam i b o lo 
gnesi e d rapp i de più so rte . E  ivi, dato  le vele al p ro spero  ven to  
per andare  in levante, p o ich ’ebbe navigato  cum  m are tranqu illo  
circa quatro  g io rn i, la nave, da con trari venti e im petuosa 
fortuna assalita, fu po rta ta  p resso  il porto  di C artag ine nova, 
cita posta nel reg n o  di G ranata , a ltre  fiate co lonia d e ’ g rand i 
osti d e ’ rom ani, cartag inesi. E d , essendo  rupto  l ’a rbo re  e le sarte  
de epsa, dette  de urto  in uno scoglio  ivi p rop inquo; de che 
tu tta se fracassò , e la m ercanzia e ogni uom o, c h ’era  sop ra  la 
nave, fu da le false aque sorb ito . E d  E liseo, per cam pare  la vita, 
so p ra  una tabula  d istesose e quella tenendo  abracia ta  e a D io 
devo tam ente  recom andandose , il p rocelloso  m are el gettò  nel
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porto predicto; dove veduto da alcuni m arinari, fu tracto fuori 
de l’acqua sem ivivo, e, confortato cum quelle cose che erano 
opportune, tra pochi g iorn i se fece gagliardo.

E , portando questa sua fortuna cum assai constanzia, tenne 
m odo navigare in Sicilia al re Carolo prim o de Angiò, cioè Ande- 
gavense, in tendendo essere re m agnanim o e abraciatore de li 
om ini prestanti e auxiliatore d e ’ virtuosi oppressi da la fortuna. 
E1 quale in quel tem po avendo gran guerra  cum il feroce re 
Piero de A ragonia, suo capitale nimico, cum Sua Maiestà dun
que, quando lassò la Sicilia, aconciatose per cam eriero, advenne 
che, cavalcando uno gentil cavallo un g iorno presso la cita di 
Nola sopra un ponte, tem endo el legiadro cavallo de una rota 
che voltava uno m olino, prese tanto  spavento, che, traendo e 
buttandose m olto sin istram ente, le cinghie, rédane e pectorale 
per forza ruppe, e gettò Eliseo nel fiume, e, percotendolo sopra 
uno conficto palo, li ruppe una gam ba. De che tracto cum g ran  
fatica fuori, fu m edicato in tal m odo da uno chirurgico igno
ran te, che sem pre andò zoppo; dove, per esser lui gentile e 
discreto, ad ogni uom o ne doleva. Ma epso, per se istesso con- 
fortandose, respondeva che loro non se ne dolesseno, perché lui 
credeva esserli quello per lo m eglio avvenuto.

Né dipoi passarono dui anni, che, essendo ad una caccia 
d ’uno salvatico porco per una densa silva, se m osse una acuta 
fronde, che del capo l ’occhio cum gran  dolore li trasse. Di 
che, ancora che molti seco se ne ram aricasseno e dolesseno, 
pur lui, al m odo usato, affirm ava esserli ad venuto per il m eglio.

Ma la rabiata fortuna, non anche sazia de tanti mali, u n ’altra 
m agiore disgrazia li balestrò  adosso in questo m odo: che, ucel- 
lando Eliseo a le quaglie cum uno suo sparviero , del m ese de 
octobre, ed avendolo optim am ente g itta toad  una quaglia, elio, non 
potendola avere, sorò sopra  uno arbore e, im bragatose, a li rami 
de quello suspeso rim ase. O nde, essendo Eliseo senza famiglio 
e senza altro aiuto, m ontò sopra l ’arbore, e, posto il piede sopra 
uno troncone secco, epso se ruppe, e insiem e cum quello a terra 
cadde: dove, percotendo sopra  uno duro saxo la spalla dritta, 
quella se ruppe, ed, essendone male m edicato, rem ase sem pre
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gobbo, guerzo e zoppo. E  questa  ultim a disgrazia, overo  v e n 
tu ra , più che m ai d iceva esserli advenu ta  per il m eglio . E  ve
ram ente , a m io iudicio, questa pazienzia e conforto  p rocedea  o 
de una g ran  v irtude  d ’anim o, overo  da una speranza  trovare  
alfine qualche ben igna fortuna. N iented im eno, o venisse per 
ventura  o venisse  per speranza, sem pre  concludeva che ogni 
cosa per lo m eglio  era  in travenu ta .

O nde accadde poi che, m orendo  el re C aro lo  prim o e su c 
cedendo  a lui C aro lo  « c la u d o » , elio non voleva ap resso  sé 
Claudi, zoppi, ciechi né gobbi; di che fu oppo rtuno  ad E liseo  
pigliare consiglio  e m utar luoco, avendo  d isposto  m ai più a la 
sua patria  re to rn are . E pso  adunque, m onta to  in nave a Brun- 
dusio , n ’andò verso  la G recia, per aconciarse , se po teva, cum  il 
despoto  de la M orea. Nel quale cam m ino, per cum ulo delle sue 
d isavven tu re , fu d a ’ pirati p reso  e in una coca carca  de varia  
p reda  a C ipri conducto  e vendu to  ad uno m ercatan te  m oro , 
nom inato  T alasio . EI quale, vedendo  el com perato  servo  cosi 
de la vita s to rp ia to , il conduxe in un suo paese, e poselo nella 
A rabia  felice, g u ard a to re  de li suoi cam eli. Al quale exercizio  
s tando  circa c inque anni, questa  fortuna ancora pe r lo m eglio 
diceva esserli advenu ta .

Pur, cognosciu to  da alcuno m oro  la v irtu te del su o  ingegno , 
furtivam ente fu conducto  nelle ex trem e parte  de la A rabia , in 
una citade ch iam ata  L abrich , ove uno poten te  s ignore  d im orava, 
nom inato  E zeboet. Ivi, im parata  la lingua de la p rov incia, li fu 
facil cosa assai ven ire  in grazia  di quel signore pe r le sue opere  
e v irtu te , per le quale ogni g io rno  l ’am ore  del principe verso  lui 
cresceva, e in tan to , che tu tto  el populo  el repu tava  el p rim o  
uom o de aucto rità  e de consiglio  ap resso  il s igno re .

E  cusi, in tal g razia  e sta to  d im orando , il p rincipe fini el 
corso  de sua vita; per il che ad  E liseo  e ra  necessario  a l ’a ltro  
seculo lo sequisse . per essere  in quelle contrate  uno  an tiquo  
costum e, cioè che, quando p e r m orte  m ancava el p rinc ipe, quella 
m edesim a ora  se decap itava el più caro  serv itore  avesse , accio- 
c h ’ello ne l ’altro  seculo avesse com pagno  c h ’el serv isse; unde 
la sorte  ad E liseo tocava, com e al prim o e più caro  consiglierò
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del defonto signore. La qual cosa al nostro savio bolognese 
dispiacendo m olto, né volendo per ancora Tonde de l ’altra patria 
navigare, benché ne la vita presente infelice fusse stato e fusse, 
m ontò sopra  uno em inente pulpito in arengo, e cum molta elo- 
quenzia queste parole dixe: — Populo valoroso, per virtù de la 
vostra  perpetua fede m eritam ente affeczionato a la felice m e
m oria del nostro  defonto principe, io, com e fìdele e devoto se r
vitore che sem pre li fui, sono prom ptissim o per ogni regione, 
ove se ne sia andato, seguire la sua gloriosa anim a; e tanto 
più, quanto cognosca farvi cosa grata  e iocunda, e per Tonore 
e carezze che per vostra benignissim a natura facto me avete 
sem pre. Ma, prim a c h ’io pigli il mio extrem o viaggio, dovete, 
com e prudenti e tem perati, sanam ente considerare la fine de que
sto effecto, cum ciò sia che la reputazione e gloria d e ’ principi 
se cognosca a la qualità, condizione, opere e costum i de li su- 
getti; ché, essendo ne Taltro seculo multi parenti, re, signori e 
baroni noti al m orto principe, e de li altri assai, che per la fama 
de le sue virtute l ’hanno cognosciuto, extim are dovete che li 
sarebbe grandissim a vergogna avere per com pagno un guerzo, 
gobbo e zoppo, come sono io, cum ciò sìa cosa che mai a li 
suoi servizi e opportunità dritto per alcuno tem po andare non 
potrei. Unde, per tal rasone avendo a m inuire io la sua fama, 
fra gli omini infimi sarebbe posto. Né pensate, am antissim i mei, 
c h ’io dica queste parole per recusare la m orte, la quale per ordine 
de natura una volta convenendoci gustare, a mi fia sem pre cara, 
quando pensi come è stato continuam ente il mio desiderio farvi 
cosa grata . Ma ben ve conforto e astringo a pensare m atura
m ente a le rasone audite. E , com e in questo m ondo am aste el 
vostro  re, vogliatelo in questo  ultimo bene ed eterna gloria 
am are, ché perpetua laude conseguirete, e grazia de questa v o 
stra  providenzia presso el g rande posseditore d e ’ superiori ream i 
in tal m odo avrete, che fia casone de la perpetua felicità v o 
stra . — E , circa questo, E liseo, com e prudente  ed eloquente, in 
tal guisa il suo serm one depinse, c h ’el populo, già indulcito per 
le auscultate parole, subito el chiam ò per suo unico signore cum 
festa g rande e liete grida, e, finch’el vixe, cum sum m o onore
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e reverenzia in s igno ria  el tenne , d icendo che mai non vide il 
più savio né il più facundo uom o di lui, e che m eglio e cum  
più verità li a llum inasse la tenebrosa  m ente a tan to  ono ra to  d e 
bito. Per il che, la prim a sentenzia revocando  E liseo , quello  
guadagno  e onore  fu dato ad un altro  d e ' servitori cari del si
g no re , ch iam ato  S igrip ich .

In questo  m odo dunque E liseo cam pò la m ala ven tu ra , d ive
nendo principe pe r essere  guerzo , zoppo e gobbo, d icendo  che 
e ra  per il m eglio, com e audito  avete . C hé cusi B ruschino non  
voleva la g iocata sua robba né la vile punizione per il m eglio  
avere , im putandolo  per non e sre re  al gioco venuto  il suo , e per 
avere  li capuni furati. Cossi adunque, magnifici gentilom ini, noi 
cum  em andazione d irem o le m iserie e adversità  de G abriele Ro- 
scone esserli più p resto  advenute  per il suo im pruden te  governo  
che per forza de stelle o d isposizione d e ’ fati; advegnaché questa  
cosa (com e prim a ve nunciai) non  voglia  d ispu tare , non reche- 
dendolo  el luoco, el tem po e la s tasone, ché non po trebbe essere  
non en trassem o in p redestinaz ione  e nel nostro  p rim o arb itrio , 
il che non  sarebbe  forse senza offuscazione d è ’ nostri ingegn i. 
U nde tan to  effecto ne li congru i luochi a li g ran  filosofi e m ae
stri de la sacra  e vera lege lasserem o; dove, per reseccare  questo  
profundo parlare , al m odo usato  en tra rem o  in a ltro  caso più 
facile e più p iacevo le , ché m olto ven prego .

Q uesta novella, inclito principe e s ignore  mio clem entissim o, 
non cum troppe risa  fu in tesa. E , so p ra  epsa poi che usate fu
rono  degne paro le  alla lepida m ateria  rechedetrice , la b riga ta  
se levò in piedi, essendo  per co ricarse  el sole, e d ixe: — D o 
m ane, che fia capo de settim ana, ce sarà  tem po de novellare , 
ancora  che oggi m olto bene ab iam o de p iacevole ed alta m ateria  
rasonato . — E  cusi, partendosi cum  suoni e canti e dolci e p ia 
cevoli rag ionam en ti, re to rn aro n o  a li loro  a lbergh i, a spettando , 
per segu ire  l ’usato  loro p iacere , cum  g ran  desiderio  el novo  
g io rno . El quale venu to , a tem po cong ruo  la b riga ta  andò  pu r 
drieto  al fiume de R eno , a s in is tra  m ano verso  Bologna alquan to  
più che l 'u sa to ; e, trova to  uno m orbido  luoco e frondente, acosto
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la publica strada, dove era de una quercia seca uno g ran  
tronco reversato  in te rra , quello coperto de tapeti, e alcuni 
altri destesi sopra l ’erba, ivi la nobilissim a com pagnia, cioè 
chi sopra  l ’ornato  tronco e chi in terra, a sedere se pose e 
cura el m agior piacere e dolcezza del m ondo. Cusi assettati 
e repetendo tuttavia alcune cose de le narrate  novelle del pas
sato giorno, e chi l ’una chi l ’altra laudando, uno nostro  bolo
gnese doctore illustre, de ingegno prestante, de singular doc- 
trina e de exim i costum i e in tegritate  predito , nom inato m isser 
V incenzo Paliotto, affeczionata tuba di preconi del tuo ducal 
valore, signor mio caro , per aver, oltra li tuoi clarissim i m eriti, 
nel Studio de la tua gentile e bellissim a cita de F erra ra , de 
preclari ingegni m olto copiosa, le lucubrazione del suo ingegno 
optim am ente tractate, dixe: — Per certo  li suoni, canti, balli e 
giochi non sono, a mio iudicio, de tanta dolcezza e piacere a 
l ’um ana m ente, quanto è il stare  in festevoli colloqui fra brigata 
generosa, com e sono le V ostre Excellenzie, destinate in quisti 
silvestri luochi; ché più dolce e iocundo solazzo trovare  non potevi 
per fugire el diurno som no. Unde, per non essere io qui sem 
pre auditore (ché già a Bologna e altrove ho circa anni trenta 
publicam ente lecto), e per fare intendere a le V ostre Prestanzie 
che questo vostro novellare m ’è stato ed è dolce e iocundissim o, 
ve voglio narra re  una disputazione de tre  um ane onoranze de 
alcuni nostri oratori bolognesi, già facta avanti uno em inentis
sim o e savio re. La quale, essendo voi pazienti, come spero, 
ad ascultare, intenderete cum grandissim o piacere. — E  cosi dixe.
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E1 re Roberto rechiede sieco in lega la signoria de Bologna, la quale con 
tenta li m anda per ambasciatori uno doctore, uno cavaliero e uno 
conte, a capituiare; e poi avanti Sua Maiestà disputano chi de loro in 
onore debba essere preferito: di che epsa solve la sua disputazione.

Lo italico re R oberto , c ircum specto  conte , p restan tissim i gen- 
tilom ini e voi d onne  excellente, c redo  che, per la lam pegian te  
fam a che di lui è resta ta  nel m ondo, abiate in teso  che fu re de 
tan ta  excellenzia, perfeczione e g lo ria , quan to  altro  forsi al m ondo 
da ducento  anni in  qua se trovasse . E pso  adunque, in tendendo  
la g lo ria  de la n o s tra  citade e sapendo  l ’an tiqua  sua im portanzia  
per li accidenti de  Italia, e il valore  dei citadini apti a le a rm e, 
a le lettere  ed a la m ercanzia, e la un ione de epsa cita una cum  
la g ran  copia d e ’ nostri celebri docto ri, che nel G im nasio  in quel 
tem po se trovava, e la felice captiv ità de la p rop ria  p ersona  de 
Enzio, re  de S ard ig n a , ed  el rep rem uto  furore de M odena, a v e n 
dola facta a B ologna tribu taria , e l ’avuta guerra  cum  veneziani 
nel tem po de m isser L uorenzo  T iepo lo , per D io grazia illu stris
sim o duce veneziano , e le bastie e fortezze sop ra  il suo  degno  
territo rio  facte (che quelle poi, essendosi, ne li anni de la perpetua  
salu te 1 2 6 3 , c rea ta  la pace, se disfecero cum  salute del nostro  
onore, per obligazione del sale, che tan to  inclito senato  de V e
nezia ogni anno  de  darce prom ise, secundo  ne li nostri annali 
scrip to  e au ten tica to  se trova), la possessione  de Im ola, F aenza, 
Forlì e C ervia, avendo  porta to  a B ologna cum  g rand issim a g loria  
e triunfo le p rop rie  po rte  de lignam e de alcune de queste cittade 
e spoglia de g ran  valore  (com e anco ra  a nostra  g lo ria  so tto  la 
m agnifica casa  dei nostri castelli vedere  se possono) ; fu con- 
strecto , per la su a  gentile e m agnan im a n a tu ra  (com e vòle la 
forza de la  v irtude, che fa co loro , che m ai non  se v ideno, d ’am ore  
coniuncti), ven ire  affeczionato a la n o s tra  citade. U nde m andò 
il conte di C elano e il conte  de F und i per suoi o rato ri a
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rechedere li nostri citadini che li fusse piacere confederarse seco. 
La qual cosa intendendo el bolognese populo, non fu m anco 
contento per il regale valore de tanto em inentissim o principe, 
che Sua Maiestà desiderasse. E  per questo, facto grandissim o 
onore a li regi oratori de giostre, bagordi e de altre cose n o 
bile e generose, e alogiatoli nel palazzo del vescovato cum onore 
e degna pom pa, contenti da Bologna se partirono, cum resposta 
che in brevi giorni el loro signore re averebbe oratori bolognesi 
a capituiare la oprata liga: com e, a certo proposito , dim orante 
io nel G innasio de F erra ra , cita prestante, recordai a la excelsa 
m em oria del duca Borso E xtense, el quale d im ostrava aver p ia
cere intendere de le passate excellenzie de la nostra illustre patria.

O r, essendo partiti li regali oratori, el nostro  populo cum 
prudentissim o consilio elexe tre dignissim i legati de sangue, de 
virtù e dignità, cioè m isser Zoanne A ndrea di Caldarini, doctore 
illustrissim o, Raim ondo de li Ram poni, apostolico conte del sacro 
concistorio, e m isser Bertoldo di Prim adici, cavaliere, dignis- 
sim o creato de la nostra republica, per la strenua invasione che 
fece ne le flaminie schiere fin sopra le porte de la citade de A ri
m ino. O r, facta la eleczione, la nostra signoria donò a ciascuno 
de li oratori uno capucio de finissimo scarlato e uno m anto 
longo fine ai piedi de veluto alexandrino, foderato de bellissimo 
varo, che sopra la spalla rita cum tre bottoni de riche perle se 
alazava. Li quali avuto loro, e ogni altro ornam ento  e cose op 
portune prò vedutosi, cum com itiva de nobilissimi gioveni sopra 
legiadri cavalli se m iseno a cam ino per la T oscana. E , quando 
furono presso Firenci, dixeno: — Avendo noi a visitare li excelsi 
signori fiorentini, nostri antiqui e cordiali amici, seria ben facto 
che elegessim o uno de noi, che avesse le parole, a dire ed expo
nere la casone de la nostra andata. — Il che ognuno dicendo 
tocare a sé, allegava cum prudente rasone la sua dignità essere 
m agiore che quella del com pagno. Pur alfine, essendo fra loro 
fraterno am ore e non am bizione né odio, come in simile im 
prese conviene, se acordarono che la Excellenzia de m isser Zoanne 
A ndrea, come preceptore e lume de le legge, avesse in qualunca 
luoco a dire e propore ; e che, poiché avesseno concluso la liga
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col re R oberto , la Sua M aiestà avesse a iudicare chi de loro 
per più d ignità  dovesse essere preferito .

V isitato dunque li fiorentini e recevuti da loro ben ignam en te , 
cavalcarono, e non  senza piacevole rag ionam ento  de la inco 
m inciata d isputazione, tan to  che g iunseno  a N apoli, dove dal 
re nel suo palazzo cum g rand issim o triunfo , pom pa e onore 
accolti furono. V enuto  poi el sequen te  g io rno , essi, pom p o sa
m ente vestitisi, davanti al re se p resen tarono , e, cum  Sua M aiestà 
confederandose, conclusono quatro  capituli. El prim o, che, pe r 
m utua tuizione e salute de ' loro S tati, ciascuno, accadendo , mille 
m archi d ’a rgen to  spendere  dovesse. Il secundo , che el re  non 
potesse far p ignere  l ’arm a sua senza la nostra  a quartieri, e 
ponesse la nostra  de sopra; e sim ilm ente la nostra  S ignoria  non 
potesse fare p ignere  l ’arm a sua senza quella del re pu r a  q u a r
tieri, ponendo  quella del re de sop ra . El terzo  capitu lo , c h ’el 
g io rno  com m em oran te  la sanctissim a m em oria del nostro  p a 
trone  m isser san  P etronio , Sua M aiestà, com e molti altri signori 
in quel tem po facevano, m andasse ad onorare  epsa com m em o
razione, donando  a la nostra  republica uno bel cavallo  copertalo  
de seta a la sua regai insegna a quartieri, com e è d icto , cum  
uno nobilissim o scudo fornito d ’a rgen to  e de o ro , e nel quale 
fusse sculpito  cum  vivo sm alto l ’arm a sua cum  quella de Bologna 
a quartieri. El quarto  e ultim o capitu lo , che la nostra  S ignoria  
ogni anno , nel tem po de la triunfante com m em orazione de la 
felice corona del suo regno , m andasse  dui o ratori ad ono rare  
quella, e che li avessero  a donare  una de le opere in  carta  m em 
brana , com pilata quello anno  per li excellentissim i docto ri del 
nostro  a lo ra  fiorentissim o G im nasio , che se avesse poi a co l
locare per Sua M aiestà ne la sua b iblioteca, che m olto degna  
fare voleva.

Q uesti capituli con g ran  triunfo scripti, publicati, lecti e s i
gillati, p iacque al re che li nostri o rato ri d isenasseno  seco; dove 
li fece solem nissim o onore. D isnato  che ebbeno, exposeno  a 
la Sua M aiestà el dubio loro, e corno erano  rem asti in concord ia  
che epso sen tenziasse  la cosa secundo il suo p arere  e iudicio. 
E  circa ciò cum  multi p regh i lo inv itarono  a sum ere  tal
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provinzia, concludendo che ogni sentenzia pronunciata per lui in 
epsa causa sarebbe incontinente da tutti loro cum  gran  dolcezza 
e iocundità adm essa e approbata. A cui el re, com e persona 
savia, respose che non era Solone, Numa Pom pilio né Licurgo, 
de le lege fundatori, né sufficiente a solver si degna e illustre 
questione; ma che tuttavia, per intendere più cose e per satis
fare a le Loro M agnificenzie, li piacerebbe in tendere le rasone 
de ciascuno, e, per quello poi sapesse e cognoscesse, el suo 
parere  li direbbe.

A le quale parole m isser Bertoldo cavaliero, voltatose prim a 
cum discreta reverenzia al re, in questa form a dixe: — Sacra 
M aiestà, credo che, per la vostra sum m a prudenzia e singular 
capacità de le m ondane cose, debbiate sapere che la dignità m i
litare, col periculo de la vita, cum  Parm e indosso, al caldo, al 
freddo, al vento , a le volte s ’aquista, e per il m ilitare exercizio 
s ’aquistano li im peri, li dom ini e li sceptri del m ondo; e che 
appellati siam o militi, perché antiquam ente uno uom o de mille 
valorosi el più degno era electo, quantunque altre difinizioni ed 
etim ologie se siano sopra ciò adducte per li com pilatori de le 
civile lege. E  ne la nostra creazione iuram o per il principe 
overo per Dio om nipotente non fugir m orte o dispendio alcuno 
de la vita, per tuizione de la republica e de la patria o de le 
vidue e pupilli, ed ène la spada cincta e datoce le stigm e e altre 
insegne m ilitare, accioché doppo la conseguita milizia non siam o 
negociatori; e per privilegio possiam o occidere, cum licenzia 
im però de li nostri superiori, senza potere de om icidio essere 
chiam ati né sottoposti ad alcuna punizione, ché persona pu- 
blica e non privata siam o, e possiam o per propria autorità 
vendicarce la cosa nostra, ancora che fusse apresso  el possidente, 
senza essere ad alcuna rasone sugetti. E  che non possiam o 
eziandio essere posti ad alcuna to rtu ra  regularm ente, e p re ten 
dere ignoranzia d ’ogni lege, perché a noi solam ente apartene 
l ’a rm e; e che la nostra fede sem pre è tenuta e reverita. E  che 
ciò sia vero, non solo in parole, m a col proprio  sangue, el nostro 
testam ento  cum sim plice scrip tura scrivere possiam o, e dentro 
nel nostro scudo, ed ha valore in ogni parte del m ondo. E  che,
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m orendo, noi possiam o dui validi testam enti overo  sim plici c o 
dicilli fare, e che la nostra  robba a chi ne pare possiam o lassare , 
quan tunque glie obstasse  la pro ib izione pa te rna  ; p erché  sem pre 
el cavaliero  per excellenzia s ’ in tende patre  de fam iglia: che s i
m ile privilegio ad  altri non  è concesso , ché la ered ità  non può 
aver effecto senza  instituzione del testam ento . D ove se può m a
nifestam ente com preendere  che le lege cedono a tan ta  d ign ita te ; 
la quale è de tan ta  im portanzia, che, com m ettendo  el cavaliero  
alcuna ing ra titud ine , peccato nefandissim o, debbe essere  de la 
milizia deposto  e privato , perché  la condizione sua  ogni g ra 
titud ine, ogni p restanzia  ed ogni excellenzia in sé rechede. Ma 
che  dirò  io, seren issim o re? N on è questa d ignità  de tan to  effecto, 
che ogni re  ed im perato re , a volere m ostrare  leg itim am ente la 
sua gloria  ed excellenzia, convene in epsa essere  de quella o r 
nato? Per le quale rasone dico c h ’el cavaliero  debbe essere  al 
doctore  e al con te  apostolico in onore preferito , el quale con te , 
non  avendo con tado  né dom inio , è conte  abusivo. E , quan tunque  
a questi tem pi non  se consequa la milizia cum  queste  debite  
so lem nità, né  epsa se conservi in quella in tieram ente , pu r, co n 
siderato  la sua o rig ine  e fundam ento  e quanto  de sop ra  ho dicto , 
a loro  debbiam o m eritam ente  essere  preferiti. M olte a ltre  rasone  
e privilegi in augum en to  del m ilitare o no re  ad d u re  al p resen te  
se po trebbono , quale, per non occupare  troppo  il tem po, voglio  
sotto  silenzio passa re , ex istim ando quan to  ho n a rra to  debba a 
la seren ità  de la v o stra  m ente satisfare ; com e anco ra  le E xcel- 
lenzie de questi inei onorati cum pagni, non li po tendo  con trad ire , 
cederanno . — E , questo d icto , se tacque.

M isser Z oanne A ndrea , avendo  le allegate rasone de m isser 
Bertoldo in tese e cum  p ruden te  consiglio  exam inate , in questa  
form e respose: — Serenissim o re, negare  non se puote  che m is
ser Bertoldo non  abia de la sua d ignità  li effecti eg reg iam en te  
narra ti, advegnaché  m olte  più cose sop ra  ciò se po trebbeno  
addure  al favore de la m ilizia. U nde, confirm ando ciò che ha 
dicto, secundo  vòleno  li nostri iu risconsulti M odestino, U lpiano, 
Paulo e P apin iano , de tutti em inen tissim o , e lu stin iano  im pe
ra to re  e G raziano  nel D ecreto , referendo le paro le  del divo
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leronim o, In  Iona pro fe ta , insiem e col com m entatore, e le parole 
de la cesaria M aiestà, la quale fa el cavaliero per excellenzia per
sona publica e non privata, e molti altri iurisconsulti che exaltano 
m aravigliosam ente la m ilitare dignità, dico che, adquistandose 
per lo exercizio militare li im peri e li dom ini, che quello non 
se intende per li simplici cavalieri, m a per l ’im peratori e duci 
de arm ati. Li quali, come vòle el principe d e ’ filosofi, sono come 
l ’anim a nel corpo, le cui m em bre secundo el volere de epsa 
se m oveno; cosi li cavalieri nel loro exercizio non se adope
rano  se non quanto li so ’ superiori com andano e vòleno, unde 
tal gloria a li duci e non a loro è tribuita. E  per questo dico 
che, essendo el doctore dicto a docendo, ed essendo virtù illustre 
e singulare ad insegnare ad altri, el iurisconsulto prudentem ente 
ha voluto c h ’el doctore abia, com e principe e signore, dom inio. 
La qual cosa pare ad ogni altro privato uom o denegata, non 
essendo spezialm ente ad alcuna preem inenzia overo officio per 
li superiori electo e depu ta to : ma al doctorato non solo dignità, 
ma iurisdizione ed im perio è tribuito  ; in m odo che Iustiniano, sa 
cratissim o im peratore, questa sentenzia confirm ando, l ’equipera al 
vescovo de la cità, e U lpiano el doctore appella « vero filosofo », 
cioè am atore de sapienza, secundo la greca exposizione. Q ue
sta dignità è de tanta preem inenzia, che alcuni sapienti uomini 
vòlseno che chi non fusse constituito in età perfecta, cioè de 
anni venticinque, non potesse essere doctore. E  hanno voluto 
le lege e l ’im peratore, per più celebrità d e ’ doctori, che li suoi 
figliuoli siano privilegiati, perché in loro la paterna dignità re- 
fulge: la quale volendo per virtù di suoi studi conseguire, deb
bono essere g ra tis  exam inati a chi ha lo im peratore e il papa 
auctorità concessa, advegna però che cusi a loro come a li altri 
convene prim a aver facto in luochi approbati cinque anni in ra- 
sone civile e septe in canonica alm eno professione de vita, de 
costum i e de li studi, d isponendo e d im ostrando la perizia del 
suo ingegno, che tanto tem po non è dato al cavaliero cingerse 
la spada. Nè ebrei ed altre sètte contrarie a la nostra fede, né 
profani e spuri, secondo in più luochi parla la Scriptura divina 
e um ana, possono questa onoranza obtenere. El doctore può
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ancora lui, benché sia figlio de fam iglia, com e il cavaliero , te 
stare  il suo peculio , ch iam ato  da le legi « quasi castrense  ». A lui 
anco ra  è concesso  e reservato , com e a perso n a  publica, la ven- 
decta de chi glie facesse ing iu ria , m a non cum l ’arm e in m an o : 
che è m olto più onesto  m odo che l ’om icidio, al cavaliero  c o n 
cesso . H anno  anco ra  le lege al docto re , com e al m ilite, concesso  
che regu larm en te  non  possa ad alcuna to rtu ra  esser posto . A n 
co ra  el docto re  non  è tenu to  ad alcuna satisfaczione, se non  
quanto  la sua facilità com porta, deducto  sem pre il v ivere suo , 
com e rechede la doctorale condizione; né ancora  può essere  
carcera to , né  esserli dato  punizione né m orte  de plebei e me- 
canici, si com e le lege voleno . E d  è in  tanto prezio , che non  
è constrecto  a la guard ia  de la cita ed è im m une da qualunque 
g ravam e publico , reale e m ixto . E d  il padre  è constrecto  com 
p rare  li libri al figliolo che voglia conseguire  la dignità  de doc- 
to rato , che cusi non  è a com prare  l ’arm e per farlo m ilite. E d , 
essendo poi per questa  onoranza  dignificato, non può cum  a l
cuno vile officio m acu larla ; in m odo che, quando pe r suoi d e 
m eriti de essa  privato  fusse, m ai più la po trebbe recuperare . 
Vòle ancora  lo im perato re  c h ’el docto re , el quale sia sta to  vinti 
anni ca ted ran te , per sublim e onore, g loria  e sp lendo re  de la 
sua d ignitate  e v irtu te , sia conte , senza contado e sta to  di fo r
tuna. C he se sim ili conti fusseno abusivi, com e ha  deducto  m isser 
Bertoldo, la excellenzia, che ha dato  cum  tanti privilegi l ’ im pe
ra to re  e il papa  al doctore , sarebbe abusiva, perché  non è da 
credere  ab iano  p arla to  vanam ente , essendo le lege cosa sa c ra 
tissim a e d iv inam ente  p rom ulgata . E  decernono  che altri c h ’el 
doctore  in cospecto  del principe non possa sedere , e vò leno  
che epso per tan ti privilegi m eritam ente  sia chiam ato  « illustre », 
com e illustratore  de le lege e de la v en ta te , virtù sop ra  ogni 
a ltra  degna, per la quale, in salu te de tu tto  il m ondo , il F igliol 
de D io vòlse m orire . A dunque, seren issim o s ignore  e re , p e r  
le allegate raso n e , da  mi b revem ente  fra m olte raccolte , co n 
cludo che la m ia dignitate  debbia essere  per la V ostra  reg ia  S u 
blim ità a  quelle de questi m ei com pagni e fratelli, si com e più 
degna, al tu tto  p referita . — E  qui si tacque.
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El conte Raim ondo, avendo inteso le rasone di suoi com 
pagni, e parendo epse a lui molto efficaci e prom pte, pur co- 
gnoscendo la sua dignità essere stata contra el iusto e l’onestà 
avvilita, in questa form a dixe: — Se io non sapessi cosi ben 
dire le mie rasone, inclito re e illustrissim o mio signore, come 
sarebbe debito mio e com e rechede la mia dignità e condizione, 
ne dim ando excusazione a la V ostra regale Excellenzia, la quale 
son certo cognosca che a pari de m isser Zoanne A ndrea, n o 
stro lume de le divine e Rum ane lege, non io, ignaro  e debile, 
ma ogni ingegno alto e perspicace rem anerebbe lasso e vincto. 
Tuttavia, avendo speranza che la mia rasone, com e vera, iusta 
e onesta, per se istessa se abia a defendere, e che V ostra re 
gia Celsitudine, come sapientissim a, senza ancora alcuna mia 
allegazione, darà la sentenzia in mio favore, dico che, essendo 
sem pre stato el mio studio de cavagli, sparvieri, falconi, g io 
stre  servire altrui, e voluntiera am atore de la libertà e gloria 
de la mia patria, e desideroso de robba, più presto per donare 
a li amici, dei quali ne son fecundo quanto altro de la mia 
città, che per lassarla a li mei figlioli (perché molte volte la 
troppa robba li priva de v irtù , de grazia de Dio e de li omini 
del m ondo), el conte è solo creato  da l ’im peratore e dal papa, 
né altri che loro tal dignità può im partire, ed è appellato « cla- 
rissim o », perché può expugnare  el spurio ed el naturale nasci
m ento, che è apto (come in figura) de resuscitare Tom o de m orte 
a vita, cum ciò sia che sim ile nazioni sono quasi, secondo ho 
inteso, come m orti, perché, nel spurio stato  dim orando, sono 
privi d ’ogni um ana onoranza e paterna ereditate. A biam o a n 
cora questo privilegio: che noi, m oglie, figliuoli, servi e final
m ente lavoratori nostri siam o da qualunque gravam e imm uni ; 
e siam o ancora da la cesarea auctorità posti equali a li questori 
e m aestri de offici ed equiparati a li duci de arm ati. E  già in
tesi da la degna m em oria del conte Onofrio mio padre che, 
quando il papa fece lui e suoi posteri, in concistoro publico, 
conte de tanto reverendissim o e sancto luoco, li expose c h ’el 
conte m eritava la prim a com itiva del prim o ordine, cioè de pre
cedere a qualunque e sedere sopra ogni uom o. E  cusi in epso
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concistoro  li fece per el m aestro  de le cerem onie  dare  per se m 
pre el prim o luoco, com e com pagno  del pontifice in ogni occor- 
renzia; e data al conte l ’auctorità  d ’essere  p roconsu le , che non  
è de m inore im portanzia  che se sia el legato de lettere, né ad  
altri che a card inali, consuli del papa , tale auctorità  per la Sedia 
apostolica se concede, excepto  li casi che quella se reserva . 
Q uesto  priv ilegio  ho io cum  mei figlioli ereditato ; né tale a u c to 
rità  e onoranza  è già al cavaliero  né al docto re  concessa, q u a n 
tunque, secondo  le lo ro  rasone, siano  simili a li dèi. Ma questo  
voglio concludere: c h ’el m agiore on o re , che abia tribu ito  el papa 
e T im pera to re  al docto re , è che, quando lui sia sta to  vinti ann i 
ca tedran te , sia conte  e goda il priv ilegio  di con ti; che se li 
cavalieri fusseno più degni del conte , il papa e im pera to re  l ’ave- 
rebbe ornati de cingulo  m ilitare. E , benché m isser B ertoldo abia 
decto  che i conti apostolici siano abusiv i, certo  più d isc re ta 
m ente parlare  poteva; ch é ,co m e  ha decto la E xcellenzia de m isser 
Zoanne A ndrea , il papa  e l ’ im perato re  averebbeno  in ciò v a n a 
m ente parlato , se abusivi fusseno sim ili co n ti: ché, chi vòle a ltr i
m enti de questi principi la m ente  com m entare , se istesso  confonde 
e la verità  occupata , pe r il che m olte volte se disfaceno le citade 
e li regn i. E  reco rdom e avere  audito , finché a la scola andava, 
che quatro  cose sono  che d istrugono  il m ondo, cioè : « recipe ?ne- 
dicorum , conscientia clericorum , celerà ?iotariorum et opiniones 
doctoruni'». Pur, s tando  la verità  d isop ra  com e l ’olio a l ’acqua, 
la mia dignità  è de tan ta  excellenzia, che voi, Sacra  M aiestà, 
iustam ente  a questi altri preferire me dovete , e tan to  p iù, quanto  
epsa  d ignità  m ia cum  deligenzia ho  sem pre  observata , per farm e 
di lei senza am bizione so lam ente  degno . — E  qui pose fine al 
suo parlare .

Il savio e g lo rioso  re , avendo  in ten tam en te  audito  ogni uom o, 
cum  viso m ansue to  respose: — Al p resen te  non vogliam o iudi- 
care  tan ta  causa , p restan tissim i o ra to ri; m a dom ane ancora  
cum  noi desinate, e, d isenato  che averem o, in tendere te  la nostra  
definizione. E , acciò possa d iscretam ente  pa rla re , le vostre  audite  
rasone cum  li nostri savi consu lta rem o . — C onsu lta ta  la cosa 
e venuto  el sequen te  g io rno  e l ’ora  del desinare, li o rato ri, com e
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ordinato era, desinarono col re. E1 quale doppo el desinare 
dixe: — Clarissim i o ratori, per sodisfare a le V ostre Excellenzie, 
abiam o cum li nostri savi conferito de quanto  quelle ieri per 
le loro dignitate ne exposeno. Per il che, per non tenerve molto 
in tem po, brevem ente dicem o che in verità qualunque de le 
vostre dignità per sé è m olto excellente e degna de onore e 
laude, cum ciò sia che l’ im peratore  Iustiniano, parlando del 
doctore e del cavaliero, preferisse l ’arm e a le lege, in versiculo  
« A rm o ru m  atqne legum  », Ma m ulto perplexi e suspesi restiam o, 
perché in altro forse più em inente luoco dice « che la im pera
to ria  M aiestà non solo conviene essere decorata d ’arm e, m a de 
lege ancora arm ata ». Secundo noi, dim ostra l ’una e l 'a ltra  digne 
essere de pari excellenzia, com e am bedue sono de cingulo d ’oro 
ornate, cum ciò sia che per l ’una s ’aquista li regni e dom ini 
e per l ’altra  se governano e conservano. Ma, non volendo fare 
com parazione né distinczione tra  el cavaliero e il doctore, dicemo 
ben questo solo: che ne li acti militari ne par preferire el ca
valiero e in li acti doctorali preferire el doctore, excepto se 
non fusse alcuno doctore o cavaliero insignito de l’una e l ’altra 
dignitate, che, in questo caso, indubitatam ente al sem plice doctore 
se debbe preferire. Soggiungendo ancora questa altra parte : che 
il doctore de rasone canonica debbe essere preferito al doctore 
legista, perché el sugetto  de rason canonica è più degno, per 
contenere in sé eflfecti sacri, perpetui ed eterni, sp ed an ti a la 
nostra im m ortale anim a, e il sugetto  de rason civile concerne 
sem plicim ente el governo de le republiche e de le cose tem po
rale. Ma, quando consideram o la dignità del conte apostolico, 
m eglio certam ente assai ne pare la sua altezza e reverenzia. Ché 
questo direm o, seguendo la sentenzia de O stiense, prestantissim o 
iurisconsulto, c h ’el conte, secundo però la condizione d e ’ luochi, 
sia de m agiore dignità c h ’el m archese, e vòle l ’ im peratore a n 
cora c h ’el conte come el proconsulo de Asia sia appellato « i l 
lu s tre » . E  guardare  non se debbe se alcuni conti apostolici non 
hano contado né stato de fortuna, perché el papa vòle, se 
questi fusseno più poveri de Codro, siano come richissimi 
onorati ; perché dice el tristo  proverbio che « la capa non fa el
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m onaco né el con tado  el conte , né l ’oro li cavalieri, né il varo  
el doctore », m a ben li m anifesta e d isco p re ; onde, se ben m an 
casse del con tado , non  m anca però  la d ignità  del nom e e de 
’effecto de la sua aucto rità , com e exp ressam en te  confirm a G ra 
iano nel suo  aureo  D ecreto. A dunque, considerato  per le rag ione 
ntedicte e  per quelle sono sta te  dal conte R aim undo eg re 
iam ente  allegate, e specialm ente che ciò che em ana dal papa, 
icario  de lo e terno  P rincipe in te rra , è irrevocabile , iudico c h ’el 
onte al docto re  ed al cavaliero  debba esser preferito . E  cusi 
onforto le V ostre E xcellenzie ad o b se rv are . —

A le quale paro le  m isser Z oanne A ndrea , postose la m ano 
l pecto  in segno de  pen tu to , dixe: — S acra  M aiestà, voi avete 
ustissim am ente iud icato , perché questo , e ’ ha decto la V ostra 
ublim ità, io s tesso  l ’ho concluso ed affirm ato ne li mei co m 
enti sop ra  le D ecre ta le , cioè che de m agiore  em inenzia  è la 

ignità del conte ch e  quella del docto re  e de li cavalieri, e da 
uesto  io non  in tendo  appellarm e. E  cusi conforto e p rego  m is
er Bertoldo voglia app robare  ed om ologare  quanto  è stato  p er 
 regale C elsitudine iud icato , ehé cosi è il iusto  ed  onesto . — 
um  queste parole, ratificate da m isser B ertoldo, posto  fine cum  

ssai piacere a questa  sen tenzia , se levarono  da m ensa; e il re, 
resi per m ano li am basciatori, li m enò sop ra  u n a  ornatissim a 
gia a veder una d eg n a  g iostra  de m olti gentilom ini, cavalieri, 

onti e baron i, che Sua M aiestà per onorarli o rd inato  avea; il 
rem io de la quale  era  uno do ra to  elm o cum uno falcone de 
erle  di sop ra , che  se cibava d ’uno core de rob in i. La qual 
io stra  cum  g ra n  valore  e gentilezza finita, il re fece cavalieri 
ua tro  g ioveni, nostri nobili c itadini, che e rano  andati cum  li 
rato ri a N eapoli, che ne la g iostra  s ’erano  portati valo rosam ente , 
ioè Paulo di B ocaferri, G aleotto  de Scappi e Z annetto  Cate- 
no, nipote del fondatore  de l ’am orosa  to rre  che ancora  di 
atellani se ch iam a, e G eorgio  A ntonio , figliuol del s trenuo  
ualengo di G hisilieri, el quale, essendo  genera le  capitanio  de la 

o stra  republica e m orto  valo rosam ente  com battendo  in servizio 
e quella, fu facto p er li nostri de quel tem po signori, m orto  
om e era, cavaliero , e poi donatoli cum  funebre pom pa m ilitare
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sepulcro, in m erito de la sua virtù, forza e gagliardia. Il che 
facto, li nostri oratori, stati alcuni giorni cum festa e triunfo 
apresso  la Sua Maiestà, tolto reverentem ente com iato da lei, se 
partirono  e véneno a Bologna; dove la capitulata lege ebbe fe
lice fine, e cum  molta grazia d e ’ nostri citadini ; quantunque poco 
tem po durasse, perché a Dio de la beata anim a de tanto  g lo 
rioso principe il suo regno celeste piacque ornare .

Non potrei, excellentissim o duca ed observandissim o mio s i
gnore, cum penna explicare cum  quanta adm irazione fusse auscul
tata la narrata  novella e disputazione de li bolognesi oratori da la 
generosa com pagnia, per molti rispecti, e m axim e per esser stata 
recordata da quella la degna m em oria del genitore del conte, 
quando da Nicolao pontefice quinto fu decorato de m ilitare splen
dore e facto lui e suoi posteri conte del palazzo Laterano e del 
sacro  concistoro , e o rnato  de rutilante cingolo d ’oro , e poi, in 
am plitudine de la data milizia e dignitate e in gloria de la patria, 
factoli per Sua Sanctità dono de la sacra spada, de la quale 
se sòie m unificare so lam ente li m agni princip i; e poi, cum la 
b e n e d iz io n e  del papa, acom pagnato  da tutti li cardinali e da la 
corte apostolica e gente d ’arm e, che alora erano  in Rom a, 
fin a la sua abitazione. De che, filtrando poi in Bologna, per 
apostolica obbedienza fu cum g ran  leticia e cum grandissim o 
onore de tutti li prim ati e citadini recevuto, e d a ’ nostri m a
gistrati li fu donato uno vexillo, un scudo e sopravesta de finis
sim a seta cum  l ’arm e de la nostra  Signoria, e factogli una 
splendida orazione p e re l reverendissim o cardinale Niceno Greco, 
in quel tem po a Bologna legato apostolico, tractante la impor- 
tanzia de tan to  dono, com e ne l’arm ario nostro  publico appare. 
Per il che e Rom a e Bologna per uno m edesim o effecto tra  
pochi giorni de tan ta  illustre onoranza fecer triunfo e festa.

E  sopra questa dignità essendose per la magnifica com pagnia 
de longo parlato , cum  dolce laude e precòni del genitore del 
conte, quale non ha avuto a ’ nostri tem pi m anco m eriti apresso 
la nostra republica, che M etello o Quinto Fabio M aximo apresso 
li rom ani, il conte ringraziò  cum  dolce m aniera li recordanti
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la pa terna  g loria . E  a questo  poi cum  g ran  reverenzia  posto  
fine, uno nostro  cavaliero , uom o m orale, e loquente  e dom estico  
m olto de le cose de Italia, nom inato  m isser Galeazzo M arescotto  
di Calvi, degno patri ciò e senato re  de la nostra  republica , per 
aver in g ran  p a rte  cum  le sue opere , degne de perpe tua  laude, 
la patria  e li citadini de epsa dal iugo de serv itu te  liberato , 
quando de la fortissim a ròca de V arano , te rrito rio  de Parm a, 
cita ducale, trasse  la ben igna m em oria del m agnifico A nnibai 
di Bentivogli, p ad re  dei prestan tissim o m isser Z oanne, p rec ipua  
co lonna de la nostra  inclita pa tria , d ixe cum  virile céra  e s o 
nora  voce: — E1 m e pare , m agnifica b riga ta , che de le v irtù  de 
m olti p rincipi fra noi se sìa a ’ g io rn i passati sufficientem ente 
rasona to , senza reco rdo  de F ilippo  M aria, duca de M ilano, che 
fu principe de tan to  valore, de tan to  ingegno e virtù  d ’an im o, 
com e sapete , quan to  altro  a ’ nostri g io rn i (secundo el m io iu- 
dicio) se sia trova to . Cum  ciò sia che , non  perdonando  a spesa 
né a fatica pe r consegu ire  effecto de e te rna  gloria  e fam a, facea 

o rta re  per Italia e fuore de quella an co ra  in m olte parte  le 
lm e del suo tesau ro , per d onare , pag are  e prem iare  cum  g ran  
eralità ciascuno uom o excellente, advegna im però che per gli 

ti suoi pensieri la cita n o stra  non  se possa  de la sua m ag n i
a m em oria troppo  laudare, p e r avere  per sua casone sostenu to  

fanni e iacture ingente. P ur, constrecto  dal sp lendore  de le 
e v irtù , voglio n a rra re  a le V ostre P restanzie uno suo illustre 
fecto, sop ra  el quale  me p iacerà  poi che noi iudichiam o quale 
agnanim ità  fusse m agiore, o la sua o quella de O ctav iano  
ugusto , q uando  perdonò  ad  E rode , avendo  M arco A nton io , suo 
gnato , superato  e vincto . Il che non  ve rincresca audire , ché 
sa de laude e v irtù  g ran d e  in tendere te . — E  in questa form a 
dire incom inciò .
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E1 duca Filippo Maria de Milano per avere perdonato ad Alfonso rege ed  
a m olti altri principi, se disputa qual fu m agiore m agnanim ità: o la  
sua, o quella de Octaviano, quando perdonò ad Erode. D ove se chia
risse che l ’anim a del duca a l ’altra vita iubila de la fama ha in questo  
seculo de sé lassata.

C onte mio caro , gentilom ini p restan tissim i e voi nobilissim e 
e caste m atro n e , dovete in tendere  che, occiso il re  V incislao 
per veneno  d a ’ fiorentin i, secundo  io trovo , per oppressione  
g rande  faceva a la sua illustre citade, rim ase la reg ina  Z oanna 
iuniore reg ina del suo regno . La quale, in figliuolo adop ta tose  
Lodovico duce A ndegavense, doppo  la sua  m orte  adop tò  il re  
A lfonso de A ragon ia , patre  del po ten tissim o re F erd in an d o  p re 
sente, in figliuolo. E1 quale essendo  poi da lei, che fu donna  
instabile e vana , reiecto , adoptò  u ltim am ente R enato , fratello  del 
dicto L odovico  A ndegavense, per el quale il duca Zoanne volea 
poi al regno  succedere : dove, com e sapete, ne naquero  a tro 
cissim e e c ruen te  battaglie, ne le quale E rcu le  E stense , od ierno  
duca di F e rra ra , in m inoribus  essendo , se adoperò  cum  tan to  
anim o e v irtude, che da tu tti li duci fu appellato  il « cavaliero  
senza tim ore ». O r, m orta la reg ina  e il prefato duca Ludovico, 
li baron i del R eam e to lseno de quello la pro tezione, facendo loro 
capitanio m isser Iacom o C aldora , per conservarlo  al re  R ainero  
e al figliuolo duca Z oanne. Ma (com e accade ne li S tati, li quali 
più di a ltra  cosa m ondana son  subiecti a culpi de fortuna) fra 
questi baron i nacque d isco rd ia : pe r il che d ’alcuni de loro 
e specialm ente dal principe de T a ran to  fu ch iam ato  il re  A l
fonso a l ’im presa  de la co rona , com e secundo  figliuolo adoptivo  
de la reg ina  Z oanna, che a lo ra  era  in T unisi, dove facea g ra n 
dissim a g u e rra  al re di B arbaria. E , p erché  non  se po teva  da 
quella im presa a lo ra  levare, aspectando  de g io rno  in g io rno  
aco rdarse  cum  suo utile ed onore  cum  epso re  de B arbaria,
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m andò subito a l ’ im presa il conte Zoanne de Vintem iglia, alora 
viceré de Cicilia, cum m olta gente d ’arm e e cum  aiuto del 
principe di T aranto . Ma non più presto ebbe preso accordo il re 
de Barbaria cum  Alfonso, al quale prom ise dare ogni anno qua- 
rantam ilia doble d ’oro , che se parti de Tunisi cum tutta  l ’arm ata 
avea, cum sum m a celeritate, e venne nel desiderato Regno italico. 
Dove, conquistato  Neapoli e gran  parte de epso Regno, alfine, 
essendo acam pato a G aetta cum circa decesepte nave e deceotto 
galee, e cum lui molti principi, signori e baroni ne l 'a rm e strenui 
e valorosi, el duca Filippo M aria V esconte (come quello, che 
per m agnanim a sua natura e per fugire l ’ocio, inimico d ’ogni 
spirito valoroso, non abandonava alcuno infelice) fece subito 
arm are quattordece nave grosse  e septe galee genoese nel porto 
de G enoa cum m aravigliose forze, e, facto de quelle capitanio 
m isser Biasio Isare genoese, om o ne l’arm e strenuo e peritis
sim o duce de battaglie navale, li dette per com pagno m isser 
Iacopino suo com m issario, quantunque ne fusse d a ’ genoesi, suoi 
voluntari suditi, pregato  volesse prendere la proteczione de la 
casa A ndegavense, cioè del re R ainero, el quale aveva già m an
dato la regina Elisabet sua consorte col piccolo suo figlio duca 
Zoanne ne la parte del R egno datase già tutta ad Alfonso, excepto 
casa Caldora e casa C am panesca, perché epso re Rainero era 
stato  preso dal duca de Borgogna ne la guerra  avea col re di 
F ranza. E, cum quelle spiegate le bianche vele al prospero  vento, 
el secundo giorno de augusto , corrente gli anni de la perpetua 
salute 1 4 3 5 , navigarono verso  N eapoli; dove il quinto giorno 
de augusto , presso G aetta a l ’ isola de Raponzo, afrontarono l’a r
m ata del re Alfonso e quella felicemente ruppeno e spezarono.
Dove epso re fu preso, e seco il re di Navara e il m aestro de san 
Iacom o, suoi germ ani fratelli. E  l ’altro suo fratello, nom inato 
lo infante don Piero di Castiglia, cum astuzia degna e anim o
grande, in una barchetta , per forza de rem i, fugi in Calabria. Ma, 
essendo cum g ran  fatica e periculo conquistato epso re di Na- 
v a rra  dal ducal com m issario m isser Iacopino, non prim a se li 
vòlse rendere , che lui cum  le sue proprie m ano facesse m isser 
Iacopino cavaliero. Fu preso eziandio il gran principe di T aran to ,
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el signor Isaia d ’A cquaviva, el s ig n o r R ugiero  G aettano  e m olti 
altri strenu i com batten ti, f ra ’ quali fu C arolo de rnisser G asparro  
Bargelino, n o stro  optim o e degno  cittadino.

C onsequ ita  adunque la fausta v ictoria , il capitano de l ’a rm ata  
ducale volendo de li regali captivi in G enoa triunfare, non p iac 
que a F ilippo  M aria; m a vòlse che M ilano fosse de tan to  triunfo 
e ternam ente  decora to . E  cusi li fece condure  a M ilano, non 
però  com e captiv i, m a com e degni principi, acom pagnati da la 
Excellenzia de m adonna duchessa  e da la ducal corte , e u lti
m am ente da  tutti li nobilissim i m ilanesi. E  nel castello , o rn a to  
de richissim i e pom posi o rnam en ti, li fece a logiare , onorare  e 
serv ire  de tu tte  quelle cose, che se po tesseno  pensare  e fare al 
m ondo. Il che facto, molti g iorn i senza lassarse mai vedere  a 
lo ro , che g ran  desiderio  ne aveano , lassò passare; de che ne 
po rtavano  g ran d e  affanno ne la n iente; e specialm ente  A lfonso, 
el quale spesse volte ad im andava m isser A lovisino di Bossi, d a 
toli per com pagno  dal duca, quale fusse la casone che non poteva 
el duca vedere  né parlarli, dal quale tan to  onore  e grazia re- 
cevea. Ma a questo  niente era resposto , se non  che avesse pa- 
cienzia e che col tem po averia  bono effecto la sua captiv ità . 
U nde nacque che infine, quando  parve al duca farse vedere , 
per uno secre to  e occulto  m odo e m olto dex tro  e p restan te  el fece; 
di che il re s ingu larm en te  lieto , recom m andandose  a la sua ducal 
v irtù , li vòlse fare reverenzia . Ma, al duca non p iacendo , vòlse 
c h ’el re fusse da lui onorato , dicendoli: — Idio ve conceda ciò 
che desiderate , S acra  M aiestà e voi altri excellentissim i p rincip i. 
E , ancora  che siam o certi che, da poi fosti ne le nostre  forze, 
li vostri anim i non  sono passati senza adm irazione, perché  non  
so lam ente parla to , m a veduto  non ce avete , nond im eno  p e rsu a 
detevi che ciò da iusti effecti e bone casone è p rocedu to . O nde 
conforto  V ostre  Excellenzie e Serenità  a non tem ere d ’alcuna 
cosa, ma a v ivere cum  bona speranza d ’essere da noi ben  v e 
duti e cum  am ore  tracta ti, quan to  ne fusti cari e m agiori fra 
telli. E , se per voi a lcuna in iuria  ce fusse stata  facta, benché non  
sapiam o d ’alcuna, quella liberam ente  ve vogliam o p e rd o n are . 
E , per non tenerve  in tem po, m a per dar conclusione al nostro
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intento e proposito, volem o res titu ir le  ne la vostra pristina li
bertà, cum  quello onore, cum  quella reverenzia ed am plitudine, 
che m erita la vostra condizione e virtù g loriosa, accioché, cusi 
com e noi abiam o de le vostre proprie persone triunfato, cusi 
le V ostre Excellenzie godano e triunfano de la nostra  indulgenzia 
e sua restituzione. Si che, dunque, fratelli nostri cari, colendissimi 
ed excelsi, viveti lieti e contenti, ché a vostro piacere ve ne 
potrete andare, offerendoci sem pre al presidio e favore di vostri 
desidèri ; cum condizione im però che debiate restare alcuni giorni 
cum  noi, in quanto ve piacia e sia grato, acciò goldere insieme 
ce possiam o, in satisfaczione del tem po che vedere non ce avete 
po tu to ; ché cusi ne sforza la più splendida virtù dei vostri g lo 
riosi anim i. —

E , decto questo, incom inciando ad  Alfonso, tutti li abraciò 
e baciò in boca, le trom be ed altri infiniti instrum enti per le
tizia sonando. Q uesto facto, el duca tutti li fece chi d ’oro e chi 
de argento  e chi d ’altri richi drappi e recam i, secundo le loro con
dizione, pom posam ente vestire ; e, datoli alquanti giorni vari 
piaceri degni de m em oria, facendo ben forsi fra loro rasona- 
m ento in che m odo dovesseno Italia nostra partire , e factoli 
am plissim i doni e fornitoli de nave e altre cose opportune, da lui 
se partirono  e a loro viaggio cum gran  triunfo e am ore se n ’anda
rono, rendendoli quelle im m ense grazie che a -tanta m agnani
m ità convenia. E  m andò seco per suo oratore a Neapoli Nicoloso 
di Poeti, al presente di nostri clarissim i senatori e patrici, che 
alora era in verde etate. E , nel ream e di Neapoli retornati, tro 
varono c h ’el g ran  infante de Castiglia, che fugitte in Calabria, 
era retornato  a cam po a G aetta, e quella avuta in nom e de A l
fonso suo fratello, per m egio de m isser Iacom o G atto. La quale 
liberazione, e m axim e del re Alfonso, dispiacque in tal m odo 
a ’ genoesi, che al duca Filippo se rebellarono; che non fu senza 
affanno e iactura de Sua ducal Excellenzia.

Per il che, prestantissim a com pagnia, avendo inteso substan 
zialm ente la clem ente opera de questo duca, non ve sia fatica 
iudicar, com e prim a ve dixi, cum quel prudente m odo saprete, 
qual fusse de più excellenzia : o la m agnanim ità sua in perdonare
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a quilli p rincipi cum  la liberazione de le proprie  loro  persone, o 
quella de O ctav iano , decto poi C esare  A ugusto , quando  rem ise il 
sdegno ad  E ro d e , per avere  cum  tan to  fervore, con tra  di lui, 
M arcantonio,* suo m ortale nim ico e cognato , favorito.

Excelso  s igno r m io, piacque a la excellente com pagnia  sum - 
m am ente a  ud ire questo  g lorioso  effecto del m agnanim o F ilippo 
M aria, d icendo  quello  essere stato  de singu lar clem enzia e m a- 
gnan im itade p ieno . Ma m olto piu quello  de O ctaviano laudarono  
alcuni : cum  ciò sia che, avendo E rode  cum  g ran  iactura afflicto 
e favorito M arcantonio , suo capitale nim ico, con tra  lui, sarebbe 
sta to  non solo conven ien te , m a Jaudevole anco ra  che verso  epso  
più incrudelito  ch e  um iliato se fosse; onde nacque che, po iché 
lui ebbe felicem ente supera to  M arco A ntonio  e spogliato  m e 
ritam ente  del regno  E rode, in tendendo  poi da epso  E rode  che 
quello, avea co n tra  di lui opera to , non era sta to  per m alivolenzia 
alcuna, m a solo per non essere  ing ra to  d e ’ benefici recevuti da 
M arco A ntonio , O ctaviano , com e m agnan im o principe, non so la 
m ente  li perdonò  e restitu ì cum  g ran  liberalità  e  dolcezza il regno , 
per non l ’avere  cognosciu to  am ico de fortuna, com e sono m olti 
dei m oderni tem pi, m a quello cum  m olta grazia  am pliò  a lui.

A ltri eruditi e savi ingegni, el con trario  tenendo , d iceano  
che, quan tunque  fusse la m agnanim ità  de O ctaviano illustre e 
g ran d e , non  era  per questo  da farne gran  m aravig lia , pe rché , 
extincto  M arco A ntonio , non gli era  rim asto  alcuno em ulo, del 
quale avesse a tem ere  contra  il suo im perio ; che non fu cosi 
in F ilippo M aria, el quale era  cincto e c ircondato  quasi da tu tti 
li potenti de Italia de odio e inim icizia, per non avere  lassato  
reposare  in spazio  de tren ta  ann i alcuno de loro . E  adducevano  
ancora al suo favore che, non  se costum ando , in questi tem pi 
ingrati e perditi costum i, donare  stati, regn i, onore  né co n d i
zione per alcuno principe, anzi de rodere  e consum are  l ’un 
l ’altro  cum  g ran  ve rgogna  del nom e latino e de la cristiana re- 
publica, essere  sta to  m agiore assai la clem enzia e la m agnanim ità  
che usò F ilippo M aria, per avere  donato  m olto sta to  p iù, e piu 
poten tissim o e degno , che non  era il suo, che quella de O ctaviano
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in E rode ; ché certam ente existim are possiam o, essendo sem pre 
stato al duca Filippo naturale instincto, com e se cognobbe cum 
mille optim i effecti, de donare am plissim am ente, che, se avesse 
avuto el regno de O ctaviano, avrebbe donato stato e regni non 
forsi m eno che O ctaviano o A lexandro.

E, circa questo parlare adducendose molte rasone da le parte, 
non senza splendore d e ’ loro ingegni, el nostro illustre e savio 
conte respose: — El non è da dubitare, magnifica com pagnia, 
che la virtù de la m agnanim ità e clem enzia de Filippo Maria 
fu singulare e prestantissim a e de sem piterna laude degna. Pur, 
quando penso la prudente casone che indusse Octaviano perdo
nare ad E rode, non me par che se ne possa trovare u n ’altra 
degna d 'e sse re  equiperata a quella, perché fece proprio  come 
che io facto averei. trovandom e col mio illustre parente m isser 
Ioanne Bentivoglio a M odena in casa del conte Guido R angone, 
degno duce d ’arm e, quando andavam o a visitare el nostro  fidele 
e liberal protectore F rancesco  Sforza da C otignola, felicissimo 
duca de M ilano. Dove venendo li uno nostro  nobile citadino, 
rebelle de la patria e de la nostra famiglia, per vedere la o rna
tissim a presenzia de epso m isser Ioanne e de la sua generosa 
com itiva, che de perle d ’oro  e de argento tu tta relucea, dixe 
verso me cum reverenzia e lieto viso: — Q uantunque non sia 
de vostra faczione e secta, come sapete, conte A ndrea, per non 
essere ingrato  a la benivolenzia verso me concessa, pur me 
aiegro de voi e de quisti altri mei citadini, vedendove- in tanta 
gloria ed exaltazione. — Le quale parole audendo io, cum tanto 
fuoco de am or nel core m e en trarono , che, se fosse stato in 
mio poter, alora alora li averei la grazia de la carissim a patria 
cum perfecto e sincero am ore restituita, perché li amici de fortuna 
a me giam ai in alcuno tem po piacqueno. —

E , in questo certam ine de parole d im orando cum altri term ini 
subtili e accorti, fu decto cum  grandissim a dolcezza ed efficacia 
in laude de le degne operazione che se fanno in questo m ondo: 
— Dovem o noi credere che l ’anim a de si prestante duce, che 
ne ha  ora cunducti a questo egregio colloquio, iubili e goda 
a l ’altra vita de tanto nom e e fama ha in questo seculo di sé
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lassata? — E , respondendo  alcuni che credevano avesse altro  che 
fare che pigliare p iacere  de le sue operazione facte in questa  
m ortai v ita, e che non se sapea se l 'an im e  passate  de questa  
p resen te  vita aveano  de le cose de qua alcuna cognizione, perché 
non  audirono  mai alcuno che de l ’a ltro  seculo venisse qui a farne 
chiari, alcuni altri ancora , de ingegno  piu persp icace, re p re n 
dendo tale op in ione, d icevano : — Chi non credesse che la nostra  
anim a iubilasse de le sue bone operazione facte in questa v ita, 
non  solo non in bono  sentim ento , m a inrazionale e infidele a la 
nostra  catolica fede sarebbe. —

E , circa questo  tem a m olte paro le e a rgum enti facendose, 
fundati ne la n o stra  Scrip tura sacra , ecco soprag iungere  a cavallo , 
che da B ologna ven iva, m aestro  Baptista Spagnuolo  m an tuano , 
de Bordine carm elitano , uom o de probatissim i costum i, de vita 
in tegerrim a, de v e ra  innocenzia e de singu lar sanctim onia. Q uesto  
è quel m aestro  B aptista, signo r m io caro , el quale, seguendo  
in li studi de la sacra  filosofia la doctrina  del subtilissim o Scoto , 
ha  scrito  in  quella op ere  ex im ie e p restan ti. Lasso stare  al p re 
sente quanto  vaglia  el suo ingegno in filosofia m orale e natu rale , 
quanto  in lettere  g rech e , quan to  in geom etria , a rism etrica , m u
sica e as tronom ia , per avere m ostrati tanti effecti de  scienzia 
in tu tte lo ro , quan to  non pare  ad alcuno quasi credibile. T u tte  
queste arte , queste  v irtu te e discip line, le quale cum  g rand issim o  
sudore fino a questa  sua età, e h 'è  al p resen te  de anni quaran ta , 
ha  aqu ista to , li h an n o  dato  tan to  sp lendore  in can tar verso  latino, 
che è iudicato  essere  em ulo e, se cossi è licito d ire , equ iperare  
el divin M arone suo con terraneo . E  che ciò sia el vero , el 
Suburbano , la P residenzia  de l ’oratore e del poeta, L uciano , la 
M orte contenne?ida, el Cola, la P or reta, opere tu tte  scrip te e 
dedicate al suo carissim o R efrigerio  ; sim ilm ente le Calamità d i 
nostri tem pi, la Vita de la R egina  d i c ie li, e altre  sue excellen- 
tissim e opere , quali sarebbe troppo  longo a num erare , feli
cem ente el m ostrano . Le quale opere  quando  el tuo  ducal valore  
vo rrà  vedere , le offero al suo com ando , accioché possa cogno- 
scere cum  sua g ran  dolcezza l ’effecto de quel c h ’ io parlo . 
El quale dal nostro  m agnifico con te , suo spiritual figliuolo,
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recognosciuto , fu da epso cum reverente fronte e lieto viso ac
colto ; e, facto lui e li com pagni scavalcare e m enar li loro cavagli 
al suo allogiam ento, el fece poi presso sé sopra  el seco tronco de 
querza, cum  spiranti segni d ’am ore, da m an dextra  sedere ; e, 
narrato li dal principio al fine la casone del suo piacevole c o n 
cistoro e l ’effecto de la presente disputazione, in queste parole 
concluse: — R everendo padre, el ce pare che proprio  Dio ve 
abia ora quivi per com pim ento del nostro usato piacere m andato, 
essendo tuttavia in disputazione de uno m agnanim o effecto da 
Filippo Maria V esconte, duca de Milano, em anato , quale è 
questo: se Tanim a nostra  a l ’altra vita gode e triunfa de la fama 
e gloria ha in questo m ondo de sé lassata; e sim ilm ente se de 
la trista se ne affanna e crucia, e per che via e per che m odo 
la sente. Q uesto dubio preghiam ove che ne vogliate, a laude 
de Dio e nostro  contentam ento , chiarire , d ipo ich’el cielo de 
optim a doctrina, speculazione de ingegno e vera sanctim onia 
ve ha facto abitaculo degno. — A cui el venerando teologo: 
— Laudato sia sem pre el C reatore superno! Magnifico conte e 
voi iucunda com pagnia, voi fate certo  di m e, fraticello, troppo 
alto iudicio, volendo c h ’io solva la vostra sublim e petizione. 
Tuttavia, per satisfare le vostre carità e m ente spirituale, me 
sforzarò chiarirvi quello che la propria naturale rasone e la Scrip- 
tu ra  vera ne dim ostrano. E , benché forse sarano  alcuni, che 
li filosofici term ini in teram ente non potrano pigliare, pur, non 
essendo da dubitare che l ’anim a nostra  sente il bene e il male 
ha in questa terrena  patria lassato, col divino aiuto lo in tende
rete. — E in questa form a dixe.



Essendo narrato dal teologo che cosa è la nostra immortai anim a, se in 
tende per che via e modo l ’anim a del m agnanim o Filippo Maria Ve- 
sconte, duca de M ilano, iubilare se puote a l ’altra vita de la buona  
e trista fama ha di sé in questo m ondo lassata.

D ovete adunque sapere , m agnifico conte e voi altri p res tan tis 
sim i gentilom ini, che l ’anim a è de subtilissim a n a tu ra ; il che v o 
lendo exp rim ere  li nostri sapienti, 1’ h anno  denom inata  « spirito  », 
cioè « vento  »; e graece  avejxog (cioè anemos), dove è derivato  
questo vocabulo  « a n i m a » ,  non significa altro  che « vento  ». 
E  questo, so lam ente  a d im ostrare  la sua agilità e subtilità. L ’an im a 
è substanzia e non  accidente, sp irituale  e non co rporea , apta ad  
unirse al corpo  um ano , com e sua p rim a ed essenziale perfec- 
zione, ed ha  v irtù  la quale conserva  il co rpo , né, quella essendo  
in lui, se può mai pu tre fare : augum en ta  il co rpo , accioché per- 
vegna al term ine  de la natu rale  m esu ra ; nu trisse  anco ra  quello, 
accioché augum en tato  non m ora ; genera , accioché p roduca  fructo 
a sé  sim ile. T u tte  queste cose dicono essere  offici de l ’an im a v e 
getativa, la quale è ancora  ne le piante e negli a rbo ri. H a  anco ra  
l ’anim a v irtù  de m overe il co rpo  e de m overe se istessa , quando  
è fuora de quello . H a  ancora  forza, e quasi com e un och io , 
de vedere  e cognoscere  el bene, el m ale, le cose conven ien te  
ed inconveniente; e questa forza è duplicata ne l ’orno: per se n 
tim enti co rpo re i, e per rasone overam en te  intellecto. L ’anim a 
ancora ha u n ’altra  forza, che, cognosciu ta  la cosa, overam ente  
la desidera  overo  la fuge ; ed è ch iam ata  questa  forza « co n cu 
piscibile ». H a  an co ra  u n ’altra forza, cum  la quale repelle  e d is 
caccia, per quan to  può, tu tte  le cose che glie vetano  consegu ire  
quello desidera ; ed è ch iam ata questa  forza « irascibile ». E  queste  
tre  forze son cusi in la sensitiva, la quale è in li anim ali bruti, 
com e in la in tellectiva, la quale è negli om ini. La forza, la quale 
è detta  « intellectiva », è ch iam ata  ancora  ne Tom o « m em oria  »,
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perché le cose intese conserva e le cose cognosciute guarda. Ne 
l ’anim a intellectiva la voluntà è chiam ata « concupiscibile », la 
quale non può operare se prim a l ’intellecto non opera, perché la 
voluntà am are non puote o avere in odio se non quelle cose, le 
quale per l ’ intellecto glie son m ostrate bone o cative che siano. 
Son tre  generazione d ’anim e, cioè vegetativa, la quale è de li a r 
bori e de le piante ; sensitiva, la quale è degli anim ali b ru ti; intel
lectiva, la quale è degli anim ali razionali, cioè degli om ini. Queste 
anim e, essendo in diverse nature come in li arbori e ne li bruti 
e negli om ini, senza dubio son de tre  qualità; le quale ' quando 
vano in una natura, com e nel bruto , nel quale è Tanim a vege
tativa e sensitiva, e ne Tom o, nel quale oltra la vegetativa e 
sensitiva gli è la intellectiva, è dubio se più distincte rem angono, 
o veram ente se siano in una m edesim a cosa e substanzia reducte. 
E  com e s ’el fusse decto: — Cicerone averà una dracm a d ’oro, 
e Socrate u n ’altra dracm a, e Platone u n ’altra dracm a d ’oro; — 
che, essendo decto quelle essere avute da diversi, se intendono 
distincte e separate. Ma, s ’el fusse decto Cicerone avere tre 
dracm e d ’oro, dubio è se distincte siano overo unite in uno 
sol pezzo d ’oro. Ma, siano com e se vogliono, pur l ’anim a ra 
zionale, la quale abrazza l ’ intellecto e la voluntade, è nobilissima 
de tutte l ’altre, ed im m ortale da Dio de niente creata, beatificabile 
e desiderante naturalm ente l ’abitaculo del corpo. Sono stati alcuni 
li quali han decto tutte le anim e nel principio del m ondo essere 
state create e m andate poi dal cielo nei corpi, e nel descendere 
gioso per le spere di pianeti avere certe qualità contraete, secundo 
la natura d e ’ pianeti a cui se sono applicate, in m odo che da 
Saturno abiano tristizia e lacrim e, come è la na tu ra  d ’epso S a
turno. E , perché questo pianeto è il prim o, però l ’orno, incon
tinente nato , comincia prim a a piagnere e atristarse, e quasi 
tutta la infanzia sua è piena de lacrim e e de pianto. La secunda 
età, cioè la puerizia de l ’om o, è quella de love, perché l ’è più 
lieta, più dolce e più iucunda de l ’altre età, come è la natura 
d ’epso love. La terza età de Forno, cioè la adolescenzia, è de 
M arte, cum  ciò sia che li giovenetti in quella età sogliano ardere 
d ’ira, de rixe e de d iscordie, ché cusi è la natura d ’epso M arte.
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La quarta, cioè la g ioventù , è del Sole, el quale, essendo  duce 
e principe degli altri p ianeti, incita la na tu ra  de Tom o al d e 
siderio  de li onori, g loria  e d ignitate . La quinta e tà , cioè la 
virilità, è de V enere , perché , essendo  lei el p roprio  calore  che 
accende gli an im anti a coire insiem e, excita  Tom o in quella 
etade a p rocreare  figliuoli, accioché doppo lui resti qualche im a- 
g ine per m em oria di sé nel m ondo . La sex ta  etate, cioè la prim a 
vechiezza, è de M ercurio , perché , essendo lui in te rpetre  de love  
e degli altri dèi e de na tu ra  calida e astu ta , cussi fa Tom o in 
quella e ta te , e h ’è il principio  de la vechiezza, p ruden te , acorto  
e ingenioso . La sep tim a ed ultim a etade è tribuita a  la L una, 
perché , essendo  epsa  più fredda degli altri p ianeti, fa l ’uom o 
in quella etade, che  è l ’ultim a vechiezza, nom inata « senio  », più 
um ido, più freddo e più sterile ; com e D iana, la quale, essendo  
più vicina a la te rra  de tu tte  l ’a ltre  stelle, è più so ttoposta  al 
transito  e a lo occaso. Né altro  è a d ire  vechiezza, se non  occaso 
de la vita. Ma queste  sono tutte op in ione de filosofi, a le quale 
opponendose  in m olte parte  la nostra  catolica e in tem erata  fede, 
la m ilitante C hiesia cristiana vòle e tene che l ’anim e sieno  da 
D io in uno acto e m om ento c rea te  insiem em ente e infuse in 
li nostri corp i, né  altro  che lui avere  in ciò a rb itrio  o po testà .

Q uesta an im a, dunque, è la più infim a de tu tte  le nature  sp i
rituale, le quale « angeli » appellem o, perché  quilli angeli, li quali 
in nove o rd in i e tre  gerarch ie  se d istingueno , sono  de n a tu ra  
im m utabile, e in tal m odo, che, dove una volta inch inano  la vo- 
lun tade o sia bona  o sia cativa, m ai più de quella partire  se 
ponno. E  im però  né gli angeli boni dal bene, né li cativi dal 
m ale se possono  seperare . Ma l ’anim a nostra , quando  sia c o n 
giunta al co rpo , è m utabile e flexibile, e dal bene al m ale e 
dal m ale al bene, e d a ’ vizi a le v irtu te  e da le v irtu te ai vizi 
se p iega. Ma più facilm ente cade nel vizio, perché  ha  da sé 
sola potenzia de far quello; più difficilm ente fa il bene, p erché  
quello senza il d iv ino aiuto non  se può fare. E d , essendo  se p a 
ra ta  dal co rpo , rem ane  inflexibile, onde, partendose  essa dal suo  
m ortai velo applicata e congiunta al bene, cusi in quel felice sta to  
res ta ; e sim ilm ente, col m ale partendose , cum  quello la m isera



4 0 0 L E  P O R R E T A N E

rem ane sem pre. E però se debbe cum ogni studio e diligenzia 
curare de vivere e m orire sanctam ente e cum tim ore de Dio.

Q uanto a quella forza, la quale è decta « voluntà », l ’anim a è 
libera, né è subiecta ad alcuna cosa, né può essere sforzata 
ad alcuna altra, perché dove glie piace se può voltare e da lei 
nasce odio e am ore. E , advegnaché l ’anim a sia libera, come 
ho decto de sopra, nondim eno ella ha certa naturale inclinazione 
e amicizia cum  l ’appetito sensitivo, el quale è ne li m em bri del 
corpo, in m odo che ciò che desidera l ’appetito , la voluntade 
ancora, se essa non è da la rasone e da l ’intellecto recta e g o 
vernata, el più de le volte suol volere. L ’anim a ancora tutte le 
discipline per uso e per experienzia a poco a poco ha  trovate, 
e a lei è dato da Dio el corpo come instrum ento , el quale possa 
sem pre usare ad ogni opera de virtù. E , com e alcuni angeli vol
gerne i cieli, secundo la lege è data a loro da Dio, e, altrim enti fa
cendo, pervertirebbero  l ’ord ine de le celeste lege, se quella intel- 
ligenzia, che da l ’oriente a l ’occidente volge la nona spera, 
secondo la legge data a lei da Dio, a l ’opposito la volgesse, 
g rande desordine e scandolo in li cursi celesti generarebbe e 
de g randissim a punizione sarebbe degna ; cusi l ’anim a, a cui è 
il governo  del corpo, com e a la intelligenzia quel del cielo, 
com esso, se secondo però la lege a lei data noi governa e regge, 
è de supplicio grande degna; e tanto  più, quanto  che, essendo 
in più sublim e e alto stato constituita, m agior desord ine e im 
pedim ento in li inferiori può generare. Cusi adunque a l ’anima 
è dato arbitrio  regere e gubernare  il corpo. Platone, divin filo
sofo, ha  voluto che l ’anim e siano infuse ne li nostri corpi piene 
de scienzie, m a per le tenebre  del corpo esserli inducta in obli
vione, quasi come se fusse per una bevanda del fiume Leteo. 
E d  A ristotile, dei peripatetici illustre principe, ha  voluto che le 
anim e siano m andate ne li nostri corpi di scienzie nude, e poi 
per exercizio generarse  scienzie in quelle. E d  E picuro , pur filo
sofo, ha decto le anim e essere subbiecte a la m orte; e Pitagora, 
filosofo excelso, ha voluto che, quando le anim e nostre escono 
de li corpi, entrano subitam ente in uno altro corpo. Ma li omini 
più savi, e specialm ente quelli che confessano la nostra vera
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fede, vogliono che l ’anim e nostre , quando  escano  di corp i, siano  
po rta te  a li loci congru i secondo  li loro  m eriti, com e le an im e 
viziose ne  l ’ab isso  e le anim e m ediocre a certo  luoco de p u r 
gazione, dove, lavate  le m acule, possano  poi fruire la sem pite rna  
patria; e l ’an im e m onde, ch ia re  e pu re  siano po rta te  nel cielo 
em pireo , dove, fruendo  quello e terno  ed im m enso  bene, vedano  
e cognoscano  tu tto  l ’o rd ine  de le cose te rres tre  e celeste. In  
questa beatitud ine vuole C icerone, unico fonte de e loquenzia , 
che vadano  tu tte  quelle  an im e, le quale , essendo  n e ’ corp i, derono  
soccorso  a le pa trie  e a  le repub liche sue , per g loria  e degno  
riposo  del s ta to  de  quelle. P latone nel suo  Gorgia  dice che M inos 
e R adam an to , iudici de l ’ab isso , gli om ini v iventi iud icare  so le 
vano , com e d a  li a  poco aveano  a m o rire : dove e rrav an o  el 
più de le volte, p e rch é  l ’an im e, c h ’erano  da li m em bri velate, 
sufficientem ente n o n  po tevano  vedere; e p e r questo  essere  sta to  
da poi sta tu ito  che  loro  non  avesseno  se non  doppo  m orte  
l ’anim e a iud icare , accioché, nude  ed  explicate denan ti da loro , 
quello avesseno  de  bene  o de m ale po tesseno  m anifestam ente  
vedere . Son v a ri ed  infiniti i peccati de I’an im e, e p e r questo  
varie  e infinite generazion i de crucciati e to rm enti rech ed o n o , 
perché  se com m etteno  alcuni peccati, i quali non so lam ente  colui 
che  pecca, m a proxim i ancora  ed  el p resen te  seculo e il futuro m a
rav ig liosam ente  offendono (com e sono  le eresie, le sedizione, le 
m ale consuetud ine, le prodizion  delle patrie, le tirann ie  delle 
republiche), li aucto ri d e ’ quali non  debbeno  so lam ente  avere  p en a  
del suo scelesto  delieto , m a anco ra  de tu tti che possano  nasce re  
p e r casone de quello . E  per questo  è sap ien tissim am ente  scrip to  
che le an im e po ten tem en te  sa ran n o  to rm en ta te . E  com e la igno- 
ranzia, che app arten e  a l ’ intellecto, suole m inuere  le colpe, cusi 
la m ala in tenzione, che segue la vo lun tà , le sòie accrescere. 
Ma, poi che li sp iriti nostri sono  usciti de li corpi, subito  la sua 
na tu ra , che prim a non aveano cognosciuta, cognoscono, p erché  
al sp irito , cong iun to  al corpo  p rop rio , in trav iene com e a colui, 
el quale, essendo  sta to  incluso in uno  obscuro  carcere , m ai 
non  gli è sta to  licito se istesso  v ed e re ; onde poi, uscito  de 
quello, mai non  è sazio de m irarse  e cognoscerse  per m aravig lia ,
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ed ha sem pre in orrore  e in displicenzia la m em oria de epso ca r
cere. E  cusi el spirito, del corpo uscito, guardando e contem 
plando se m edesim o, d ispregia le spoglie de quello ed ha in 
o rro re  el fetore de la carne, né m ai più cum quella, se ella non 
è purgatissim a, desidera essere unito.

La prim a unione dell’anim a è col corpo m ortale, im puro, 
caduco e pieno di fecia e de fastidio; la secunda è col corpo 
im m ortale, purgato , vivace, lucido e m ondissim o. Né cum altra 
avidità e desiderio veniam o noi e gli altri egrotanti e oppressi 
da vari m orbi del corpo a bere questa saluberim a aqua por- 
retana, che se fazano le pie e felice anim e al luoco del pu rga
torio , accioché, detersa e purgata  ogni rubigine e m acula, possano 
andare  a  quella beata e tranquilissim a patria. De qui nasce che, 
poiché una volta l’anim a pia è partita de questo terrestro  car
cere, mai più tornare  desidera; tanta è la sua cura, tan to  el de 
siderio  de andare  a quella celeste beatitudine. O nde, se licito 
li fusse, vorebbe 'incora pene più grave e più acerbe, accioché 
m onda e purgata potesse più presto  fruire quello eterno  e infi
nito bene. E  cusi come alcuno om o in questo luoco beve m olta 
più acqua po rretana, che quasi la natura po rtare  non puote, ac 
cioché più presto li sia restituito la desiderata valetudine, cusi 
una anim a, ne le pene del purgatorio  exulante, desidera molto 
più pena a rispecto quella che sente, per potere salutare senza 
indusia il suo divin Factore . E , come ancora uno om o, che 
se vedesse sanare  cum la bevanda de epsa acqua, portarebbe 
m olestam ente che da la decta aqua revocato fusse, overo che 
glie fusse interdecto quella, nanti l ’acquistata salute; cusi le an i
m e, che se vedono in quelle pene purgare , iudicano ogni altro 
tem po essere perso, excepto quello quando sono cruciate. Questa 
fu dunque la casone c h ’el generoso  Lazaro, di poi fu resuscitato, 
lieta faza m ostrò giam ai; e Sam uel e molti altri resuscitati da 
m orte se dolseno che la sua quiete glie fusse stata turbata: 
perché Lam ine pazientem ente se reposano in le pene, per le quale 
expectano lo eterno e beato riposo.

El m ’è paruto dunque, magnifico conte e voi nobilissimi 
gentilom ini, far questo preludio cum quella più brevità che me
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sia stata possibile, nan ti c h ’io abrazzi la m ateria  e il dubio che 
le V ostre M agnificenzie vogliono  che io li chiarisca, cioè se el 
bene e il m ale, e la  fama e l ’infam ia, che di sé lassa  una an im a 
nel m ondo, gli d ia  dolcezza o m olestia ne l ’altra  vita. A  che 
respondendo , d ico che, corno questo  nostro  m ondo com parato  al 
cielo è cussi picolo , com e li m atem atici cum  certissim a rasone 
hanno  com preso  ed exam inato , che la m inim a stella fixa che 
se vede in l ’octava spera  è m olto  m agiore  de tu tto  lui, cusi li 
gaudi de questa te rres tre  vita iudico esser tan to  m inori de li 
gaudi de la celeste vita quanto  sia  el m ondo  del cielo. E  quello , 
c h ’io parlo  o ra  di gaudi, quel m edesim o in tendo degli incom - 
m odi e de li to rm en ti. E , com e uno om o savio e in telligente, 
quando  è posto  in  carcere  e in vinculi, m olto più s ’a ttrista  e 
afflige che non  fa uno scioco e ignaro , cusi le an im e solute di 
nostri corpi, p erché  più de in tellecto  valeno  separa te  dal co rpo  
che quando  eran o  a quello cong iun te , tan to  più acerbe pene 
sen tono  e patiscono , perché  la m agior cognizione del dam no  
aguzza e fortifica m olto più la tristizia  e il do lore . E , com e di- 
cem o de la pena, cosi in tendem o del gaud io , quale  m olto più 
sen ton  le anim e nobile e generose , che se inebriano  nel liquore 
de quilli supern i beni, che sono  ingen ti, e tern i, firm i, certi, s in 
ceri e senza alcun  tim ore se possedono . E , com e una  lucerna  
posta  p resso  una stella è de n iuno  lum e presso  la stella, cusi 
el gaudio  de questa  vita, com parata  a l ’a ltro , è de n iuno m om ento  
presso  a quello de la e terna vita. E , com e el m orso  de una m osca 
è de n issuna pena  p resso  quello  de la v ipera , cusi la tristizia  è 
pena de questa  vita tran sito ria , e de n ien te  presso  a quella a ltra .

Ma notati, con te  m io caro , c h ’el gaud io  del parad iso  è de due  
qualità: l ’uno, el quale p rocede da vedere  e cognoscere  el sum m o 
e optim o Dio a faza a faza, e questo  è chiam ato  « b en e»  o « p rem io  
essenziale »; l ’altro  che p rovene da la m em oria  e rem iniscenzia 
d ’alcuno suo bene operato  nel m ondo , o dal mal p reterm isso . 
La recordazione de questo gaudio  non  può essere se non  iocun- 
d issim a, e questo  gaud io  è decto  « p rem io  accidentale ». E l p rim o  
prem io è al tu tto  necessario  a la beatitud ine, m a el secondo  
non  tan to . L ’è sim ilm ente la pena e il crucciato  d e ’ dam nati
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de due qualità: l ’una, che nasce da le pene principale, cioè 
de la privazione eterna del vedere la M aiestà divina e per li 
sensibili e atrocissim i torm enti del fuoco e del perpetuo carcere, 
dove Tanim a peccatrice è condam nata, e questo se può chia
m are « cruciato » overo « pena essenziale »; l ’altra, che deriva da 
recordarse  de quelle cose che gli dispiacqueno ne la vita um ana. 
Ma questa pena, com parata a la prim a, è m inim a e quasi de niun 
valore. Despiace a li dam nati avere peccato nel m ondo, non 
perché abiano offeso Dio, m a solam ente perché sono puniti per 
li peccati: ogni cosa, che dispiace a loro, glie cuoce e torm enta; 
non ogni cosa, che glie piace, glie letifica. E , ancora che molte 
cose li piazano e am ino m olte cose, nondim eno de quello am ore 
non glie resulta alcuna litizia e calam ità, non altrim enti che l ’aqua, 
che pende sopra il fuoco, che non se può mai rescaldare, se 
continuam ente aqua fredda sopra se gli infonda. E , come al
cuna recordazione de tristezza non può pena generare  in una 
anim a beata, cusi alcuna generazione de letizia non può gene
ra re  gaudio in una anim a perduta . E  per questo concludo che 
li beati non se possono m ai tristare, né li dam nati e persi se 
possono alegrare giam ai. E  com e se può g iugnere gaudio al 
b e a to l e  cusi se può g iugnere m erore e tristizia al perduto . 
De qui nasce che niuna m ala fam a possa tu rbare  in cielo un 
spirto  beato, né alcuna bona letificar ne l ’abisso un spirto  pe r
duto; ma la buona fama può letificare i boni, e la cativa e la 
trista  contristare Ì rei. F anno  alegreza e gaudio li beati in cielo 
d ’avere lassato bona fama di sé nel m ondo, a questo effecto 
m axim am ente: accioché possano  accendere cum quella qualche 
spirito  gentile a la virtude e al culto divino. Li m iseri se do- 
leno che la sua cativa fam a overam ente bona viva nel m ondo, 
cum ciò sia cosa che sia casone per peccare o salvare altrui, 
e per questo senteno assai m agior pena e supplicio.

O nde, in conclusione del mio presente tem a, e accioché le 
V ostre Prestanzie pigliano qualche refrigerio e m eglio la verità 
credano, senza alcuna dubitazione, de quello che ho narra to , non 
l ’avendo veduto voi, in tenderanno  uno fiorentissim o exem plo, 
recitato nel dialogo del divo G regorio in questo m odo: cioè,
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s ’el fusse una m atre , che partu risse  in uno obscuro  carcere  a l
cuni figliuoli e quelli poi nu trisse  e allevasse ne le teneb re  de 
epso  carcere , e, da  poi che fusseno cresciuti, glie recitasse de 
la grandezza de la te rra , de la am enità  di fonti e di fiumi, de 
la virid ità de le silve e di cam pi, e del quotid iano  o rto  e o c 
caso  del sole, de F am plitud ine del cielo, de la m oltitudine de 
le stelle e sua perpe tua  luce, del m oto e del corso  de li an i
m ali te rres tri e de le sue d iverse  e varie  figure, di colori e di 
canti de li ucelli, e de tan te  m eraviglie  e legiadre, che cum  gli 
occhi p ropri vedem o e cum  le m ano  illustrem ente operam o , 
veram en te  c redere  dobiam o che li figliuoli, che mai piu non 
videno né tale e tan te  cose in teseno , non p resta rebbeno  fede 
a la m atre, che gliele recitasse. E , se epsa m atre a quilli p e r 
suadesse che de quello tenebroso  carcere  uscire volesseno , ch i 
dubita  che a lcuno di loro a lei non credesse e vo luntiera non  
volesse uscire de quello , per vedere  tan ti beni e m aravig lie?  
e che alcuno anco ra  non li con trad icesse , d icendo uno di lo ro  
a l ’altro: — F ra te llo  m io, le cose, che ha  n arra to  a  noi nostra  
m atre, non son vere  né credibile  certam ente; e perciò usam o 
la nostra  p resen te  so rte , quale è che noi in questo  luoco 
restiam o, com e finora facto ab iam o, salvo se un m eliore 
luoco, m agior bene e più degno abitaculo  m anifestam ente tro v a s 
sim o. — ? A le quale parole e d isputazione s ’el fusse p resen te  un 
di noi, li quali vedem o oculatam ente  tutte quelle cose, le quali 
recita la m atre  a li figliuoli, essere  vere , quanto  se m araviglia- 
ressem o, vedendo  la ta rd ità  e cognoscendo  la incredulità  de la 
fede di figliuoli! N on altrim enti adunque gli angeli, li quali h an n o  
vera  scienzia de tu tte  le celeste e te rres tre  cose, se doleno  e 
m aravig liano  vedendo  li nostri ingegni titubanti, li nostri sensi 
pigri e la ignav ia  e socord ia  de le n o stre  m ente, iud icandoce 
de le tenebre  e d ’ogni m iseria degni, po iché ce vedono  si 
av idam ente d esiderar questa caduca e lu tu lente vita.

O h felice adunque  quelle an im e, quelle m ente, quelli sp iriti, 
ne li quali è già l ’am ore  e il fervore de quella pa tria  celeste 
ed e terna in suso , perché, essendo  ancora  ligati in questa  c o r
porea  m ole, sono  aspersi de l ’odore  de quella im m ortale e
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sem piterna vita! E m iseri via più sono coloro, i quali non sentono 
tan ta  beatitudine, anzi, dediti a le cose m ortale ed inquinati in 
questo luto corporeo, sono  exclusi de quello nectar e am brosia 
celeste, la cui dolcezza e suavità non potrano in eterno gustare! 
Per il che, non m anco per debito che per rasone, non è da dubi
tare  che la valorosa anim a del duca Filippo M aria Vesconte, 
per revelazione divina o per gli angeli overo per qualche spirto 
che di qua se parte, piglia consolazione e gaudio de la degna 
fama ha di sé lassata in questo m ondo, se in luoco de riposo 
se trova; e, se in torm ento  e sollecitudine iace, epsa fama gli 
è m olesta sentire. Dove ella dice: — Oh m isera m e! a che effecto 
ho tan to  illustrem ente operato  al m ondo, convenendom i in que
ste eterne pene dim orare? — E  forsi le nostre  m ente potrebbono 
essere da qualche incredulità e stran i pensieri travagliate e com- 
batute, ché ne fia certo  casone l'um ana  fragilità, stim ulata per 
invidia da l ’invisibile Nem ico, perché non possediam o li beati 
luochi, dove per sua alterezza fu iustam ente expulso. Ma, ar- 
m andose com e iusti e fìdeli, confessare essere Dio e sua infinita 
potenzia e deitate, senza volerse equiparare a lui, desiderando 
gli suoi arcani sapere, crederem o ciò che decto abiam o, perché, 
com e epso unico principe om nipotente del cielo e de la terra  
ha de niente in picol m om ento cum tanto m araviglioso e inexti- 
m abile ordine creato il tu tto , cosi quello cum  picol nuto rege 
e guberna. Per il che, avendo creato l ’uom o, nobilissim o de tutte 
l ’altre cose, a la im agine sua e datoli tanto  lume e grazia de 
ingegno de operare effecti non solo um ani m a divini, è da cre
dere che l ’anim a nostra, privata del corporeo instrum ento  (te
nebre de la perfecta cognizione del cielo), cognosce, ode e vede 
per spirito de intellecto le opre sue generose e vile de questa 
m achina m ondiale. Q uantunque Panirna col corpo lassi gli oc
chi e gli altri instrum enti de l ’anim a sensitiva, nientedim eno 
porta l ’intellecto seco, col quale intende e vede ciò che cum 
i sentim enti corporei cognoscere  solea, come infinitam ente ne 
parla la Scriptura divina e sancta. Chi sera adunque quello p rin 
cipe, o m agnato, o qualunca persona pubblica o privata, in salute 
del suo stato , reputazione e illustre gloria, non voglia il consiglio
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degli om ini de p robatissim a vita ed exim ia virtù , c che senza 
adulazione am orevo lm ente  li rico rd ino  a le volte tira re  il freno 
a l ’ indiscreti appetiti de la trabuchevo le  sensualità  um ana, ac- 
cioché, g lo riosam ente  operando , cum  d igna fam a in te rra  e in 
cielo viver possa? Chi sera quello tan to  inso lerte  e p ig ro , che 
non  voglia desiderare  per fama vivere sem pre ? Chi sera  quello 
tan to  avaro , che p e r avarizia ex tingua la sua g loria  e nom e? 
Chi se ra  quello anco ra  tan to  tenero  a li sensuali spiriti e fra 
gile per p iacere del ven tre , e dedito  a le pium e, non pona ogni 
sua opera , stud io  e diligenzia in acqu istare  v irtuosa fama e g lo ria  
ad eterno  gaud io  del suo sp irto , per avere in questo  seculo  
lassato  a li p resen ti e a  li futuri di si virtuosi docum enti ed in 
cliti exem pli? U nde, m agnifici gentilom ini, drizzando a D io ogni 
nostra  opera , ogni nostro  consiglio , ogni nostra  in tenzione e 
pensiero , cerch iam o, p e r essere  nel num ero  degli electi, il tesauro  
d iu tu rno  e sem piterno , per v ivere e ternam ente . E  questo  fia 
quanto  per me s ’è potuto  a la vostra  illustre e d iv ina petizione 
e a li desidèri de  li vostri generosi anim i satisfare.

La m agnifica com pagnia, illustrissim o principe e caro  m io 
signore , avendo  intese l ’alte condizione de T anim a im m ortale , 
de quanto desiderava  sapere  ringraziò  sav iam ente e cum  reve- 
renzia e dolcezza el teologo venerando , che cum  efficacis
sim e rasone  e teologici docum enti tan to  m isterio  dilucidato  
aveva. E  ap resso  rendè  non  poche grazie  e m ercede al m a
gnifico m isser G aleazzo M arescotto , cavaliero splendid issim o 
e fam oso, che , per effecti illustri de m agnanim ità  ne la sua n o 
vella n a rra ti, e ra  da lui causato  il d ivin parla re ; d icendo che 
questo  avea aud ito , non  e rano  già stati lascivi am ori, né susp iri 
né  pianti d ’alti casi, né cose da poeti fincte. Ma cum  efficace 
paro le  epsa  com pagn ia  concluse che l ’uom o doverebbe ogni 
affanno e fatica d u ra re  al m ondo  per consegu ire  onore, g lo ria , 
nom e e fam a, pe r la cui excellenzia e v irtù  beata  alfine è o p 
portuno , facendose degno del cielo, gusta re  la e te rna  pace.

E  cusi, cum  queste  sancte paro le , la brigata, levandose da 
sedere sop ra  l ’erba , re to rnò  al suo alogiam ento ; dove il conte,
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avendo del suo dem orare al bagno il tem po finito, da tutto il 
resto  de la com pagnia prese benigna e affabile licenzia; e, usan
doli quelle offerte che conveniente forono, al novo giorno se 
parti e cum  sua onorata com pagnia cavalcò al suo agro  di Bel- 
fructo, ivi d istante tre  m iglia, e poi a Bologna lietam ente se ne 
venne. O nde, excellentissim o mio signore, el bagno porretano, 
per la partita  de tanto liberalissim o e m agnificentissim o conte, 
patrizio e senatore, rem ase quasi alora d ’ogni piacere orbato, 
advegna li restasse alcuni altri nobili uom ini. Io dunque co 
m anderò, cum  debito docum ento e cum grazia de quella musa 
ovvero di quella stella che più benigna e prospera s ’è m ostrata 
al mio basso ingegno, a la presente opera, che venga senza in- 
dusia a la T u a  Em inenzia ducale, per farse di lei, in segno de la 
m ia antiqua fede, come è il suo destino, sem piterna serva, in 
questa form a.



E r u d i z i o n e  d e  l ’ a u c t o r e  a  l ’ o p e r a , c h e  v a d a  a  t r o v a r e  

I L  s u o  d e s t i n a t o  s i g n o r e  i n  l i  f e l i c i  c a s t r i  n e  l e  p a r t e  

D E  L A  E t R U R I A .

O pera m ia, de  le P o rr  e tane novelle n arra trice , per quello  
excelso valore, a cui sei destinata , a m e non poco cara , ferm a, 
ché è tem po, la e rra n te  navicella da vari e duri scogli percossa  
e da  procellosi venti ag itata , po iché a ’ felici fati non piace che vadi 
più so lcando  le tem pestose  onde del tu rb ido  N eptuno; e, a rm a n 
dole de reverenzia , com e sei de fede, passa la sch ina  de l ’asp ro  
A ppennino  e app rop inqua  dov* è ora cum  fede el po ten tissim o 
exercito  del felice italico re F e rd in an d o , a  fine de ex te rm inare  
l ’ inclite forze del populo  fiorentino, quan tunque solo se dica pe r 
il p recipuo citad ino  de quello. Ivi al suo opposito , p resso  l ’olm o 
arre tino , trovarai lo invicto e m agnan im o E rcu le  duca E stense , tuo  
unico s ignore , locoten te  generale  e im perato re  de la seren issim a 
italica lega, a rm ato  de tan to  an im o, industria  e consig lio , quan to  
fosse già M arco M arcello e Q uin to  F ab io  M axim o con tra  el ca l
lido e peritissim o duca punico. E , genuflexa a te rra  d inanti da  
lui, reveren tem en te  d ira i: — G lorioso  s ignor m io, el m io factore, 
tuo  devotissim o servo , in segno  de la sua an tiqua e sincera fede, 
in dono a  te  m e m anda , p regando  el T u o  ducal V alore che , anco ra  
c h ’el suo  ingegno  sia ex iguo  e incapace del sp lendore  de la T u a  
Altezza, nond im eno  m e vogli per toa  solita  clem enzia cum  lieto 
viso e se ren a  fronte  acceptare , com a quella  che son nata  da le 
rad ice  del suo cand ido  am ore. — E , se cum  iocunda m aniera  e 
g ra ta  risposta , com e spero , sera i da Sua P restanzia  recevu ta , 
excuserai sub itam en te  la  tua inepta  e rauca  m usa una cum  la 
im becilità del m io stanco  e basso  ingegno; el quale, se in ogni 
e tade  fu sem pre  de forza e d ’arte  nudo , com e ha cum  mille 
effecti dem onstra to , pur a questa  volta più che non sòie è stato
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tutto extincto, prostracto  e confuso. Né senza casone urgentis
sim a certam ente: perché, essendom e quivi in Cam urata, agro 
felsineo, transferito  per evitare la pestilenzia che la mia splen
dida patria cum  gran veneno opprim eva, e com pilando cum  mio 
dulcissim o studio, come sai, la tua  factura, eccom e g iungere m esta 
e dolorosa novella, cioè che A ntonio A rgenteo, mio am atissim o 
nepote, anzi optim o figliuolo, e a li mei studi iucundissim o p re 
sidio, avea la sua verde etate, d ’egregi costum i e virtù fiorente 
predita, cum acerba m orte perm utata, avendo lui vintidui giorni 
prim a prestato  el pietoso officio de chiudere li m orienti occhi 
a la T adea, sua carissim a consorte , de onestà e virtù piena. Per 
la quale novella fu ogni mio naturai spirito de tanto  affanno 
e dolore percosso, a quanto apena puote la vita durare , perché 
credo (se cossi im però me sia licito a dire) che felice secundo 
el stato  e condizion mia m e potrei chiam are, se Dio non me 
avesse de tanto  mio lume e bene orbato. Ma, non potendo, corno 
el più de le volte intravene, l ’um ana fragilità resistere a la sen 
suale passione, dirai che la m ano, l ’ingegno e la m em oria perse 
in quel puncto in tal m odo ogni suo vigore e forza, che mai 
più d ’alora in qua non puote aspirare a la graziosa fatica. 
Ma abi a m ente che, se te fosse per Sua Celsitudine risposto 
che ad altra stasone che questa seresti stata a lui più cara e 
cum più a m o re e  grazia accolta e recevuta, responderai in questa 
form a: che, se tu non sei d ’effecti de M arte e de Bellona n a r
ratrice, corno el suo strenuo e glorioso anim o rechederebbe, non 
doversene per lui far molto stim a; perché, essendo, per naturale 
istincto e per longo exercizio scientifico, perito de quella arte, 
non li b isogna né nostri né altri docum enti. Li quali quando pur 
de legere desiderasse, siam o certi che non li m anca la divina 
istoria del patavino T ito  Livio, de Salustio, de Cesare, de P lu
tarco e de infiniti illustri scrip tori, tra ttan ti cum sonora m usa 
le mirabil bataglie rom ane, greche e peregrine. E  recòrdate dirli 
per m ia parte che non li sera biasim o alcuno, doppo le sue ardue 
cure e dure im prese, in questi faceti e dulci tuoi colloqui l ’anim o 
suo refrigerare, ché Socrate, diligentissim o investigatore de la 
natura de le cose, per le profundissim e sue cogitazione, in quelle
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exitim ò essere  convenientissim o, per res to ro  de la faticata m ente , 
cavalcare per casa el cavallo de canna cum  li suoi picoli figliuoli. 
S im ilm ente C ornelio  Scipione e Lelio, dui clarissim i soli de la 
rom ana  g loria , po iché cum  senno  e cum  forza ebbeno dom ata 
la superba  C artag ine, non se v ergognarono  essere  veduti sop ra  
el lito gae tano  racog liere  le picole p ietre  e le conche in te rra  su- 
spinte da le m arine  onde e cum  quelle p ren d e r p iacere  e solazzo.

Decto questo  cum  umil reverenzia , ap resso  Sua C elsitudine 
perpetua sua ancilla rem arai, e, se fusse alcuno che volesse (com e 
spesse volte accade) in te la trare  e cum m orsi canini lacerare , 
abi pacienzia; perché , essendo  um ana cosa el peccare  ed e s 
sendo tutti nui um ani a la ignoranz ia  subiecti, debiam o cum  forte 
anim o calcare ogni colpo di fortuna. E  abi speranza  che, avendo 
a trovarte  a  la p resenz ia  de Baptista G uarino , de la g reca  e n o 
s tra  lingua lum e e paren te , e del C arbone e C o rnazano , o rato ri 
e poeti illustri, e u ltim am ente sotto  el patrocin io  del p restan tis
sim o Paulo A ntonio  T ro tto , p recipuo  se c re ta n o  del tuo  e m io 
signore , serai da tutti loro, per il fervido suo am ore  verso  c ia 
scuno am atore  de li um ani e sacri studi, defesa, am plia ta  e 
favorita. E , p u r quando  cossi non  fosse c h ’ai ciel non p iacia, 
non  te desperare , per Dio, perché  tu  sei del p rincipe se rva , 
ché, coprendo te  egli, com e son certo  farà, col scudo del suo 
invictissim o d iam ante , dom ato re  d ’ogni a ltra  gem m a, ogni m al 
pa rla re , ogni inv ida fortuna ex tinguera i. Ma fa’ che u ltim am ente  
non te d im entich i el tuo  factore a  la Sua E xcellenzia devo tam en te  
recom m andare , p reg an d o  e supp licando  quella che tra  gli altri 
suoi fideli serv ito ri me voglia cum  am plissim o co re  perpe tuare ; 
perché d ’am ore , de  fede e observanzia  l ’anim a m ia in lui so lo  
se ciba e pasce, cum  speranza farm e alfin in lei d ’am ore e g raz ia  
degno . C h ’el P rincipe di celesti regn i ne conceda longa e felice 
vita in questo  seculo; e, quando  lassarem o  a l ’an tiqua m atre  el 
m ortai velo , ne presti grazia de volare  a le sue sancte  sede, dove, 
la Sua d iv ina M aiestà con tem plando , citadini del suo  sem piterno  
reg n o  perpetuam en te  v ivere possiam o .
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I l lu s t r i  ac m a g n a n im o  p r in c ip i  dom ino F rancisco  de  G o n zia g a , M an- 
tu a n o ru m  m a r  ch iotti, Ioan nes S abadittu s de A r ie n lis  salute-m.

Vorei, secundo el mio desiderio , m agnanim o principe, avere più 
degno subietto  che questo , quale or a scrivere me induce, per fare 
noto la mia affezione in la Tua illustre Signoria, perché quella, come 
splendore de lo italico nom e, m eriterebbe in tendere opere d ’arm e 
gloriose e m agne, e non cose ridicule. Ma, essendo non solo pe r
suaso, m a pregato dal mio m esser A ndrea, m agnanim o nostro cla- 
rissimo citadino, vero ornam ento de la nostra  inclita citate e del 
tuo valoroso nom e observantissim o, che io te scriva per uno solacio 
una facezia al p resente inopinatam ente occorsa per tri giorni nel 
felice palazzo del nostro Bentivoglio principe, di uno canonico re 
golare nom inato A teone (il quale, secondo intendo, è piacevole 
cognoscente de la T ua Celsitudine), il quale dim orava, sono b re
vissimi giorni, in casa de epso Bentivoglio principe; de la quale 
facezia essendo certo T ua  Signoria ne averà per la verità piacere 
e riso grande, per interposizione a le cure del tuo tranquillo Stato, 
non sdegnarà per sua m ansuetudine il basso stile, ma accepterà 
la mia fede, sperando u n ’altra volta de più alta m ateria essere da 
me refrigerato.

La T ua Excellenzia, dunque, signor mio caro, debbe sapere che, 
essendo don Baptista de Signa, capellano del nostro em inentis
simo m esser Ioanne Bentivoglio, alquanto infirmo, la mia illustre 
e pudicissim a m adonna G inevera Sforza, sua consorte, per solita 
sua caritate ad im andò come lui stava. Respose A lexandro Cam- 
panazo, nostro citadino, giovene m origerato e de la casa molto 
familiare, che non avea male da periculo. Poi epso sinceram ente 
sogiunse : — M adonna, se don Baptista m orisse (che Dio el guardi!), 
li suoi benefici, e m axim e la pieve da Rofeno, sarebbeno boni qui
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per don Ateon, — che era presente. E, voltandose a lui, disse che 
erano di entrata l ’anno meglio di quatrocento lire de bolognini. A 
queste parole, come piacque a benigna fortuna, don Ateon se 
fece tutto bello, come uno falcone quando è scapellato dal falco
niere.

Questo pervenne a le aurechie del nostro messer Antonio Ga- 
leaz, reverendo monsignor apostolico protonotario, di Bentivogli, 
quale, essendo affabile, faceto e di presto ed ellevato ingegno, subito 
se dispose cum dulci e lepidi effecti solazare questo don Ateon, 
comorante in casa sua, quale è persona tu tta  piacevole e iucunda, 
che, senza alcuna ipocresia, il suo core tutto  parla per il movi
mento degli occhi, e che se teneva cima de beffare iucundam ente 
altrui: onde epso protonotario, per la sua prudente dextreza in 
condure questo solacio e per la dilectazione ha di preclari ingegni 
ed animi generosi, essendo pur ancora in la adolescente etate, in 
lui se può futura celsitudine iudicare ad illustri effecti de li acci
denti di alte e m em orande imprese.

Facta dunque, excelso signor marchese, il protonotario dedito 
a li toi desidèri questa disposizione, incominciò ordinare infra li 
suoi comensali ch’el se dubitasse de la morte del capellano don 
Baptista; la quale sequendo, don Ateon cercasse li benefìci soi. 
Cosi ogni omo cum dextreza persuadendolo adim andasse quelli 
al signor m esser Zoanne e a m adonna Ginevera, cum ciò fusse 
che don Baptista era pegiorato in modo m orirebbe, don Ateon, 
questo intendendo, già lieto e de speranza pieno, subito andò a 
monsignor protonotario a recom andarse li facesse avere questi be
nefìci, li quali volea goldere in onore e triunfo de la casa Benti- 
voglia. M onsignor protonotario cum una céra grave e veneranda 
da prisco prelato, e non come da pochi anni che è, li disse fa
rebbe ogni cosa che quilli avesse, perché lo amava come fratello, 
e che facesse pur il signor suo patre e m adonna sua matre fus- 
seno contenti. Lui alora, pieno de alegreza, fece uno salto, d i
cendo: — Viva il mio m onsignor caro e bello! — E andossene al 
signor ed a m adonna, pregandoli per l’amore de Dio li ‘facesseno 
avere il benificio da Rofeno, come meritava la sua fede, non pos- 
sendo campare don Baptista; ch’el fia la cosa molto laudata che, 
essendo questo benificio stato de uno suo capellano, succeda in 
uno altro suo.

Il signor e m adonna, essendo già informati del solacio, respo- 
seno, quasi non potendo retenire le risa,essere contentissimi; che pur
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andasse al protonotario , che farebbe ogni cosa. E cosi, senza p e r
dere tem po, andò a Sua S ignoria; e, a quella recom andandose, 
se fece prom ettere altri che lui questo  benifìcio averebbe, ed ancora 
il benifìcio di San Donino li farebbe avere. Ringraziando um ilm ente 
don A teon m onsignor protonotario , disse che li bastava el benifìcio 
de Rofeno, perché era il m igliore assai, e partisse da Sua Signoria, 
recevendo da questo  e da quello festa di tal cosa. El protonotario , 
ridendo, disse : — Oh diavolo ! in che fatica non pensata sono en 
trato , a condure questo  ucello a la desiderata  re te! —

In questo, e ad ordinato tem po, giunge novella che don Ba- 
p tista m uore, e di poi u n ’altra che era m igliorato; di che don 
Ateon mò freddo m ò caldo diveniva. Al quale se fece avanti 
ser Annibai Cam panazo, nostro  egregio citadino e de m adonna 
prudentissim o sescalco, dicendo : — Don A teon, io voglio, per chia
ri ree , andiam o a vedere don B aptista; e cum noi vignirà Polo, 
caro favorito de la nostra m adonna Bianca, di poi che piace a 
lei. — Io sono contento  — disse. E  cosi tu tti tre  li andarono. E  
prim a il provido protonotario  fece fare cauto don Baptista del 
piacere per Piero, credenziere de m adonna sua m atre, che, come 
venisse a lui don A teon, se m ostrasse m olto g rava to ; e, se li 
dim andasse, overo altri per lui, la renunzia di suoi benifici, dicesse 
quilli avere renunziati a m esser Bernardino di M orandi. G iunti 
don Ateon e il suo sescalco e Polo a casa de don Baptista al lecto, 
che a pena se vedea per essere serrate le finestre de la cam era, 
ché ancora non se era partito il credenziere, come era o rd inato ; 
disse il siscalco a don B aptista: — Dio ve dia salu te! — e, tocandoli 
il pulso, ché stava col capo torto  gioso del capizale ed una gam ba 
scoperta e traversata, se volse a don A teon cum pietosa ciera, d icen
doli : — Costui a mi pare m orto. — A lora don A teon, tocandoli an 
cora lui il polso e la scoperta gam ba, d isse: -— L ’è vero: lui è tu tto  
freddo. — Poi disse : — Séti voi confessato, don Baptista? — Si, sono. 
Credeti sia stato  a questa ora. Io sto m ale, non me sento la punta 
del naso, né dal mezo in gioso. — E questo  cum grande affanno 
disse. S tato cusi un poco, il siscalco li adim andò se m esser Bernar
dino M orando, che tan to  l ’am ava, era stato  a visitarlo. R espose: 
— Si, pur ora. — Ma che ? Li averesti mai facto renunzia d e ’ vostri b e 
nifici? — Don Baptista, che sapea ben dare colore e grazia a Parte , 
respose, nichiando, cum voce fioca e dolente: — L ’è ben stato  qui 
m esser Bernardino e Piero credenziere, eh ’è qui, e si m e hano 
facto fare ora ora certa scripta di mei benifici, e non so mò in
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d ie  modo. — E cuin ansioso sospiro dimandò bere. E, datoli un 
poco de aqua cum zucaro e quella tenendo un poco in boca, tanto 
se credesse l ’avesse inglotita, incominciò pian piano ingurgugliare, 
come recogliesse il fiato per espirare Tanima. Alora disse il se- 
scalco : — Andiamo, andiam o, non c ’è più da stare! — E cusi se 
partirono. E don Ateon, pieno de affanno, credendo fusse vero 
che m esser Bernardino M orando avesse abiuto questa renunzia, 
e dolendose per la via cum el credenziero avesse tenuto mano a 
questa cosa contra quilli che stano in casa, e specialm ente sapendo 
che la volontà del protonotario e del signore e de m adonna era 
fusseno de lui, il credenziero disse che era facto quello che dovea 
e che per m esser Bernardino averia facto e faria ogni grande fa- 
cenda. Ed il sescalco reprendendoli non facesseno tali parole per 
la via, se aquietarono. Don Ateon, retornato a casa e non pos- 
sendosi condolere cum m adonna, per assere occupata ad altro (e 
forsi finse essere cosi, perché li faceva pur male che lui si las
sasse livare), se ne andò a casa del conte Nicolao Rangone, de 
la nostra illustre comunità magnifico capitaneo ; e pregò stretta- 
m ente Sua Signoria e m adonna Bianca che intercedessono grazia 
per lui che avesse quisti benifici del capellano don Baptista, il 
quale laborabat in  extrem is, che era perduto dal mezo in gioso 
e non avea più polso; e ch ’el gli era stato misser Bernardino 
M orando, che se avea facto fare renunzia di suoi benifici; dolen
dose loro de questo cum molte altre parole al proposito de la 
m ateria, come erano stati advisati.

M adonna Bianca, donna prudente, piacevole ed umana, come 
vera figliuola de illustri parenti, che ha aptitudine e maniera, 
quando vòle fare uno che se ne tenga ben savio, come faceva don 
A teon, il scià fare ferlezare come guvo a la feria, non che uno 
de legier cervello, disse che don Ateon tornasse a casa de don 
Baptista, e che per sua parte el invitasse e pregasselo volesse es
sere contento che lei el m andasse a tóre, che in casa li prepararla 
una camera e sarebbe ben gubernato; e, vignendo, se intenderebbe 
a sua utilità se avesse facto renunzia alcuna, e, avendola facta, 
la faria disfare. In questo li sopragiunse Piero credenziero, quale 
incominciò a pregarla non volesse per suo amore fare damno a 
m esser Bernardino, perché se era alevato in casa sua. Come don 
Ateon vide costui, tu tto  se nubelò nel volto e disse: — L ’è 
pur una bella noglia quella de questo tedioso, che, come vado in 
loco alcuno, me tene d rie to .’ Madonna Bianca, per l’amore de

4 l S
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Dio, m andatilo via! — E cosi li dette  licenzia. Partito che fue per 
onesto invito, don A teon incominciò a dire male de don Baptista; 
e m adonna Bianca confirm ando, per tenerlo afilato al corso del 
soiacio, se partitte  e andò a casa de don Baptista. E, battendo a 
Busso e facto in tendere  chi era, don Baptista, come a quello che 
già li dispiacea questo  solazo, per convenirse infermo e perché 
pur è persona solacevole, li fece respondere che non se li poteva 
parlare, perché li era m esser B ernardino M orando cum alquanti 
arm ati per andare  a tóre li recolti di benefici. — Sian — disse don 
A teon, m enando il capo; — quando m adonna m anda li suoi se r
vitori a parlare al suo capellano, non ponno, per esserli facto fare 
li instrum enti falsi. Ma questa cosa non rem arà qui. — E tornos- 
sene a casa tu tto  affannato, e, giunto sopra le loge del palazo, 
vide Piero credenziero che cavosse de la scarsella uno certo foglio 
de carta scripto, e m ostrandoglielo disse: — L ’è facto quello che 
debbe. Questo è B instrum ento  de la renunziazione. — E don A teon 
se accese de tan ta  ira, che, se avesse sputato  adosso alcuno, 
Baverebbe venenato, dicendoli: — Io ttone, come hai abiuto ardire, 
inimico de questa  casa, a fare contra li servitori che stano in 
quella? — E, voltandose a m adonna, che era venuta al gridare, 
disse: — Caciate via questo trad itore, che starebbe bene im picato 
per la gula ! — Il credenziero se li volse e disse: — Pazo, pazo da 
catena, apóstote, inimico de Dio, tu non averai mai quisti b e 
nefici, e guardate  da me! — m ordendose il dito. E andosse arm are. 
E, gridando insiem e cum vilane parole, m adonna, come pudica in 
ogni cosa, dispiacendoli questa contum elia, quantunque pur de 
questa pacia non potea fare a le volte non suridisse, li fece stare 
scilenti, dicendo: — Ahi! don A teon, può essere questo? Non ve
deri che beffato séti? — Io non sono beffato, m adonna; sciò ben 
quel che io dico. Sia pur: al nom e de Dio, pregovi non com por
tati questo trad im ento . —

E 1 protonotario , dubitando che don Ateon cognoscesse il so 
iacio per il dire de m adonna, disse in secreto a don A teon che 
non avesse tim ore, che questa renunzia non valea, cum ciò sia 
che secundo li canoni bisogna che, quando uno prete renunzia 
uno suo benificio ad un altro, che doppo la renunzia sia vivuto 
quaranta giorni. Don A teon alora, prendendo pulso de conforto 
e di speranza de non perdere li benefìci, disse: — Questo me ha 
decto ancora Criaco Castaldo, capo de li provisionati, caro del 
signore, che questo  ha cum victoria in facto ab iu to ; e vòle
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contra tutti li doctori del mondo obtenere che questa renunzia non 
vale. — Venuto l’ora de cena, andarono a mensa; e il credenziere, 
per spaventare don Ateon, serviva a la credenzia arm ato de falda, 
fiancali, coracina, celatina e dui grandi cortelli, uno a lato e l ’altro 
de drieto, che li pendèva fin al buco de la schiena, che parea 
(essendo picolo, tondo, uno poco gibbo e de collo curto) uno 
fiero spadacino da non tem erne sei. E cosi cenandose, lui e don 
Ateon se botenezavano a le volte. Il prefato credenziero alcuna 
volta, quando a don Ateon era portato il bichiero del vino, per 
darli suspecto del veneno, se movea da la credenzia e ponevali 
uno altro bichiero e levava via il primo, dicendo a quilli servitori 
cum sdegnato viso: — Chi ha portato qui questo vino de ma
d o n n a?— Come il credenziero era a la credenzia tornato, dicea 
don Ateon cum sumìssa voce e cenno ad uno di servitori, che li 
portasse uno altro bichiero de vino, ponendo quello del creden
ziero da parte; in modo don Ateon sinistro pativa del bere, per 
suspecto de essere avenenato, aciò il suo rico episcopato si pre
sto non perdesse.

La m atina sequente, che fue luni, don Ateon, per intendere 
bene il facto suo, adim andò il medico che curava don Baptista, 
come stava. Rispose in secreto, come li era stato decto respon- 
desse, che stava male e che credea a quella ora fusse morto. 
Questo presto significatolo al protonotario e recom andatose assai 
a Sua Signoria, venne poi m esser Bernardino Morando, dicendoli 
che se avea la sera facto portare a casa don Baptista per guber- 
narlo da bon parente, e che se avea facto condure del benificio 
da Rofeno duecentocinquanta corbe de formento e corbe cento
cinquanta de vino brusco picolo, che pare nel bichiero scaturire 
argento vivo, e che la m atina don Baptista era morto. Il quale la 
sera, quando se lo fece portare a casa, adaptò seco molto bene 
le cose del benificio. Odendo questo don Ateon, che ivi era, disse, 
coruciato, che la renunzia non valea niente e che a suo dispecto 
restituirebbe ogni cosa. Alora m onsignor protonotario disse: — Io 
voglio assettarvi insieme, aciò restati boni amici. — Ed, essendo 
l ’una parte e l ’altra contenti, il protonotario vòlse che messer 
Bernardino desse una pensione de ducati dieci l ’anno a don Ateon 
e il benificio de San Donino; e messer Bernardino non volea, 
dicendo che a lui gli era stato renunziato. Or disse il protono
tario a m esser Bernardino che li desse il formento e vino e le 
altre cose, che avea spogliato del benificio de Rofeno, e li dieci
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ducati de la pensione; e m esser Bernardino, non volendo, disse: 
— M onsignore, fati pur che io abia li benifici liberi, e lassati poi 
a me usare quella um anitate che io vorò verso don A teon. — Il 
quale, a questo infuriato, non vòlse, dicendo: — G uarda, guarda 
che gentileza è questa, che tu vói m onsignor de ti se fidi, e tu 
de lui fidare non vói! — In questo, m esser A m adasio Ghisiliero, 
doctore venerando, che ivi era cum certa sua dolce moglia, se 
interponeva per sufficiente baglia a l ’acordo; quale non sequendo, 
m esser Bernardino se parti ficticiam ente coruciato.

Il protonotario , che sapeva a tem po navicare, disse: — Don 
A teon, non abiate paura, lassate pur la cura a me de condure 
questa barca. E 1 debbe venire a me, secundo a mi è stato  decto, 
li omini da Rofeno; e, venuti che sarano, pigliaremo qualche bon 
partito, che non piacerà a m esser Bernardino. — Di poi, stato  un 
poco Sua Signoria, comise a m esser Camillo M anfredo, egregio 
e calido scolaro canonista, e A lexandro Campanazo, grato a don 
A teon, che discretam ente m andasseno a lui fin a quatro overo 
cinque villani, che paresseno degli omini del benificio de Rofeno, 
e ad uno ordinasseno quello che dovesseno d ire , come in tenderai, 
signor m archese felicissimo.

Secundo questo  ordine consequi effecto: ché per ventura tro 
varono nel cortile del palazo cinque m ontanari, li quali per servire 
il protonotario andarono a Sua Signoria in la cam era; e a uno de 
loro, che era m olto giovene. come piacque de questo solazo a la 
prospera fortuna, toccò il dire. E cosi disse, facto la reverente 
salu te: — M onsignor, noi siamo li om eni da Rofeno, ed io sono 
figliolo del m assaro, quale non è potuto venire. Siamo venuti a 
significarvi, perché el nostro com une è sem pre stato  amico de 
casa vostra, come questa nocte el fratello de m esser Bernardino 
M orando cum molti arm ati è venuto a Rofeno ed ha tolto duecento- 
cinquanta corbe de form ento e centoquaranta de vino, carne salata, 
cinque lecti forniti e m asaricie ; che questa robba ascende a la 
summ a più de seicento libre de bolognini ; e fin al lecto, che avea 
sotto  quella povera vechia de la m atre de don Baptista, senza 
pietate l’hano tolto. Crediamo, se non avesseno creduti che quello 
benificio li restasse, come dicono che è suo, averiano portato  via 
fin a li cupi de la chiesia, ché mai se vide tanta rapina. — E uno 
vechietto de quisti omini, come fusse vero, confirmò egregiam ente. 
E poi disse: — M onsignor, essendo m orto don Baptista, che era 
omo da  bene, quale am avam o molto, perché lui era amico de casa
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nostra, cosi ve preghiamo ne dati uno altro prete, che sia bono 
e, sopratutto, ch’el sia d e ’ vostri, ché non vogliamo fare se non 
quanto a voi piace. — Alora il protonotario, affabilmente ringra
ziandoli, disse: — Questo è il prete che io ve voglio d a r e ;— e 
pose la mano al pecto a don Ateon, il quale, squizando de letizia, 
toccò la mano a quisti omini, facendose insieme caritevole offerte. 
E molti de questo ridevano; e don Ateon, saldo, del solacio non 
se guastava. E, partito questi omini e il protonotario andatosi 
ridendo nel suo studio, doppo alquanto don Ateon, pigliando a 
bracie Alexandro Campanazo, che era la sua fina triaca, e descen
dendo le scale del palazo, disse: — Per certo non me fido de questo 
messer Bernardino Morando. Come se potrebbe sapere se don 
Baptista fusse m orto?— Respose: — A mi basta l ’animo che lo 
saperem o. — E disse: — Andiamo! — A lexandro alora, andando 
pian piano, chiamò uno, fingendo parlarli de sue facende, e li 
disse per parte del protonotario che presto andasse a casa di Mo- 
randi, li quali ponesseno uno capizale sopra una stora in terra, 
coperto de uno lenzolo, e due candele grosse acese, una da ogni 
capo del capizale. Questo ordinato, pian piano rasonando e tal
volta firmandose, Alexandro el conducea, per occupare el tempo 
se facesse quello ordinato avea. E giunti in casa, A lexandro cum 
bona voce chiamò messer Bernardino; il quale, venuto, disse che 
volea. Respose: — Io sono venuto a farvi una ambasciata da parte 
de monsignor protonotario. Veniti voi oltra solo. — Ed, entrando 
in camera, li adim andò piano: — Donde è il m o rto ?— Disse: — 
L ’è in quella guardacam era. — E, andandoli, li fue da dui armati 
un poco Busso aperto; ed, essendo serrata alquanto la finestra, 
vide una forma da sarto incapironata e le candele accese da li 
canti del coperto capizale. E poi chiamò, cum licenzia de messer 
Bernardino, don Ateon, che brusava vedere, dicendoli : — Il po
vero omo è morto e tutto è disfacto ! — Oimè ! — disse don Ateon ;
— se io el potesse pur vedere ! — E A lexandro, m ostrando pre
gare quilli, che stavano dentro a Busso, che un poco glielo las- 
sasseno vedere, li quali aperseno un poco poco Busso, disse :
— Vedetilo! — E don A teon, guardando cum uno acuto ochio e 
non vedendo a suo modo, vòlse dentro entrare; e alora li fue nel 
volto serrato Busso. E A lexandro, pigliandolo nel brazo, disse:
— Andiamo! andiamo! — Ed usciti de casa: — Oh quanto è 
brutto morto! El me ha stom acato! — Si, è vero — disse don 
A teon; — mai vidi il più consumato corpo. Quisti ribaldi B hano
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afucato. — Né me m araviglio vedesse nulia, che quasi non vide le 
acese candele.

Cosi ragionando, andarono a casa del conte Nicolao Rangone 
a pregare m adonna Bianca, sua pudicissim a consorte, che per 
l’amore de Dio andasse a stringere m adonna sua m atre che avesse 
quisti benifici, dipoiché don Baptista avea veduto m orto. Lei d i
cendo per niente poter li andare, li sopragiunse, come uno volante 
ucello, Piero credenziero, il quale parlò in l ’orechia ad epsa m a
donna Bianca ; la quale, come vaga e calida de questo solacio, e per 
fare un poco don A teon volare a la feria, a la quale per suo felice 
ascendente era m aniero, disse: — Ben, ben, io dubito  tu sii qui 
per altro venuto. — A loradon A teon, tu tto  turbato, disse, avitichian- 
dose le m ane: — L ’è pur una grande tem ptazione quella de questo  
diavolo! Non posso in alcuno luoco andare, che costui non me 
nasca a lato : credo sia una spia diabolica. — Disse il credenziero 
cum falso e venenoso g h ig n o :— Voi avereti squagliato ; se voleti 
li dieci ducati de pensione, li potreti avere, ma altro non. — E 
de quindi se partitte . A don A teon alora li venne le lacrime agli 
occhi, d icendo: — O m adonna Bianca, guardate che cosa è questa  
indiscreta! Come per dieci ducati potrei io vivere mai, che pur 
li spendo in lo barbiero e in lo calegaro; e se. io me voglio fare 
un cipone de seta, me costa sei ducati? Per l ’am ore de Dio, io 
me ve recom ando ! — Io, come ve ho decto — disse m adonna 
Bianca, — non me posso al p resente m overe : ma andate  gioso al 
conte, chè lui suplirà per me. — Cosi li andò, e prom esseli che a le 
dicianove ore sarebbe da m adonna e caldam ente l ’officio farebbe.

Dal conte Nicolao partendose, andò al protonotario , d icendo: 
— M onsignor mio, pregovi ve sia recom andato, che don Baptista è 
m orto. — Q uesto è vero sia m orto? — disse il protonotario. — M on
signor si. — L ’aveti veduto? — Io l ’ho veduto e toccato. — E non 
dicea vero; ma lui credea averlo proprio veduto e toccato, per el 
desiderio grande de avere li benifici. E il protonotario , perché 
non li m ancasse vischio da ucellare costui, d isse: — Che diavolo 
faceva questo prete de l ’en trate de quisti ben ifici?— Don A teon, 
che era m aniero al palm one, d icea: — Questo è quel ch ’io dico. 
Alm eno, se io averò quisti benifici, io ve ne farò onore. Ma non 
è però da m aravigliare, perché intendo consum ava disolutam ente 
ciò che poteva in m eretrice et in omni genere musicorum. — Il 
protonotario alora d isse: — Per certo io voglio che noi ne chia
riamo de quello; ché già dubitai che fusse sorachiero, perché solea
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già a le sòre insignare cantare. — E presto chiamò Endesao suo 
servo, de cima calido e scorto, dicendoli andasse a casa di Mo- 
randi e vedesse diligentem ente il corpo de don Baptista, se la 
parte genitale fusse ritta. Il servo presto finse andare, e, dimorando 
tanto al tornare se potesse credere fusse andato e tornato, tornato 
tutto riscaldato e ansio, disse : — Monsignore, a tem po sono andato, 
che alora alora el volevano chiodare in la cassa, la quale era molto 
curta, che non li potevano m ettere le gambe. — Disse don Ateon : 
— Quilli assasini, cosi come l ’hano strangnlato, se farano poca con- 
scienzia de spezarli le gambe, perch’el stia in la cassa. — Il pro- 
tonotario, retenendo le risa, disse: — Ben, Endesao: hai tu bene 
veduto? — Monsignor si: elio non avea già la natura dura dura, 
ma l’avea alquanto passotta. — Alora don Ateon : — O prete cativo, 
forsi non parea una anima fìlciata! —

Alexandro Campanazo, che. vedea il protonotario scopiava de 
voler ridere, disse: — Non perdiam o tempo, don A teon: andiamo 
a m adonna, e monsignor venirà ancora lui. — E cosi tutti andato li, 
don Ateon disse : — M adonna, aiutatimi, ché ora bisogna io abia 
quisti desiderati benefici, ché lu tti li recolti voglio vengano in questa 
casa, dipoiché don Baptista è morto. — M adonna rispose: — Deh ! 
guardate quello che diceti : dubito che ve lassati in aere livare ; 
non debbe essere vero. — E lui disse: — L ’è morto per certo. Io 
T ho veduto e cum le proprie mane toccato; e dim andatine quivi 
ad Alexandro, — quale presto come bona berta confirmava. In 
questo giunse il conte Nicolao tutto  ridente, dicendo: — Madonna, 
il se vòle per ogni modo servire don Ateon. — E m adonna, tacendo, 
guardava cum venusto occhio e lieta céra il conte, m enando un 
poco il capo, maravigliandosi cum compassione de la levatura de 
don Ateon; il quale, vedendola tacere, dicea: — Mò, m adonna cara, 
voi non respondeti? Non séti voi contenta io abia questo benifìcio 
da Rofeno, il quale voglio sia de ’ vostri figliuoli? Faròli sempre 
stare una camera in ordine, aciò al tempo di pernigoni li possano 
venire ad ucellare. — Ed il grossolano ignorava quanto era apto 
quel loco d e ’ monti alpestri per 1’ ucellare a ’ pernigoni, che non 
è pur bono cacciare a li ursi ed a ’ porci. Alora disse madonna, 
vedendolo pur fermo in la sua pacia : — Io sono contenta. — E, 
voltandosi al protonotario, disse: — Fati ch’el sia servito don 
Ateon nostro. — E m onsignor cum reverenzia disse: — Basta! — 
E partisse da m adonna; e don Ateon drieto, tutto  aiegro. E, 
scontrando m adonna Lucrezia Estense, dignissima e cara consorte
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de m esser Annibai Bentivoglio, ed altri de casa, li dicea cum le 
più sbudelate feste del m ondo: — M adonna me ha dato el benifìcio 
da Rofeno ! — E cosi tu tto  festante se ne andò cum el protonotario  
in cam era; il quale, per essere svigliato de uno altro solacio, d isse:
— Don A teon, a mi pare, perché m adonna mia m atre non venga, 
come vorei, gagliarda a questa cosa, e perché sem pre ho am ato 
quisti M orandi, che andasti al m onastero del Corpo de Cristo, e, 
facendoli in tendere la m orte de don Baptista, che voi im petrasti 
da  sòre Illum inata, sòre Cleofe, sòre Camilla, nostra sorella, e da 
la m atre, am antissim e de m adonna, che per una loro poliza ve 
recom andasseno a lei. — Subito, volando, don A teon a questo m o
nastero se transferitte , e, narrandoli la cagione de la sua venuta 
e cum loro dolendosi de la m orte de don Baptista, cum benedire 
la sua anim a e per quella alora orar e dire devotam ente il M iserere, 
scripseno in com endazione de questa cosa, senza indusia, come cre 
dule de quanto  aveano inteso.

Come m adonna ebbe questa poliza, disse, guardando nel volto 
a don A teon : — Q ueste sòre scriveno cum grande carità in vostro 
favore, ed al nom e de Dio sia! — Don A teon tu tto  iubilante d isse:
— M adonna, quelle sòre me hanno facto tanta festa, che non se 
potrebbe credere, dicendo la mia presenzia li rendeva odore de la 
V ostra Signoria. — E m entiva, perché le sòre del Corpo de Cristo 
non se vedono e quasi parlare se sentono, per la chiusa grata 
del parlatorio : di che la sua presenzia dare odore non li poteva. 
Decto questo, subito se parti da m adonna e andò a parlare al si
gnore, che era di sotto  nel stud io ; e, andando quasi correndo, urtò  
ser Bartolomeo Rosso cancelliero, quale fu per cadere, essendo 
podagroso, e d isse: — Signor, don Baptista è m orto: ora è il tem po 
che me posseti fare io abia la pieve de Rofeno; e altro bene non 
adim ando. M adonna, m onsignore, m esser Annibai, m esser Alexan- 
dro e tutti quelli de casa sono contenti. — Respose il signore:
— Diciti a m onsignor che facia lui, ché io sono contento ancora. — 
A dvisandovi, signor — disse don A teon, — che l’è stato  qui il ma- 
sarò da Rofeno cum alcuni omini ; e dicono che questa nocte 
uno fratello de m esser Bernardino M orando cum una arm ata ha 
spogliato quel benifìcio de duecentocinquanta corbe de form ento 
e centoquaranta de vino, lecti e m asaricie, e queste spoglie ha 
conducte al Saxo, in lo palazo de m adonna Nicolosa Sanuta. Per 
la qual cosa prego la V ostra Signoria, se è contenta, dica a m esser 
Camillo M anfredo che conduca quisti fructi a Bologna, dipoiché

4 2 5
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lui se è offerto in questa nocte andar li. — Il signore cum riso rispose 
essere contento.

Don Ateon alora, senza comparazione aiegro, partendose dal 
signor, disse al protonotario, che era ivi fuori del studio: — E 1 dice 
il signor che fazati voi, ché è contento. — Ed a messer Camillo, 
che era col protonotario, disse se ponesse in ordine, ch’el signore 
era contento la sequente nocte andasse al Saxo a tòre quisti fructi ; 
ed alcuni gentilomini, che erano quivi, cum molta festa abraciò, 
dicendoli: — 11 signor me ha dato il benificio da Rofeno. — E cusi, 
iubilando, ascese le scale e trovò madonna, che volea andare a 
mensa per cenare, e alegrosse seco excessivamente de questo be
nificio li avea dato il signore. E ogni omo a questa festa venuto, 
come li ucelli a la civetta, disse: — Or vedeti che questa non è 
stata una baglia, come se diceva. — E vòlsesse a Piero credenziero, 
facendose de lui beffe, gridandoli e, cum baterli drieto le chiappe 
de le mane, dicendoli: — Tòi mò li benifici per il tuo messer 
Bernardino, ch ’el signor me li ha dati! — E cosi ogni omo gridava 
in favore de don Ateon: fin a quilli che muravano in cima la bella 
torre Bentivoglia (dove è la corona de li aurati scuti in petra 
viva a l ’insignia de li iatilici principi, dove è la tua molto splen
dida, felicissimo marchese signor mio) per solacio dicevano: 
— Ateon! A teon! — E il credenziero, fingendosi svergognato, se 
stringeva ne le spalle; e m esser alora disse cum savio modo che 
più non se torm entasse il povero omo, ché assai bastava a la 
scornetta restato  fusse.

Iubilando pur oltra modo don Ateon, Chiara, serva de m adonna, 
disse: — Don Ateon, io voglio per alegreza de questo benificio 
me donati quel panno verde teneti la nocte adosso, per farmi una 
verdetta. — Sono contento — disse. 11 Piaxentino, servitore de ma
donna, adim andandoli uno m anecordo, glielo concesse benigna
m ente. Al Furgosino donoe una spadetta che avea. E Andriano, 
cam ariero de messer A lexandro Bentivoglio, disse: — Mò a mi, 
don Ateon, non donati qualche cosa? — Se trasse presto la scarsella 
da lato, cum certi pochi denari dentro, e a lui donòla. Al barbiero 
suo donoe uno cipone de veluto negro, e ad Alexandro Campanazo, 
che se era tanto adoperato per lui, li promise due corbe de vino 
brusco, de quello del benificio, che ancora non era mai per posse
dere. A Michele, discreto servo de m adonna, non donoe né promise 
nulla, perché, come saviolo, cosa alcuna dimandarli vòlse, avendo 
compassione a la sua alegreza de ignoranzia piena. E a li staffieri
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e a li camarieri prom ise donare a ciascuno un paro de calze a la 
divisa bentivoglia, cum la magior liberalità del m ondo e festa, 
come avesse la m itra de la citate de Cartagine consequita.

V enendo suso il sescalco e vedendo per questa festevole baia 
se impediva la cena de m adonna, de le nòre, figliole e figlioli, 
se acostoe a la aurechia de don A teon, dicendoli che andasse al 
signore, che pur alora era andato nel zardino a cena, e che lo 
ringraziasse che ancora li avea dato il benificio da San Donino, 
unito cum quello da Rofeno. Presto in uno passo e salto don 
Ateon descendette  le scale, andò, e genuflesso avanti il signore 
se pose, d icendoli:— Signor, voi me aveti dato il benificio de Rofeno 
che ve ho dim andato, e quello da San Donino sponte ancora me 
Paveti d a to ; che infinitam ente ve ringrazio. — Il signor alora fue 
quasi per scopiare de ridere, e cum fatica disse andasse a goldere. 
A lora don Ateon se parti, e, retornando a m adonna, scontrò Man- 
fredino canevaro, al quale disse facesse che in ordine fusseno 
botte  per centoquaranta corbe de vino, che la m atina dal benificio, 
che dato li avea il signore, sarebbeno conducte. E cosi il canevaro, 
credendo dicesse il vero, ignorando il solacio, incominciò lavare 
le botte.

Volendo m adonna che don A teon andasse a m ensa per cenare, 
disse non potrebbe, e che volea andare a casa del conte Nicolao 
alegrarse seco e cum m adonna Bianca sua consorte, e che forsi 
cum loro cenarebbe. E cosi, andando li, li era facto festa e abra- 
ciam enti. E chi non li dicea qualche cosa, lui li dicea : — Ma tu 
non me fai pur festa de li benifici che me ha dato il signor, quali 
erano de don Baptista? — E cosi giunse al conte Nicolao e a m a
donna sua consorte; e, alegrandose seco de questo, e loro e tu tta  
la famiglia se sforzavano farli grandissim e festazze cum le m agior 
rise del m ondo. E  don Ateon come penochiati se le becava, cre
dendo ridesseno per consolazione di benifici e non per beffe. E, cum 
loro non potendo ancora per alegreza cenare, se parti, e retornò a 
m adonna, che ancora era a m ensa a le fructe, dicendoli : — O m a
donna mia bella, non ve potrei narrare mai il piacere e letizia hano 
receputo il conte e m adonna Bianca de quisti benifici. Certo non 
fue mai a Bologna facta cosa migliore che questa : cosi ogni om o 
ne parla e parlarassi sem pre. — E ben dicea il vero; e non lo sa- 
pea, perché quella cosa sarebbe a sua m em oria una baia eterna.

Decto questo, tu tto  de letizia occupato, se pose di sotto al 
capo de la m ensa sopra uno scanno a sedere, che le fructe se
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m angiavano: e, dim andato se cenato avea, respose non, perché 
non averebbe potuto. Di che per caritate li fue dato uno grande 
bichiero de vino dolce cum una fetta di pane, ché ne avea gran
dissimo bisogno. E ponendose uno bocone in boca, il quale m a
sticare non lo potea e pegio inghiotire, per essere assedato e chiuse 
le vie del cibo, si per la calda stasone e si specialm ente per la smi
surata alegreza, che io me maraviglio non de quella fosse scopiato, 
cosi colacionando, il credenziere tutto umile se li pose in genochio 
avanti, e implorandoli perdonanza se avesse operato alcuna cosa 
contra de lui, don Ateon li firmò come in m aiestate il guardo, 
dicendo: — Io non sciò se perdonare ti debba, perché a mi sei 
stato inimico. Orsù, io te perdono. — E cum affabilità li pose la 
mano sopra il collo, dandoli pian piano ; e, tocandoli il volto, il 
fece in piedi levare, e offerendoli in futuro del bene. E poi li 
adim andò se sapea che don Baptista avesse denari. Respose che 
non sapea, se non de venticinque ducati, li quali erano in la sua 
scarsella, quale avea lui in casa de Morando, e faria l ’averebbe 
la sequente matina.

Colacionato che fue don A teon, fue decto ch ’el saria ben facto 
che lui andasse a far onore al corpo de don Baptista, che se dovea 
quella sera sepellire. E ponendose in ordine de andare cum certe 
persone de casa, al protonotario non piacque, perché alora l ’alegreza 
de don Ateon fuori se dem ostrasse, facendoli intendere che lo 
faceva per livare via li scandeli che occorrere potesseno, cum ciò 
fusse che m esser Bernardino e li suoi erano gente vendicative, onde 
per isdegno aveano receputi da lui per quisti benefici. E cusi re
stette, credendo che don Baptista se dovesse sepellire. Madonna, 
come prudentissim a e che pur sarebbe contenta stata che questo 
legirotto de la sua pacia cognosciuto se fusse, e dubitando che 
la m atina non andasse al m onastero di frati de Sancto Sal
vatore a smatarsi de questa cosa, perché praticava cum quilli 
frati, essendo stato de l ’ordine loro, li fece dire expressam ente, da 
parte del protonotario, che per iuste casone de casa non se par
tisse fin non li parlasse. Lui disse de ben fare. Ma la sequente 
matina, che fue marti, se levoe per tempo, ché mai mai in li suoi 
occhi possette somno entrare, facendo mille zardini, castella e ròche 
in aere, e tranferittese al dicto monastero. Nel quale quam prim um  
dentro giunse, incominciò alta voce a dire: — Benifici ! benifici! 
ch ’el signore messer Zoanne di Bentivogli me ha dato, li quali va- 
leno l ’anno de entrata libre cinquecento de bolognini! — E li frati a
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lui concorsi, d isse: — Patri mei tu tti, io ve voglio per alegreza ve
stire, e ve voglio far finire questa capella de la m adonna : — che a 
vestire quisti frati solam ente sarebbe costato piu de cento ducati, 
nonché l’en trate de quisti benifici, che son al più ducati c inquanta, 
quando li avesse abiuti. E in questo, intendendo che alora alora il 
patre priore a F errara  scrivea, lo pregò questa cosa al padre signifi
care volesse, perché lui per alegreza fare non lo potea, d icendo:
— Certo dubito  che quel vecchio de mio patre, come questa  cosa 
sente, de  alegreza non m uora. — E .cosi quella propria m atina a 
quilli frati octo m esse del Spirito Sancto fece celebrare, e u n ’altra  
m essa per l ’anim a de don Baptista. Li frati, alegrandose cum lui 
e credendo fusse vero, li recordarono fusse de tan to  bene verso 
Dio cognoscente e che prudentem ente se gubernasse. E de quivi 
partitosi e retornando a casa, e facendo la via per la piaza e per 
donde stano li aurifici, ogni artifice, che lui cognoscea, de la sua 
alegreza letificava. E, dicendo a certi aurifici (perché de zoglie se 
dilecta, quando la sua povera fortuna gliene concede) che era  ve
nuto il m odo che guadagno li darebbe, e ordinando ad uno pictore 
li facesse alquante arm e bentivoglie per pore a li benifici, giunse 
a casa al protonotario , che pur alora avea decto l ’officio, e disseli 
che venia da San Salvatore. E  Sua Signoria, vedendo non avea 
obedito stare in casa, li disse che era opportuno de quisti benifici 
fusse investito; di che andasse per il vicario de lo episcopo, che 
a lui non tediasse el venire doppo desinare, che lo faria investire. 
E  lui li andò e trovò per ventura racolto il consorzio sacerdotale 
per certe occorenzie, e presuntuosam ente en trò  dentro  pe r im pe
trare la m ansonaria era del don Baptista. E d isse : — Signori ca
nonici e voi venerandi patri sacerdoti, l ’è m orto don Baptista de 
Signa: di che el piace a la Signoria de m esser Zoanne Bentivoglio 
e a m adonna e a m onsignor protonotario  che io abbia li suoi 
benifici ; e, perché me hano facto in loco de lui suo capellano, per 
tan to  prego le V ostre Paternità me vogliano dare la m ansonaria 
che avea epso don Baptista. — Questo don Ateon quasiltu tto  overo 
una bona parte del consorzio sapendo era beffato, cum ciò fusse 
che don Baptista vivea, m ostrò dolerse de la m orte de quello, 
come averebbe facto, essendo sacerdote utile e sufficiente in la 
ecclesia, se m ancato fusse. M esser Ascanio Bentivoglio canonico, 
degno figlio del signore, che era prem unito del solacio, d isse :
— Don A teon, voi non posseti avere questa  m ansonaria, perché 
l ’abìam o data ad uno cantore, che abita in casa de li M orandi. —
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E, dolendose de la morte de don Baptista, fue decto per a l
cuni: — Questo don Baptista avea pur boni benifici, ma era prete 
disordinato e senza re g u la .— Alora don A teon: — L ’è vero! Io 
non sarò già cosi. L ’è morto cum uno malo nome de grandi pec
cati. Sapiate, signori patri canonici, che io andai a vederlo morto, 
e, tocandolo, li vidi, cum reverenzia vostra, mentulam ipsius rectam 
et dar am, signo che in la m orte ostende quilli che sono stati vio
latori de le sponse de Cristo. Per la qual cosa affermo quello che 
de lui in vita audiva, piacerli le monache. — E tanto avea tocato 
e veduto morto don Baptista né altro morto figurato per lui, quanto 
lo asino del profeta Balaam. E, del consorzio partitose, avendo 
de lui lassato piacevole riso, andò in lo episcopato, e del proto- 
notario l ’ambasciata al vicario fece. Il quale, sapendo la piace
volezza, se dolse molto de la nunziata m orte de don Baptista, 
essendo stato suo caro alevato. Disse che a Sua Signoria ad ora 
debita virebbe, e già se avea facto prestare dieci ducati per le bulle 
de li benefici.

Facta l ’ambassiata, se ne tornò a casa. E, giunto in camera del 
protonotario per dirli de quanto facto avea, non possette parlarli, 
perché Sua Signoria era cum lo eximio doctore m esser Ieronimo 
Sampiero, suo attinente, nel camarino serrato. E, voltando l’occhio, 
vide el Manfredo m esser Camillo, che sopra el lectuzo de la ca
mera lasso e somnolente se dimostrava, e fingendo essere la nocte 
andato per li fructi del benificio da Rofeno. Presto cum lieta faza 
se li acostoe, dicendoli: — Fratello caro, come aveti facto? — Io 
ho facto bene — rispose. — Tutto  il formento, vino, lecti e masa- 
ricie saranno oggi quivi per ogni modo. Se tu potessi fare, fratello, 
che io avesse uno bichiero de malvasia, io me recom ando a te, 
che sono mezo morto. — Non abiate pensiero — disse don Ateon: —
10 ve farò del bene ancora. — E, partendo per andare a madonna 
per la malvasia, se li fece contro dui villani, che volevano presentare
11 protonotario, li quali erano stati dal nobile e faceto omo Sigi
smondo da la Croce, nostro citadino e al protonotario grato, in- 
structi. E disseno: — Don Ateon, nui siamo de li omini de la 
capella de San Donino, e, perché abiamo inteso che voi séti in loco 
de don Baptista de Sigila successo (che ne piace molto), dipoi ch ’el 
signor messer Zoanne Bentivoglio è stato quello che ve ha dato 
questo benificio, a voi dicemo che questa nocte passata li è venuto 
Sigismundo da la Croce cum alquanti armati, e hano tagliati tutti 
li arbori e fructi, e vendim iato tutto lo agresto, che è stato cinque
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carra, e fine a la pietra sacrata, e più fine a le cam pane hano por
tate  via. — Questo in tendendo don A teon, tu tto  aceso de ira, disse:
— Oh ribaldo! Lassate, lassate! V edrem o se lui vorà venire contra 
la casa di Bentivogli. — E corse a la cam era de m adonna e d isse:
— M adonna, non sapeti voi una grandissim a e inaudita villania, 
che ha facta quello omo dabene de Sigismondo da la C roce?— E 
itarròli quello li avevano li villani exposto. Respose m adonna:
— L ’è stata  brutissim a cosa da omo flagizioso. — E, per levarselo 
denanti, d isse: — A ndate, andate a dirlo a m onsignore, ché lui 
provederà. — Ma, m adonna, el bisogna che noi refrigeram o m esser 
Camillo M anfredo, che è stracco, il quale ha conducto li fructi 
del benificio da Rofeno dal Saxo, e tu tta  nocte il poveretto  per 
via è stato , ed è in cam era de m onsignore, tu tto  adorm entato . — 
Alora m adonna li fece dare a la Iulia di Mantexi, sua fidel don 
zella, uno bichiero de malvasia. E d isse : — M adonna, io facio 
portare qui quisti fructi, e si ho ordinato al canevaro pona in o r
dine le botte per il vino, le quale credo già siano lavate, per cento- 
quaranta corbe. — E presto portò la m alvasia, che era uno grande 
bichiero, a m esser Camillo, quale bevettela meza, l ’altra de tte  ad 
uno altro suo com pagno, che fingeva per strachezza dorm ire, per 
essere stato  seco la nocte.

Don A teon poi entrò in lo cam arino, dove era il protonotario , 
che ancora seco era m esser Ieronim o Sam piero, ch ’el tu tto  cum 
gran solacio aveano inteso; e, querellando come rabiato cane, 
disse: — M onsignor mio, odite che expressa ribaldarla e mai più 
non audita né sentita, facta da quello iotto scelerato de Sigism ondo 
da la Croce, anci del diavolo de l ’inferno. Lui, questa nocte passata, 
cum  alquanti arm ati è andato  al mio beneficio de San Donino e 
ha facto el trentam illia para de diavoli in tagliare tu tti li arbori 
e piante che ve erano, e vendim iato ben cinque carra de agresto, 
e facto circa quaranta  carra de legne, e rubato fin a la pietra sa 
crata e le cam pane cum le fune. Io me sono cum m adonna lam en
tato: lei dice che io venga a la Vostra Signoria, ché li provedereti, 
Per tanto io me recom ando a quella. — Q uesto è vero? — disse il 
protonotario . — V ero, per Dio im m o rta le !— respose don A teon. 
A lora il protonotario , per eflecto del suo prestante ingegno, a sé 
chiam ò uno suo servo, che a la porta andasse, e ivi per parte sua 
le legne e agresto ed ogni altra cosa facesse retenere. — Non, non, 
m onsignore! — disse don A teon. — Fate  pur che ogni cosa sia 
qui in questa casa m enato. —
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In questo Sigismondo, non parendo stare più, ché in posta 
stava, sopragiunse e disse: — Monsignor, prego la Vostra Signoria 
non me facia torto per questo prete forastiero, ché questo bene
ficio de San Donino don Baptista a mi lo promise per uno mio 
figliolo, che lui tenne al baptesim o, e renunziòmelo, come apare 
per questo scripto de sua inano; e vedetilo qua. — Che scriptarino! 
che prom essa! — disse don Ateon tutto  irato, frem endo li denti. — 
E 1 non vale niente questa prom essa, e manco il scriptarino, quale 
non è pur bastante al cacatoio. L ’andarà per altra via, per il bapte
simo che io ho in testa, iotto ribaldo che sei! Tu hai assasinato 
quello povero benificio: se io li fusse stato, te avrei tagliato il 
naso e l ’orechie, e per le culture te averia facto lassare le buelle. — 
Tu me dici iotto? Ah! ribaldo prete, mezo frate, ingannatore de 
Cristo! Tu credi essere venuto da Ferrara e uscito di frati a tóre 
li benifici de li citadini de Bologna e a li amici de questa casa? 
Io te ne impagarò. Oh! fusse piaciuto a Dio che tu li fusse stato, 
quando faceva tagliare le arbore, ché te averei, cum quella ronca 
avea in mano, gettata la chierica in terra. — Tu averesti cacato! — 
disse don Ateon. — Tu menti per la gula che sii amico de questa 
casa; anci sei pessimo inimico. Caciatelo via, monsignore, de casa, 
ché Fé uno traditore. — Respondendo Sigismondo che lo occide- 
rebbe, m esser Ieronimo Sampiero, cum quella sua m ansuetudine 
e dolce m aniera, disse ridendo: — Non gridate! non gridate! Voi 
dovresti avere qualche rispecto, per reverenzia de m onsignore, ad 
usare queste parole. E 1 se vòle andare al iudice del podestà, perché 
el ne va altro che zanze a discipare le arbore de le possessione 
per questa via. — Il protonotario disse era ben facto, e Sigismondo 
borbotando se partitte da monsignore e de la cam era; poi retornò 
al protonotario, m ostrando parlarli piano, per empire don Ateon 
ben de suspecto, dicendo: — Monsignore, quel che ho facto, io ho 
creduto fare come cosa de mio figliolo. Cusi ve prego, come pro
messo me aveti, scrivere a Cento al patriarca, fratello del reve
rendissim o cardinale ad vincala, defensore de la Chiesia, nostro 
episcopo, che me confirmi questa promessa e renunzia. — E, decto 
questo, m ostrandose partire, don Ateon, presto che questo audito 
avea, se acostava al protonòtario: — Per niente, monsignor, non 
scriveti, non scriveti ! — Non abiate paura: io non scriverò .— E 
Sigismondo, tocando il tordo, retornava e dicea che scrivesse, 
ch’el cavalaro portaria la lettera batendo. E don Ateon, superchiato 
da tim ore e da ira, d isse :— Io t ’ho ben inteso. Tu averai più
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presto le forche, come m eriti, che questo  benefìcio ! — E Sigism ondo 
se partitte, m inacciandolo cum il capo e cum il dito, cum grande 
iuram ento; e il protonotario disse che andasseno pur a la rasoue. 
Don Ateon alora volendo andare al iudice del podestà, A lexandro 
Campanazo, come sacente, se fece avanti e disse: — Reverendo m on
signor, guardate  come don A teon va da Sigism ondo, eh ’è indiavo
lato e tan to  aceso de ira e mala còlerà, che, per il corpo de Cristo, 
potrebbe dare una tal falzonata a don A teon, che lo m anderebbe 
a l ’erba. — E 1 quale avendo paura, il protonotario  li m andò seco 
dui de li suoi arm ati, per confectare bene il solacio, e cum epsi 
andò cum fretoloso passo in palazo del pretore al iudice, a que
re la re  del receputo  dam no. Il iudice, essendo adm onito , li fece 
fare uno com m andam ento de pigliare Sigism ondo; e cosi il co- 
m andam ento se dette  al cavalìero del potestà. Il quale cum cin
que birri venendo cum don Ateon a casa, quando furono in la 
via de li aurifici, il cavalìero, che ebbe del com pagnone, disse a 
don Ateon: — M esser, io voglio qualchi denari, avanti io facia 
questa captura. — L ’è ben rasone — disse don A teon; e, non avendo 
denari (per aver donati via quilli, che avea, cum la scarsella) se 
trasse de dito una corniola e fecesse dare sopra quatro  grossi a 
la botega del Pranza, splendore de li aurifici de la nostra citate, 
e detteli al cavalìero.

Giunti al palazo Bentivoglio che furono, disse don A teon al 
cavalìero: — Voi stareti qui in posta da uno canto de la piaza; e, 
come vedereti uscire fuori del palazo uno non grande, ma tondo, 
toso, cum b iretta  rossiata, ha il collo curto ed uno m antello car
dinalesco sopra uno cipone negro raso e calze verdescure, il quale 
sarà quello che dovereti pigliare... — Ben — disse il cavalìero; — 
andate e lassate fare a me, ché servito sareti. — Come don Ateon 
fue entrato  in palazo e stato  cosi un poco, il cavalìero andò li a 
la beccaria de Astolfo, opposita quasi ivi al palazo, e com prò quatro 
grossi de bella carne de vitello, e, per aspectare meglio de fare 
la captura de Sigism ondo, se ne tornò a la biraria a goldere cum 
li suoi birri, ad onore e laude de don A teon.

Essendo, m agnanim o signor m archese, m adonna per andare 
a m ensa per desinare, giunse don A teon lieto, e disse al p ro 
to n o ta r io :— M onsignor, io ho molto bene assetato  li panni a 
le spalle a quello iotto de Sigism ondo in querellare ; non li ho 
lassato nulla a d ire. Di che il iudice, cum voluntà del podestà, ha 
comesso sia pigliato ; e cosi il cavaliero è fuori in posta per pigliarlo,

 



434 A P P E N D I C E

e già T ho pagato avanti tratto . — Andato m adonna a mensa cum la 
sua famiglia e disenando, parea che don Ateon già per quisti 
benefici fusse insuperbito, cum ciò fusse che, bevendo de certo 
vino grande, ma avea del lecato, dicea: — Io non voglio de questo 
vino : datime pur de quello bruschetto che beve li figliuoli del 
signore, ché io ne farò venire tanti vini bruschi da li miei bene
fìci, che a questa mensa non se beverà altri vini che bruschi, che 
lassaràno le labbra sapurite. E già ho facto pore in ordine le botte 
al canevaro per ogni anno, a confusione di Morandi. Di quali che 
ve ne pare, m adonna, avere tolto senza pietà el lecto de sotto a 
quella povera m adre fue de don Baptista? Advisandovi che io li 
voglio dare un bon lecto e ogni anno donarli uno sacco de for- 
m ento, acciò vivere possa; ché pur oggi ho veduto il suo chierico 
ed a lui me li sono offerto farli meglio che non li facea don Bap
tista, se meco vorà stare. — Non so mò se per aiuto de la messa 
el volea, overo per altra bizaria. Lassolo pensare a la Tua Excel- 
lenzia, benigno signor mio.

A la mensa, come accade che, essendo qualche solacio per li 
discom benti posto in campo, ogni omo qualche cosa dice, Ale- 
xandro Campanazo disse: — Don Ateon, quanto più dimando de 
la condizione del beneficio da Rofeno, tanto più il trovo migliore. 
A mi è stato decto e certato li nasce ben quaranta libre de zafa- 
rano. Mò che fareti voi di tanta e n tra ta?— R espose: — Quello 
che io ne farò? Io ho una sorella, a la quale mio patre dà in dota 
libre quatrocento; ed io de quisti benefici gliene darò seicento, 
che faranno mille, acciò trovi bon partito. — Gasparo di Buchi, no 
stro spectabile citadino e integerrim o m ercatante, che ivi era, alora 
se fece a la aurechia de don Ateon, e disse se li volea dare questa 
sua sorella per uno suo figliolo che non avea mogliera. Respose 
essere contento per amore de m adonna, senza adim andare altro 
de sua condizione ; e cosi a m adonna lietam ente se volse, dicendoli :
— M adonna, io ho facto uno parentato. Io ho promessa mia sorella 
a la spectabilità qui de Gasparo, per suo figliuolo. — Madonna disse 
che molto li piacea, ché l ’uno e l ’altro far meglio non potea.

Madonna Lucrezia, donna um ana e molto savia e vera figliuola 
del mio religiosissimo signor duca di Ferrara, e consorte cara del 
splendido cavaliero m esser Annibai Bentivoglio, disse: — Don 
Ateon, sapreti mò voi aver bona cura de le anime de quilli omini 
de quisti vostri benefici, che li sapiate confessare?— Rispose:
— Io li saperò molto bene confessare, advisandovi, quando io era
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frate, io confessava più che altro frate del m onastero. E mio patre, 
che è bono omazo, se confessa sem pre da m i; e si sciò tu tti li 
suoi peccati. — Disse m adonna Lucrezia ancora: — Perché uscisti 
voi d e ’ frati? Facesti male ad uscirne. —■ R espose: — Perché non 
poteva far quella vita. E poi io non sono omo da stare cum frati 
a collo to rto ; sono proprio da stare cum signori e de avere di 
benefici da triunfare onestam ente in canti e zoglia. — Decto questo, 
li venne veduto la scarsella de don Baptista a lato el credenziero 
cum il centurino, che a posta cinta se l ’avea; e d isse : — M adonna, 
factime dare la scarsella de don Baptista, che ha il credenziero. — 
Il quale alora m adonna a sé fece venire e fécessela dare. E, quando 
quella li ebbe data , d is s e :— M adonna, la V ostra Signoria facia 
alm eno per le mie fatiche io abia il centurino. — Respose presto 
don A teon : — Non voglio, perché lui a mi è stato  inim ico: ma 
fa rd i altro bene, ché io voglio portare cinto questo centurino. — 
Receputo m adonna la scarsella, incom inciò cum egregio m odo 
m ostrare de cercare se in quella erano burnitti ; e trovolli dua 
annella de recalco, che bone dem onstravano, e trovolli una bulla 
plenaria de absolvere li peccati una volta in vita e l’altra in m orte. 
Per la quale m adonna Bianca, che per sua affabile condizione 
era venuta a disellare cum m adonna sua m atre per vedere la 
fine del solacio, d isse: — Oh poveretto, se questa bulla gli è pur 
stata  lecta prim a m orisse! — Don A teon, che senza fatica veniva 
al cimbalo presto , rispose: — Sem pre come strucio, che c o v a l’ova, 
teneva fermo gli occhi a la scarsella. Ben sapeti ch ’ella non gli 
è stata  lecta, perché quilli ribaldi di M orandi P hano  affucato. — 
Poi, doppo la trovata indulgenzia, trovò ancora m adonna cum 
grande diligenzia in una secreta parte de la scarsella una lettera 
di cambio de cento  e vinti ducati, che a septem bre futuro se aveano 
per Filippo di Cortelini a pagare ; la quale lettera il protonotario  
ficticiam ente per il solacio fece fare. Disse m adonna, avendo que
sta Iectera lec ta : — Don A teon, quisti ducati saranno boni pe r la 
dota de vostra sorella. — E Gasparo di Buchi, che non li d ispia
ceva il ioco e questa  baia, li offerse, se li volea dare questa  le t
tera, che alora li exbursarebbe cento ducati. E  don A teon non 
vòlse, dicendo: — Ècce più di duo mesi fin a septem bre a guada
gnare vinti ducati. — E m adonna, cercando bene, non trovò altro ; 
e don A teon, de dispiacere im pallidito, d isse: — Mò donde sono li 
venticinque ducati, che disse il credenziero che li erano? — Respose 
il protonotario, che optim am ente supliva : — M adonna, I’è stato
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da mi m esser Bernardino M orando, il quale si me ha decto, che in
fra il medico, medicine e fra la sepultura de don Baptista, ha 
speso alcuni ducati, ma che vinirà a me e m ostraram e puntual
mente il conto. 11 resto poi darà de bonissima voglia a don Ateon. — 
E, dicendo essere iusto e benedicendo l ’anima de don Baptista, da 
m ensa se levarono.

Di poco avanti, benigno principe, prima la fine del prandio, 
il protonotario mandò per don Baptista, che pian piano venisse, 
benché non fusse gagliardo de le forze. E fecelo entrare per la 
porta drieto il palazo, e per il zardino scese a le stanzie di sopra 
il zardino secretam ente, e fecelo andare in la camera de don Ateon, 
la quale era ivi a quelle parte; e che quivi dimorasse tanto che 
don Ateon venisse, e cum quilli gesti che li fue decto. Questo 
piacque a don Baptista, per uscire de questa baia, la quale lo 
infastidiva, e perché dubitava per sinistra novella la vechia sua 
m atre non sentisse fusse m orto, perché de doglia morirebbe. Ma, 
per obtem perare a li soi magiori, tollerava, quantunque pur da 
sé ne ridesse; e talvolta suspirando pensava a la morte, dicendo: 
— Se quella venisse, non sarebbe grande facto, che d ’avere non 
fusse a furia tolto le spoglie di mei benifici e de le mie proprie 
substanzie, benché poveri siano. E questo pazo de don Ateon se 
ha lassato levare che sono tanto boni e tanto richi ! —

Reposto in la camera don Baptista, e m adonna andata cosi a 
spasso sopra li corridori, verso quella parte dove era don Baptista 
in una camera, e sim iliter  m adonna Lucrezia e m adonna Laura, 
cognate de Tua Excellenzia, e m adonna Ippolita Sforza, sponsa 
richissima e cara de m esser Alexandro Bentivoglio, cavaliero or
natissimo, m adonna de Favenzia e m adonna Bianca drieto, come 
una grave madonna, cum alcune altre nobildonne, per suplire al 
benedecto solacio andarono in una altra camera ivi propinqua, 
ed assettaronsi chi sopra il lecto e chi abasso. E, ragionando, 
m adonna Bianca disse a don Ateon che ancora lui era venuto 
(ché cosi perm eteva la piacevole fortuna, che senza epso far se 
potea), disse: — Don Ateon, ormai séti fuori d ’ogni suspecto e 
paura che non’ abiate li benifici : son certa che ne aveti grandissima 
alegreza; ché io presso voi, per l’amore ve porto, sono tu tta fe
stante e lieta, e tu tte quante noi siamo qui. Ogni omo finalmente 
se aiegra. — Non dubitate — disse don Ateon, — ché aiegro sono 
più che mai fusse a li di mei, ché potrò vivere da omo dabene. — 
E quivi trette  uno singhiozo de grande riso. Disse m adonna Bianca
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(che mai averei io creduto, signor mio, fusse sta ta  cosi apta al 
solacio), voltandose a quelle donne: — Non volemo noi, per la 
victoria abiuta de don Ateon d e ’ benifici, uno poco danzare? — Si 
bene, si bene! — ogni omo rispose. — Don A teon, andate  per il 
vostro leuto e sonareti : — ché sapea assai ben sonare, e de altri 
ìnstrum enti, che molto è da com m endare. — V oluntiera ! — disse ; 
e a la cam era corse e lo leuto tolse. Ed era tanto ebro de alegreza, 
che don Baptista non vide, che era ricto apogiato al m uro del 
cam arino de la cam era.

Le donne già se erano levate in piedi, cum le aurechie tese 
acostatose a Busso de la cam era, credendo che don A teon dovesse 
cridare: — Iesu ! lesit ! — per expavento, per don Baptista vedere 
astinuato, come era, per la infirm itate. Ma la alegreza grande li 
avea gli occhi accecati: di che presto tornò cum lo leuto, ed in
cominciò a sonare iucundissim am ente. E  m adonna, facendo restare 
il suono, perché non se m olestasse Annibai d e ’ Bianchi, nostro 
gentilom o, quale per refrigerarse da certa sua infirm itate se avea 
quivi facto portare, m adonna Bianca insieme cum lo protonotario 
suo fratello d isseno: — Don A teon, dipoiché m adonna non vòle 
faciamo festa, m ostratice qualche opera de le vostre virtù: — che 
erano coffanetti stam pati cum certe figure e fronde. — M olto vo
luntiera ! — E presto  corse a la cam era ed apri Busso; e, volendo 
entrare nel cam erino per portarle, vide don Baptista come statua 
apogiato al m uro, che lungava le labia e stre tte  cum certo tra 
volgim ento d ’occhi. Come don A teon il vide, se fermò, e quasi 
non fue per cadere come expaventato ; e, factose il segno de la 
croce, gridò cum  trem ulante voce: — M isericordia, Signore D io! — 
Poi per pau ra  a mezzo il pecto si fermò il fiato, che parlare non 
possette un poco; e poi, cum fatica disogliendo la lingua, d isse:
— Mò tu sei qui, don Baptista? Saresti tu mai resuscitato? Mise
ricordia, Signor Dio! —

A questa  voce ogni omo e m adonna concorseno quivi, d icendo:
— Che cosa è questa , don A te o n ? — Oimè! oimè ! Non vedeti voi 
che l ’ è don Baptista resuscitato? — Voi doveti beffare, per volere 
ioco. Noi non vediam o alcuno. — Come ! non lo vedete? Vedetilo 
qua! — E pigliavalo, avendo preso anim o per la concorsa gente, 
e spignevalo adosso al protonotario e a li altri. E  pur loro dice
vano non vedere nulla; e lui affirmava, spignendolo tu ttavia adosso 
loro: — Può essere che non vedati che Bè don Baptista? Che Dio 
gli dia  el m alanno e la mala pasqua! — Il quale stava come cosa
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insensata. — Per certo — dicea il protonotario, — tu debbi essere 
imbriaco, dipoiché don Baptista è resuscitato. Io non vedo nu lla .— 
Come! Non lo vedeti voi qui? Questo è epso. — E iratam ente glielo 
spigneva adosso. Ultim am ente, essendo quivi tu tta  la casa concorsa, 
se levarono si alte le risa, che de quelle tutto il palazo ribombava; 
e tal per il forte ridere credette ismaselare, e tal fue audito eva
porare di sotto come scopieto. Alora, in questo furore de ridere, 
don Baptista presto del solacio se tolse e tornosse a casa tutto  sa- 
cassato. Come il schernito don Ateon senti le grandi risa, pianse, 
vedendose essere gabato, secundo lui, per sua benigna ed umana 
natura, me ha decto. E ratificare questo cum molti altri piacevoli 
accidenti, che per brevità non scrivo, potrò a la Tua illustre Si
gnoria, trasferendomi mai a lei, perché da lui ancora de molte cose 
sono per la verità, presenti molti, informato.

Vedendose, illustre principe signor mio, don Ateon piangere, 
ed essendoli abiuto compassione, per essere pur religioso e de 
qualche ornam ento de virtute, li fue decto dal protonotario e da 
molti altri ch’el non era don Baptista fusse resuscitato, ma che 
era suo fratello, frate de Monte Oliveto, che l’aveano facto ivi 
venire per una baia, perché non se cognosce del volto l ’uno da 
l ’altro: in modo remase confortato. Pur ultimamente, non essendo 
in tutto  fuori dell’intellecto, cognobbe la sua vergogna. La quale 
già cum riso essendo per la citate fin a li fanzulli nota, adimandò 
licenzia a m adonna; e quella cum dolce offerte concedendo, se è 
partito del palazo Bentivoglio e de la citate. Ma la prudentissim a 
e liberale m adonna li ha usata de le substanzie di lei laudabile 
munificenzia de alquanti ducati, e tutto  quello li fece restituire 
che, p e rla  vana alegreza d e ’ benefici, magnificamente donato avea, 
cum absoluzione de tutti li promissi doni. Ché certo, munificen
tissimo signor marchese, questa erogazione e liberalità de don 
Ateon è tanto de laude degna, che è satisfactoria a la vergogna 
del receputo scorno. Cosi m eritam ente, a memoria del suo nome, 
questa facezia, destinata cum affezione a Tua Excellenzia, Ateonia 
nominarem o sempre, incominciando questo estuante giorno vinti 
e tri de iulio, in li anni de la salute m c c c c l x x x x i i i .



NOTA





Delle Porretane  di Sabadino degli A rienti (J) (?-i5 io ), raccolta 
di novelle com pilata nel 1478, possediam o edizioni dei secoli xv  
e xvi. La prim a, stam pata a Bologna da Enrico di Colonia, porta  
la data  del primo aprile 1483; l ’anno dopo, se n ’ebbe una ristam pa 
a Venezia, per Battista de Tortis. Nel secolo successivo il novel
liere ebbe sei ristam pe (1 2 3 4 5), fra le quali è notevole quella edita a 
Venezia da Bartolomeo de Zanni nel 1504, perché le novelle vi 
appariscono « novam ente historiade e t correcte pel doctissim o 
homo Sebastiano Manilio », testo  al quale si a ttennero  le cinque 
ristam pe successive. Da ricordare pure che l ’edizione del 1525 
aggiunge nel frontespizio queste parole : « Opera dilectevole e 
d ’ogni dolce piacere ripiena, con docum enti m oralisim i della vita 
m ondana, onestam ente in essa narrati ». L ’ultim a ristam pa delle 
Porretane  (V erona, A ntonio Putteleto) è del 1540. Per le parziali 
ristam pe, alle già elencate dal Passano si aggiunga quella della 
novella ventiduesim a per cura del D ’Ancona (3) e della decim a 
per cura de ll’ Im briani (4 ) e del Volpini (5).

(1) S u ll’Arienti v .  specialmente F a n t u z z i , N o tiz ie  d e g l i  s c r i t to r i  bo lo g n esi, vo li. 
1 e i x ; R e n i e r , in G io rn a le  s to r . de lla  le t t .  H ai., voli, x i e x u ;  D a l l a r i , D e lla  
v i ta  e d e g l i  s c r i t t i  d i  S . d . A r ie n ti ,  in A t t i  e m em o rie  della  r e g ia  d e p u t. d i  s to r ia  
p a tr ia  p e r  le  p r o v .  d i  R om agn a-, S i e g f r i e d  v o n  A r x , G . S abbadu io  d e g l i  A r ie n t i  
u n d  se in e  P o rre tta n e , in R o m a ttisch en  F o rsch u n g en  del V o l l m ò l l e r , x x v i , 671- 
824; L o m m a t z s c h  E r h a r d , F in  ila lie n isc h e s  N o ve llen b u ch  d es Q u a ttro c e n to . H a lle  
a S., N ieineyer, 1913, pp. 52.

(2) Venezia, Bartolomeo Zanni, 1504; Venezia, s. n. t., 1510 (è un'edizione con
dotta sulla precedente); Venezia, s. n. t., 1515; Venezia, Gregorio de Gregorii, 1525; 
Venezia, M erchio Sessa, 1531; Verona, Antonio Putteleto, 1540. Per maggiori notizie 
sulle varie edizioni, cfr. G . B. P a s s a n o , 1 n o v e ll ie r i  i ta l ia n i in  p ro s a  in d ic a ti  e d e 
s c r i t t i ,  To rin o , Paravia, 1878, I, 14-18.

(3) In  P o e m e tti  p o p o la r i  i ta l ia n i,  Bologna, Zanichelli, 1889, p. 455 e sgg.
(4) In N u o v a  c r e s to m a z ìa  di C. M . T a l l a r i g o  e V .  I m b r i a n i , N apoli, M orano, 

pp. 441 sgg.
(5) I L a m b e r ta z z i  e i  G erem ei, novella di G . S a b a d i n o  d e g l i  a r i e n t i , di nuovo 

stampali, per cura del can. P i e t r o  V o l p i n i  (L iv o rn o , Gius. M eucci, 18^2).
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Le Porretane sono conservate pure nel codice palatino 503, 
alla Nazionale di Firenze, dedicato a Ercole d ’Este, come appare 
dal ritratto di questo principe e dallo stem m a della sua casa, mi
niati nella prima pagina di esso te).

Da queste note bibliografiche risulta già chiaram ente quale via 
dovevo tenere nell’accingermi alla ristampa del novelliere. Con
veniva anzitutto fissare se il codice palatino fosse autografo. Con
frontai il carattere di esso con quello di un altro codice autografo 
dell’Arienti, contenente la Vita di Andrea Bentivoglìo  te), col ca
rattere di una novella del codice vaticano-urbinate 1205 te), con 
quello d ’una lettera autografa conservata alla Biblioteca universi
taria di Bologna (4); ed ho potuto assicurarmi che si tratta  della 
stessa calligrafia. Stabilita dunque con certezza l ’autografia del 
codice, non mi restò che seguirlo fedelmente, come la guida più 
autorevole e più sicura. Fra le edizioni a stam pa era naturale 
che dovessi ricorrere, pei raffronti che mi si potessero rendere 
necessari, a quella del 1483. Devo però confessare che le num e
rose ricerche in moltissime biblioteche d ’Italia, per trovare questa 
edizione, mi riuscirono infruttuose (5). Solo allorché questa ristam pa 
era già abbastanza inoltrata, Albano Sorbelli, il solerte bibliote
cario dell’Archiginnasio di Bologna, dove avevo già per Finnanzi 
rivolte le mie ricerche prima che altrove, mi comunicò il recente 
fortunato acquisto della rarissima edizione, e, poiché essa era esclusa 
da ogni prestito, s’offriva gentilm ente per qualsiasi raffronto (1 2 3 4 5 6). 
Un esame dell’incunabolo però mi convinse ch’esso presentava

(1) Su questo codice cfr. G . M o l i n i , C o d ic i m a n o sc r itti i ta l ia n i d e ll 'I .  e R . B i 
b lio teca  P a la tin a  d i  F iie i iz e , n. 1333 (1S53); L .  G e n t i l e , I  co d ic i p a la t in i  della  
B ib lio t. ìia zion . c en tra le  d i  F ire n ze , 65. Non v i si dice che il codice sia autografo.

(2) Nella Biblioteca Am brosini di Bologna (cfr. M a z z a t i n t i , In v e n ta r i , x iv , 43) 
e pubblicata dall'Am brosini stesso con facsimile negli A t t i  e M em orie  della  re g ia  
d ep u la z . d i  s to r ia  p a t r ia , serie I I I ,  voi. x x v n , pp. 40-60. L ’editore l ’assicura auto
grafa, per averla confrontata con le lettere di Sabadino esistenti uelle biblioteche 
di Bologna e di Mantova.

(3) Di cui gentilmente mi si concesse tutta la riproduzione fotografica.
(4) Lettera a Cesare Nappi, Ferrara, 15 giugno 1493 (52, busta I I ,  n. 3)
(5) Rarissima la giudica il Passano. L ’Ambrosini (op. cit., p. 45), esperto co

noscitore di cose bolognesi, la giudica «  edizione rarissima e pressoché introvab ile». 
Copia trovasene al British Museum, esclusa, naturalmente, dal prestito.

(6) D i questo aiuto sento il dovere di ringraziarlo; e, con lui, la dott. E lia  Cervo, 
per essersi gentilmente prestata a confrontare quei passi ch ’ io non potei raffron
tare in persona.
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non notevoli diversità dal codice palatino, e soltanto d ’indole gra
fica, dovute probabilm ente allo stam patore, al quale certam ente 
sono da im putarsi anche certi errori che nel codice m ancano. Q ue
sto mi raffermò, se pur ce n’era bisogno, nel proposito di a tteneim i 
stre ttam ente  al codice, riserbandom i di ricorrere a ll’ incunabolo 
del 1483, ed anche a qualche altra edizione (specialm ente a quella 
di Venezia del 1525) soltanto nei luoghi oscuri e dubbiosi. Se in 
alcuni punti dunque (ma pochi), nonostante questi raffronti, e 
nonostante alcuni lievi ritocchi, di cui fo seguire l ’elenco, il testo  
alla prim a lettu ra  non riesce troppo chiaro, se ne incolpi l ’au tore 
e o stile da lui prediletto .

Due altre osservazioni. Quasi tu tte  le ristam pe portano per 
sottotitolo la dizione « se ttan ta  novelle» . In realtà nessuna ed i
zione, e neppure il codice, ne contiene tal num ero, bensì sessan- 
tuna, oltre la lettera  dedicatoria, il prologo e l ’epilogo. Inoltre  
la ristam pa del 1504 e le posteriori hanno dopo ciascuna novella, 
col capoverso « Manilio », una specie di am m aestram ento o m orale, 
più o m eno breve. Queste righe non appaiono nel codice e nella 
prima edizione, ed  ho creduto quindi opportuno di om etterle, per
ché (anche prescindendo dal fatto che sono conclusioni quasi sem 
pre stiracchiate e spesso ripetizione fedele di quanto si legge verso 
la fine delle novelle stesse) sono evidentem ente aggiunte poste 
riori di Sebastiano M anilio, il « doctissim o omo » che aveva « cor- 
recte » le novelle ne ll’edizione veneziana e aggiuntivi i « docum enti 
della vita m ondana ».

In appendice ho ristam pata una novella de ll’A rienti, che non 
fa parte  delle Porretane  e trovasi autografa nel codice vaticano- 
urbinate 1205. Essa era stata già pubblicata dal GuerriniC1); ma 
per parte mia ho creduto  più opportuno di ricorrere d ire ttam ente  
al codice. Né senza frutto, giacché alcune ingiustificate modifica
zioni aveva in trodotte  e parecchie sviste aveva com m esse il p re 
cedente editore.

(1) N o v e lla  dì S a b a d i n o  d e g l i  A k i e n t i , edita per le nozze G u errin i-O rs in i il io  
gennaio 1S92, Bologna, N . Zanichelli, 1892, in-8°, pp. 39.
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C O R R E Z IO N I A P P O R T A T E  A L T E S T O

M a n o s c r i t t o P r e s e n t e  e d i z i o n e

p* 66 r. 1 furono fumo
» 65 » 36 dixeno dixemo
» 84 » 19 dentro da la dentro de la
» 89 » 13 essere, perché essendo essere, essendo
» 97 » 33 credendo credeva
» ivi » 35 li dixe e li dixe
» I OI » 17 pregando pregò
» 114 » 6 negar non puote negar non si puote
» 116 » 1 trovar potresti trovar non potresti
» 132 » 25 uno buono dixenare cum uno buono dixenare
» 147 7> 32 scatere scotare
» 148 » 8 procuri io curi
» 199 » 29 rasone rasonevole
» 209 » 5 el qual del qual
» 212 » 4 stomacavano stomacava
» ivi » 22 dato diede
» 227 » 13 persiche, le quale spesso persiche, spesso
» 232 » 25 tanto cum guardi tanto se adoperò cum guardi
» 238 » 17 creato creare
» ivi » 22 disenando disenava
» 253 » 19 respondendo respose
» 25S » 23 gentilom o, el quale per gentilom o, per
7> 277 » 36 e da inde a poco, com e se come se fosseno... parlare, da

fosseno... parlare inde a poco
» 303 » 31 Il che Per il che
» 316 7> 17 casa cosa
» 323 7> 20 burnito brunito
» 330 7> 27 quilli quindi
> 345 » 28 non io che noi credo non, che io noi credo
» 354 % 26 de la mia età de anni de la mia età anni
» 359 7> 21 da le quale da li quali
» 359 26-7 m aledecte... le ... le m aledecti... li... li...
» 365 » 25 cita, che Bruschino cità, Bruschino
» 370 » 9 cum Sua dunque Maestà cum Sua Maestà dunque
» 380 » 34 feste sètte
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p- 4 0 3 r. 1 5 s e p e r a t e s e p a r a t e

» i v i X> 2 0 s e n t e s e n t o n

» iv i » 2 4 c o m p e r a t a c o m p a r a t a

» 4 0 9 » 4 a ’ n o n  f e l ic i  fati a ’ fati felic i  n o n

7> 4 1 6 » 6 p e r v e n u t o p e r v e n n e

» i v i » 4 0 q u a s i  p o t e n d o q u a s i  n o n  p o t e n d o

» 4 1 4 . — N o n  e r a  p o s s i b i l e  r a b b e r c i a r e  il s e c o n d o  p e r i o d o  s e n z a  i n t r o d u r r e

t r o p p o  s o s t a n z i a l i  m u t a m e n t i .  L ’ h o  d u n q u e  l a s c i a t o  q u a l e  è n e l  m s . ,  l i m i 

t a n d o m i  a  s u p p l i r e  (r .  n )  le  p a r o l e :  « A t e o n e  (il q u a l e ,  s e c o n d o » ,  c h e  

n e l  c o d .  m a n c a n o ,  a  c a u s a  d i  u n a  s t r a p p a t u r a .

P- 4 1 8 r . 1 1 e  il  c r e d e n z i e r o il  c r e d e n z i e r o

4 M » 1 4 c r e d e n z i e r e  e c r e d e n z i e r o  c h e

» 4 2 1 j> 23 e d  u n o e a  u n o

» 423 y> 1 C h e . . .  q u a s i  v i d e N é . . .  q u a s i  v i d e

» 4 2 5 » 34 a r m a t a  e d  h a a r m a t a  h a

» 4 2 8 » 7 q u e l l a  s c o p i a t o q u e l l a  f o s s e  s c o p i a t o

» 433 » 6 è  i n d i a v o l a t o c h ’ è  i n d i a v o l a t o

» iv i » 15 e  q u a n d o q u a n d o

» 435 » 2 1 e s s e n d o e r a

437 » 2 2 a p r e a p r i

» 438 » 1 2 p o t r à p o t r ò

T> iv i 7> 13 t r a s f e r e n d o s i t r a s f e r e n d o m i
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ajfucato , a f f o g a t o ,  s o f f o c a t o .  

am ò ri,  a m b r e ,  p e r l e  d ’ a m b r a ,  p a l 

lo tto le  d e l  r o s a r i o .  

a m e g ia to re ,  a m m e z z a t o r e ,  c h i  si 

p o n e  in  m e z z o .  

assedato ,  a s s e t a t o .  

a za ro ,  a z z a r d o .

bacca larazzo  ( d a  baccalaro  — bac- 

ce lie re ), in  s e n s o  s p r e g . ,  s c i o c c o ,  

s e m p l i c i o n e .

barbano,  z io ,  s p e c .  z io  m a t e r n o .  

b a rro ,  b a r o ,  b a r a t t i e r e .  

b erg a m in e  {don zelle),  d o n n e  di m a 

l a f fa r e .

b iro n zo  ( d a  b irro )  p o c o  d i  b u o n o .  

bo lo g n in o , m o n e t a  b o l o g n e s e  d i  sei  

q u a t t r i n i .

bo ten eza re  ( d a  b o t t a ) ,  d a r s i  b o t t e ,  

s p i n t e .

b ra n zo n i  ( p o r s i  i n . . . ) ,  a n c h e  bran -  
zztne,  b r a n c o n i ,  c a r p o n e .  

b rig h ez ite , b r i g a n t e .  

b ra sa re ,  b r u c i a r e .

calcedro ,  c a t i n o ,  s e c c h i o .  

ca m u ra ,  v e s t e  o  s o t t a n a .  

casio, c a c i o .

caslagzie {b a tte r .,.)  r a c c o n t a r  s p a c 

c o n a t e .

cavedano,  c a v e d i n e ,  s p e c i e  d i  p e s c i  

d ’ a c q u a  d o l c e .

cizna {di), d i  t e s t a ,  d i  c e r v e l l o .  

cim balo {ven ire  a l),  l a s c i a r s i  i n t r a p 

p o l a r e .

cipone,  g i u b b o n e ,  g i u b b a .  

coca, c o c c a ,  l e g n o  m a r i t t i m o .  

c o n fe tta re , c o n d u r r e  a  t e r m i n e .  

consobrino, c u g i n o .  

co rn ia le ,  c o r n i o l o .  

covette  { f a r . . . ) ,  f a r  q u a l c h e  p i c c o l a  

c o s a ,  f a r  n u l l a  ( d a l  la t .  quod v e l
ie s).

c r iv e llo  { s m a r r ir e  il) ,  p e r d e r e  il 

d i s c e r n i m e n t o .  

cu po , t e g o l a .

discoznbente, c h i  s i e d e  a  m e n s a .  

d izu la re ,  s l a c c i a r e .

fa n ta p ìè ,  s e r v o  d i  c a s a .  

fa n te ,  in f a n t e  

f e r ia ,  g r u c c i a .

fe r le za z 'e , c a m m i n a r e  a p p o g g i a n 

d o s i  a l l e  g r u c c e .  

f i d a ,  f i lz a .

f i d a t a  {anim a)  i n f i l z a t a ,  d a n n a t a .  

fo r c h e  bonelle { f a r  le)  f a r  le  m o i n e .  

f u lc ir e ,  p u n t e l l a r e ,  s o s t e n e r e .  

f a s ta ,  n a v i g l i o  u s a t o  s p e c i a l m e n t e  

d a i  p ir a t i .
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g a n za n te ,  c a n g i a n t e  (d e tto  d i  s to ffa).  

g a rb a ta ,  l a v o r a t a  ( d a  g a rb a re ,  d a r  

la  f o r m a ,  il g a r b o ) .  

g io g lia ,  g i o ia .  

g o ta ta ,  s c h ia f fo ,  c e f fo n e .  

g o r d o , i n g o r d o ,  p ie n o .  

g o r g a ,  s tr o z z a ,  g o z z o .  

g ru su o lo ,  c r o g i o l o .

in capiro jia to ,  c a m u f f a t o .  

in crepare ,  s g r i d a r e ,  r i p r e n d e r e .  

in g h is ta ra , i n g u i s t a r a ,  c a r a f f a ,  b r o c 

c a .

inoselata,  i n u c c e l l a t a ,  f i g u r a t a  a d  

u c c e l l i .

io Ilo, g h io t t o  ; zoùia io tta , g i o v e d ì  

g r a s s o .

le va re  (la sc ia rsi...)  l a s c ia r s i  in fi

n o c c h i a r e .

Inni, l u n e d i .

maca (a), a  m a c c a ,  in a b b o n d a n z a ,  

a  u f o .

m aco , m a c c o ,  v i v a n d a  d i  f a v e  c o tte  

e s t a c c i a t e  ; e  c o s i  p u r e  in  s e n s o  

di p o l e n t a .  A  macco, in  a b b o n 

d a n z a .

m aghetlo ,  g o z z o ,  in v o lt in o  a  f o r m a  

di g o z z o .

m aglia ,  in  s e n s o  f i g u r a t o ,  in te ll i 

g e n z a ,  in d o le .  

m agnano,  r a m a i o .  

m anecordo, s o r t a  d i  s p in e t t a .  

m aniero,  a c c o n c i o ,  o b b e d i e n t e .  

m asaro,  m a s s a i o ,  c a p o c c i a .  

m egio,  m e z z o .  

m oro,  a l b e r o  d e l  g e ls o .

m ito, c e n n o ,  a s s e n t i m e n t o .  

n azolo ,  n o c c i ò l o .

pacia ,  p a z z ia .

palinone,  f a n t o c c i o  u s a to  d a i  c a c 

c ia t o r i  p e r  a t t i r a r e  g l i  u c c e l l i .

paran gon e,  p a r a g o n e ,  p i e t r a  p r e 

ziosa.

p a r e te , s p e c i e  d i  rete  p e r  g l i  u c ce ll i .  

passo lto ,  d a  passo, a p p a s s i t o ,  a v 

v iz z ito .

p a va ro ,  p a p e r o ,  o c a  g i o v a n e .  

pecerlecca,  s m o r f i a ,  c o m p l i m e n t o .  

penochiato, u c c e l l o .  

p e rn ig o n e , p e r n i c e ,  p e r n i c i o n e .  

picch ione, m o n e t a  a n t i c a  di a l c u n e  

p a r t i  d e l l a  L o m b a r d i a .  

p izo ca ro ,  p i n z o c c h e r o .  

prevede ,  p re te .  

p u g n ig ia re , d a r  p u g n i .

sacassato, m a l c o n c i o .  

sam ilo ,  s c i a m i t o .

s a r z a , s a r g i a ,  p a n n o l i n o  o  l a n a  di  

v a r i  c o lo r i ,  p e r  c o r t i n a g g i .  

sa tu rn in o ,  m a l i n c o n i c o .  

sa va g ia re  ( d a  savore,  s a p o r e )  a s 

s a p o r a r e .

scalogna, s o r t a  d i  c ip o l la .  

scornella  ( re s ta re  alla),  r e s ta r e  

b u r la t o ,  s c o r n a t o .  

sc r im ire ,  s c h e r m i r e ,  t i r a r  d i  s c h e r 

m a .

sòra ,  s u o r a .

sorachiero , c h e  f r e q u e n t a  i c o n 

v e n t i ,  le  s u o r e .

so ra re ,  d ic e s i  del  f a l c o n e ,  q u a n d o  

si fa  v o l a r e  s e n z a  c h e  a b b i a  d in a n z i  

la  p r e d a .

spazare ,  s p a c c i a r e .  

sq u a q u a ra re , m a n g i a r e  a  c r e p a 

p a n c i a .

squ izare ,  s c h i z z a r e .  

stannella ,  v e s t e .

s tren g a ,  s t r i n g a ,  c o r d o n c i n o  c o n  

p u n t a l e  d i  m e t a llo .  

stufa (an dare alla),  e s s e r  d a  n u l la ,  

o far  n ie n te  a  p e tto  a d  a lt r a  p e r 

s o n a .

sucula, s c r o f a .
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tavo le  {g io c a re  a), g i o c o  c h e  si f a 

c e v a  s u l l a  d a m a .  

to ro ,  le tto  c o n i u g a l e .  

tosone, p e l l e  d i  p e c o r a ,  g u a r n i t a  

d e l l a  s u a  l a n a .  

treco la ,  r i v e n d u g l i o t a .  

tre m o la n te , « p e n n i n o  d i  v e t r o  s o t 

t i l is s i m o  o di s o t t i l i s s i m i  fili m e 

t a l l i c i ,  c o n  q u a l c h e  p i e t r a  p r e 

z i o s a ,  c h e  t a l v o l t a  p o r t a n o  in c a p o  

le  d o n n e  p e r  o r n a m e n t o ,  e  c h e  

al  m u o v e r s i  d e l l a  p e r s o n a  si m u o 

v e  t r e m o l a n d o  » ( F a n f a n i ) .  

tr ia ca  {e sse r ... d i  qualcuno),  s u p e 

r a r l o ,  v i n c e r l o ,  s o v e r c h i a r l o ,  e s 

s e r e  p i ù  i n t e l l i g e n t e .

v a ro ,  v a i o ,  e r m e l l i n o .

zan ca ,  c i a n c a ,  t r a m p o l o .  

za n c ia  e  za n za ,  c i a n c i a .  

z a r a ta n o , c i a r l a t a n o .  

za r d a  ( d i m i n u t .  za rd a re llà ) ,  a z 

z a r d o ,  s c a p p a t a ,  s c h e r z o .  

zipon e ,  g i u b b o n e ,  g i u b b a .  

zobia ,  g i o v e d ì .  

zo g lia ,  g i o i a .
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—  ( D o m e n i c o ) ,  1 3 0 ,  1 4 1 ,  1 5 4 .  

A l d o v a n d i  ( G i a n  F r a n c e s c o ) ,  2 5 5 .  
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B i a n c h e t t i  ( A l a m a n n o ) ,  7 3 .
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B o n o  ( G i o v a n n i  d e l) ,  2 2 9 .

B o s s i  ( A l o v i s i n o ) ,  3 9 1 .

B r i g h e n t i  ( G i o v a n n a ) ,  5 5 .

B r u n i  ( L u d o v i c o ) ,  1 2 .

B r u n o ,  1 3 2 .

B r u s c o l o  ( A l e s s a n d r o  d a ) ,  1 0 4 .  

B u c h i  ( G a s p a r o  d i) ,  4 3 4 .  

B u f f a l m a c c o ,  1 3 2 .

C a g l i  ( A n n i b a i e  d a ) ,  6.

C a i a z z o  ( D i a m a n t e  d i) ,  3 2 1  e  s g g .

—  ( E r m e s  d i) ,  3 2 1  e  s g g .

C a i o  (fra  I a c o p o  d a ) ,  7 9 .  

C a l a n d r i n o ,  1 3 2 .

C a l c i n a  ( V i n c e n z o ) ,  76 .

C a l d a r i n i  ( G i o v a n n i  A n d r e a ) ,  3 7 6

e s g g .

C a l d o r a  ( G i a c o m o ) ,  3 S 9 .

C a m e r i n o  ( T r i u n f o  d a ) ,  7 e  s g g .  

C a m p a n a z o  ( A l e s s a n d r o ) ,  4 1 5  e s g g .  

C a m p a n e s c h i ,  3 9 0 .

C a n e t u l i ,  4 7 .

—  ( M a r c o ) ,  2 1 7 .

C a p o d i l i s t a  ( A n n i b a i e ) ,  2 3 5 .  

C a r b o n e ,  4 1 1 .

C a r b o n e s i  ( A l b e r t o ) ,  4 1  e  s g g .

—  ( M a l a t e s t a ) ,  4 1  e  s g g .  

C a r l o m a g n o ,  2 9 6 .

C a r l o  V  di F r a n c i a ,  1 6 7  e s g g .  

C a r r a r a  ( F r a n c e s c o  N o v e l l o  d a ) ,  

2 1 1  e s g g .

C a s a t i  ( F r a n c e s c o ) ,  3 1 4  e s g g .  

C a s e l l e  ( d o n  A g o s t i n o  d a l le ) ,  2 7 9  

e  s g g .

C a s t e l l o  ( D i o n i s i o  d i) ,  2 1 .

C a s t e l  S .  P ie tr o  ( d o n  G i o v a n n i  d a ) ,  

2 2 1  e s g g .

—  ( L u d o v i c o  d a ) ,  2 0 9 .

C a s t i g l i a  ( P i e t r o  di) , 3 9 0 .

C a t e l a n o  ( Z a n n e t t o ) ,  3 8 5 .

C a v a l l a r m i  f L e o n e l l o ) ,  2 S 6 .

C e l a n o  ( c o n t e  d i) ,  3 7 5 .

C e l e s t i n o  I ( p o n t . ) ,  2 6 3 .  

C e n t u r i o n i ,  3 4 1 .

C e s a r e ,  1 5 5 ,  4 1 0 .

C i c e r o n e ,  4 0 1 .

C i t t à  di C a s t e l l o  ( A m a d i o  d a ) ,  2 5 2 .

—  ( A n t o n i o  d a ) ,  2 5 1  e  s g g .
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C o c c o  ( P e t r o n i o ) ,  1 6 7 .

C o d r o ,  3 8 4 .

C o l o n n a  ( C t ie o ) ,  3 2 1  e  s g g .

C o n f o r t i  ( A n g e l i c a ) ,  1 6 8  e  s g g .

—  ( A r i s t o t i l e ) ,  1 6 8  e  s g g .  

C o r n a z z a n o  ( A n t o n i o ) ,  2 5 6 .  

C o r t e l l i n i  ( F i l i p p o ) ,  3 2 .

C r e m o n a  ( P i e t r o  d a ) ,  3 5 1 .

C r o c e  ( S i g i s m o n d o  d a l l a ) ,  4 3 1 ,  4 3 2 .

D i o n i s i o ,  1 6 8  e  s g g .

D o r i a ,  2 4 1 .

—  ( O n o r i o ) ,  2 4 1 .

E d o a r d o  r e  d 5 I n g h i l t e r r a ,  n i  e  s g g .  

E n r i c o  I V  r e  d ’ I n g h i l t e r r a ,  i n .  

E n z o  r e ,  4 1 ,  3 7 5 .

E p i c u r o ,  4 0 0 .

E r i i n a r t i n i  ( P i e r o ) ,  2 5 2 .

E s o p o ,  2 9 6 .

E s t e  ( A l d o v a n d i n o  d ’ ), 1 0 1 .

—  ( A z z o  V i l i ) ,  1 0 1 ,  1 0 2 ,  1 0 4 ,  1 0 8 .

—  ( B o r s o ) ,  3 0 7 ,  3 7 6 .

—  ( E r c o l e ) ,  1 e  s g g . ,  i ó i , 3 8 9 ,  4 0 9 .

—  ( F r a n c e s c o ) ,  1 0 1 .

—  ( F r e s c o ) ,  x o i .

—  ( N i c c o l ò  I I I ) ,  1 6 1  e  s g g .

—  ( O p i z z o ) ,  1 0 1 .

— ■ ( P i r r e o ) ,  1 0 1  e  s g g . ,  1 2 5 .  

E u g e n i a  d ’ I n g h i l t e r r a ,  n i  e  s g g .  

E z e b o e t ,  3 7 1  e  s g g .

F a b i o  M a s s i m o ,  4 0 9 .

F a e n z a  ( A n d r e a  V i t t o r i o  d a ) ,  2 4 4 .  

F a n t u z z i  ( P o r f i r i o ) ,  1 8 3 .

F a r n e t o  ( P i r o n e  d a l ) ,  8 7  e  s g g .  

F e d e r i c o  I I  i m p e r . ,  4 1 ,  3 6 2 .

—  I l i  i m p e r . ,  1 7 3 .

F e l i c i a n o  d a  V e r o n a ,  a n t i q u a r i o ,  

1 7  e  s g g . ,  7 1  e  s g g .

F i e s c o  ( P i e r o  d a l ) ,  2 3 9 .

F i l i s t e o ,  a r a l d o ,  1 7 3  e  s g g .  

F i l o c o n i o ,  r e  d i  P o r t o g a l l o ,  i n  e 

s g g .

F i l o m e l a ,  2 9 6 .

F o n d i  ( c o n t e  d i) ,  3 7 5 .

F o r m i g e n e  ( G e n t i l e  d a ) ,  2 8 7  e  s g g .  

F o s c a r a r i ,  3 5 7 .

—  ( L u d o v i c o ) ,  2 3 ,  2 7 .

—  ( R o m e o ) ,  2 7 .

F r a n c e s c o  I d i  B r e t a g n a ,  3 0 1  e  s g g .  

F r a n c i a ,  o r e f i c e ,  4 3 3 .

F r a n c u z z i  ( C r i s t o f o r o ) ,  5 8 .

G a e t a n i  ( R u g g e r o ) ,  3 9 1 .

G a l e n o ,  2 5 1 .

G a l l a n t e ,  3 0 7  e s g g .

G a l l u z z i  ( E g a n o ) ,  4 6 .

—  ( L e l i a ) ,  4 1  e  s g g .

—  ( P a o l o ) ,  4 1  e  s g g .

G a m b a l u n g a  ( G i o v a n n i  M a r i a ) ,  8 5 .  

G a r n a g l i o n i  ( L i p p a r e l l o ) ,  2 1 7  e  s g g .  

G a r n a r o l o  ( Z a n n o t t o  d a ) ,  2 8 0 .  

G a t t o  ( I a c o p o ) ,  3 9 2 .

G e r e m e i  ( B o n i f a c i o ) ,  4 7  e  s g g .  

G h i s i l i e r i  ( A m a d a s i o ) ,  4 2 1 .

—  ( F r a n c e s c o ) ,  2 6 5 .

— ■ ( G i o r g i o  A n t o n i o ) ,  3 8 5

—  ( G u a l e n g o ) ,  3 8 5 .

—  ( L i p p o ) ,  2 2 7  e  s g g .

G i a c o m i u a ,  2 3 1 .

G i m i g n a n o d a  M o d e n a  ( f r a ) ,  7 9 e s g g .  

G i o v a n n a  r e g i n a ,  3 S 9 .

G i r o l a m o  ( s a n ) ,  3 8 0 .

G i u s t i n i a n o ,  i m p e r . ,  3 7 9 ,  3 8 4 .  

G o n z a g a  ( F r a n c e s c o ) ,  4 1 5  e s g g .

—  ( G i o v a n  F r a n c e s c o  I ) ,  1 9 7  e  s g g .

—  ( G i u s t i n a ) ,  1 9 5 .

—  ( N i c c o l ò ) ,  1 9 5 .

G o s o  ( P i e t r o ) ,  1 3 2  e  s g g . ,  1 4 1  e  s g g .  

G o z z a d i n i  ( B r a n d i l i s e ) ,  2 1 1  e  s g g .  

G r a t i  ( A n d r e a ) ,  3 1 ,  3 2 .

—  ( C a r l o ) ,  3 1 ,  3 2 .

G r a z i a n o ,  3 7 9 ,  3 8 5 .

G u a r d a b a s s o ,  1 3 1  e  s g g .

G u a r i n o  ( B a t t i s t a ) ,  4 1 1 .

G u a s c o  ( A l v i s e ) ,  3 4 9 .  

G u a s t a v i l l a n i ,  2 0 4 .
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G u i d o t t i  ( M a r g h e r i t a ) ,  2 1 .

—  ( P ie r o ) ,  2 1 .

G u g l i e l m o  d a  P a r m a  (fra),  8 3  e  s g g .

I a n n e s  (d i F r a n c i a ) ,  1 3 1  e  s g g .  

I a n s a l d i  ( C a r l o ) ,  2 5  e  s g g .

I e b e r ,  7 1 .

I s a r e  ( B i a g i o ) ,  3 9 0 .

L a d i s l a o  r e  di S p a g n a ,  1 8 7  e s g g . ,  

3 6 9  e s g g .

L a m a  ( S a l v a t o r e  d a l la ) ,  2 9  e s g g . ,  

1 2 7  e s g g .

L a m b e r t a z z i  ( I m e l d a ) ,  4 7  e s g g .

—  ( R o d o a l d o ) ,  4 7 .

L a m b e r t i n i ,  9 1 .

—  ( E g a n o ) ,  1 1 ,  2 6 5 .

—  ( G u i d a n t o n i o ) ,  i o ,  4 6 .

—  ( V i o l a n t e ) ,  9 1 .

L a v a g n o l o  ( G r e g o r i o ) ,  1 6 .

L a z z a r o ,  4 0 1 .

L e l i o ,  4 1 1 .

L i c u r g o ,  3 7 8 .

L i v i o  ( T i t o ) ,  4 1 0 .

L o i a n o  ( A n s e i m o  d a ) ,  1 0 2  e s g g .

—  ( P a m f i l i a  d a ) ,  1 0 1  e s g g . ,  1 2 5 .  

L o r e n z o  ( a r a l d o ) ,  9 3  e s g g .  

L u c r e z i a ,  1 9 2 .

L u d o m e r o  ( F r a n c e s c o ) ,  5 9 .  

L u d o v i c o  ( a r a l d o ) ,  1 7 6  e s g g . ,  1 8 5 .  

L u d o v i s i  ( G e r o l a m o ) ,  2 1 9 .

L u g o  ( P a o l o  d a ) ,  2 6 6  e s g g .

M a d d a l e n a ,  1 4 1  e  s g g .

M a f f e o  di  B e r t o ,  2 6 6 .

M a g n a n o  ( I a c o p o ) ,  2 7 0 .

M a l a c a r n e  ( F r a n c e s c o ) ,  3 4 3  e  s g g .  

M a l a g i g i ,  2 9 6 .

M a l a t e s t a ,  2 0 3 .

—  ( D o m e n i c o ) ,  2 7 4 .

M a l a v o l t i  ( A n g e l o ) ,  2 4 9 .

—  ( L u c r e z i a ) ,  3 6 ,  3 9 .

M a l v e z z i  ( G a s p a r o ) ,  2 1 1 .

—  ( G i o v a n n i  M u s o t t o ) ,  2 0 1 ,  2 1 0 .

M a n f r e d i  ( A s t o r r e ) ,  1 2 7  e s g g .

—  ( C a m i l l o ) ,  4 2 5  e s g g .

—  ( G u i d a z z o ) ,  .51.

M a n t e s i  ( C a r l e t t o ) ,  8 7  e s g g .

—  ( G i u l i a ) ,  4 3 1 .

—  ( M a n t e ) ,  8 7 .

M a n z o l i  ( B a r t o l o m e o ) ,  16 0 .

—  ( F i l i p p o ) ,  9 1 .

—  ( G i u l i a ) ,  8 5 .

—  ( M e l c h i o r e ) ,  99 .

—  ( P e n e l o p e ,  n .  B e n t i v o g l i o ) ,  9 9 ,  

1 0 9 .

M a r c e l l o ,  1 5 5 ,  40 9 .

M a r e s c o t t i  d e ’ C a l v i  ( G a l e a z z o ) ,  3 8 7 ,  

4 0 7 .

M a r o n c e l l i  ( A g a m e n n o n e ) ,  9 5 .

—  ( A tt i l i o ) ,  9 6 .

M a r o n e  ( A l e s s a n d r o ) ,  1 9 7  e s g g .  

M a s s a  ( N i c c o l ò  d a ) ,  2 5 1  e  s g g . ,  2 6 3 .  

M a s t e l l a r a  ( A g n e s e ) ,  3 3 7  e  s g g .  

M e d i c i  ( G i u l i a n o  d e ’ ), 2 1 6 .  

M e l d i n a  ( G i o v a n n i ) ,  7 7  e s g g .  

M e n e l a o ,  1 9 2 .

M e n g o l i n o  ( d o n ) ,  2 3 6  e s g g .  

M e z z o v i l l a n o  ( E n r i c o ) ,  2 9 3 .

—  ( F a b i o ) ,  2 9 3  e s g g .

—  ( T i d e o ) ,  2 9 1 .

M i n o s s e ,  4 0 1 .

M i t r i d a t e ,  1 9 2 .

M o d e s t i n o ,  3 7 9 .

M o d i a n a  ( d o n  G a s p a r o t t o  d a ) ,  2 3 1  

e s g g .

M o n t e f e l t r o  ( F e d e r i c o  d a ) ,  6.  

M o r a n d i  ( B e r n a r d i n o ) ,  4 1 7  e s g g .

—  ( N e s t o r e ) ,  1 4 1  e  s g g .

M o r s i a n o  ( P ie tr o  A n d r e a ) ,  50 .  

M u z z a r e l l i ,  1 1 .

M u z o l i  ( L u d o v i c o  d i) ,  3 3 7 .

N a p p i  ( C e s a r e ) ,  1 3 9 .

N a v e  ( F i o r i o  d a l l a ) ,  1 3 1 .

N i c e n o  ( c a r d i n . ) ,  3 8 6 .

N i c c o l ò  V ,  p o n t e f . ,  2 ,  2 3 0 ,  3 5 7 ,  3 8 6 .  

N u m a  P o m p i l i o ,  3 7 8 .
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O r s i  ( A l e s s i o  d e g l i ) ,  8 1 .

—  ( G i a c o m o  d e g l i ) ,  1 8 2 .

O r s i n i  ( P u b l i o ) ,  3 2 1  e s g g .  

O r t o d o s s o  ( G i u l i o ) ,  2 9 5 .

O s t i e n s e ,  3 8 4 .

O t t a b u o n i  ( M a r c a s i n o ) ,  1 1  e  s g g .  

O t t a v i a n o  A u g u s t o ,  3 8 7  e  s g g .  

O t t o b o n  I I I ,  c o n d o t t i e r o ,  1 6 1 .  

O v i d i o ,  2 9 5 .

P a d e l l a  ( Z u c c o ) ,  2 2 7  e s g g .  

P a d o v a ,  v e s c o v o  d i ,  2 3 7  e  s g g .  

P a l a z z o l o  ( M i c h e l e  d i) ,  2 5 1 ,  2 5 2 .  

P a lio t t i  ( B o n a v e n t u r a ) ,  3 6 3 .

—  ( V i n c e n z o ) ,  3 7 4 .

P a l t r o n i  ( A n t o n i o ) ,  3 0 5 .

P a m f i l i a ,  v .  L o i a n o .

P a n d r o n e ,  2 9 6 .

P a o l o  I I .  p o n t e f . ,  1 3 2 ,  3 4 3  e s g g .  

P a p a z o n e  ( A g a b i t o ) ,  2 0 3 .

—  ( C l a u d i a ) ,  2 0 3  e  s g g .

P a p i n i a n o ,  3 7 9 .

P a r i d e ,  1 9 2 .

P a o l o ,  g i u r e c o n s u l t o ,  3 7 9 .  

P a s s i p o v e r i  ( d o n  D i o n i s i o ) ,  2 7 5  e  

s g g .
P e d r e l l o ,  2 3 1  e  s g g .

P e d r u z z o  ( d o n ) ,  2 1 7  e  s g g .

P e p o l i ,  3 6 5 .

—  ( G u i d o ) ,  3 1 ,  3 3 .

P e r u z z o ,  v .  T o d i .

P e t r a r c a  ( F r a n c e s c o ) ,  3 4 7 .  

P i c c o l o m i n i  ( N i c c o l u z z o ) ,  2 1 .  

P i g h i n o  ( I a c o p o  d a ) ,  2 3 1 .

P i p p a  ( m o n n a ) ,  1 1  e  s g g .

P i t a g o r a ,  4 0 0 .

P l a c i d a ,  1 8 7  e  s g g .

P l a t o n e ,  4 0 0 ,  4 0 1 .

P l u t a r c o ,  3 5 4 ,  4 1 0 .

P o e t i  ( N i c o l o s o ) ,  3 9 2 .

P o g g i o  ( G i o v a n n i  d a l ) ,  2 8 4 .  

P o m p e o ,  1 5 5 ,  1 9 2 .

P o r t a n t i n o ,  v .  M a s s a  ( N i c c o l ò  d a ) .  

P r e n d i p a r t i  ( B e t t u z z o ) ,  2 5 .

P r e n d i p a r t i  ( f r a  S t e f a n o ) ,  7 9 .

—  ( G u i d o n e ) ,  2 5 .

P r i m a d i c i  ( B e r t o l d o ) ,  3 7 6  e  s g g .  

P r o c o l o  ( a b a t e  d i  S . ) ,  2 7 5  e  s g g .

R a d a m a n t o ,  4 0 1 .

R a m p o n i  ( R a i m o n d o ) ,  3 7 6  e  s g g .  

R a n g o n e  ( G u i d o ) ,  3 9 4 .

—  ( N i c c o l ò ) ,  4 1 8  e s g g .

—  ( B i a n c a ) ,  4 1 8  e s g g .

R e f r i g e r i o  ( G .  B a t t i s t a ) ,  3 4 7  e  s g g . ,

3 9 5 -
R i n a l d o  d i  M o n t a l b a n o ,  2 9 6 .

R i v a ,  1 9 7 .
R o b e r t o  d a  F e r r a r a ,  p r e d i c a t o r e ,  6 9 .  

R o s c o n i  ( B r a n d i l i s e ) ,  3 5 1 .

—  ( F r a n c u z z o ) ,  3 4 9 .

—  ( G a b r i e l e ) ,  3 4 9  e  s g g .

—  ( O t t a v i a n o ) ,  3 4 9  e  s g g .

R o s e l l o ,  5 1  e  s g g .

R o s s o  ( B a r t o l o m e o ) ,  4 2 5 .  

R o v e r b e l l a  ( G r e g o r i o ) ,  2 7 4 .

S a c r a t i ,  1 6 1 .

S a l a  ( G i o v a n n i  d a ) ,  3 1 .

S a l i c e t o  ( B a r t o l o m e o ) ,  3 4 1 .

—  ( G i a c o m o ) ,  6 6 ,  7 0 .

S a l u s t i o ,  4 1 0 .

S a l v e t t o  d i  S a n d r u z z o ,  3 7  e  s g g .  

S a m p i e r o  ( I e r o n i m o ) ,  4 3 0  e s g g .  

S a m u e l e ,  4 0 2 .

S a n  G i m i g n a n o  ( G i o v a n n i  d a ) ,  2 5 1 .  

S a n  P o l l o n i e r  ( L a n c i l l o t t o  d a ) ,  3 0 1  

e  s g g .

S a n s e v e r i n o  ( G a s p a r o ) ,  3 2 0 .

—  ( R o b e r t o ) ,  1 7 7 ,  3 2 0 .

—  ( T i b u l l o ) ,  1 7 2 .

S a n u t i ,  2 3 0 .

—  ( N i c o l o s a ) ,  1 0 9 ,  4 2 5 .

S a s s o n i  ( B e r n a r d o ) ,  2 7 8 .

S a v o i a  ( A l b e r t o  P i o  d i) ,  1 6 4 ,  2 8 7  

e  s g g .

S c a l a  ( M a s t i n o  d e l l a ) ,  3 0 7 .

S c a p p i  ( G a l e o t t o ) ,  3 8 5 .
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S c a r d u i n o  ( N i c c o l ò ) ,  5 8 .

S c h i a p p a  ( P a o lo ) ,  2 2 6 .

S c i p i o n e  A f r i c a n o ,  16 0 ,  1 9 2 .

S c o t o ,  3 9 5 .

S e r t o r i o ,  1 5 5 .

S e s t o  P o m p e o ,  1 9 2 .

S f o r z a  ( A l e s s a n d r o )  2 7 4 ,  3 5 6 .

—  ( F r a n c e s c o ) ,  1 5 5  e s g g . ,  3 5 6 ,  3 9 4 .

—  ( I p p o lit a ) ,  4 3 6 .

S i g n a  ( d o n  B a t t is t a  d a ) ,  4 1 5  e  s g g .  

S i m o  ( A n t o n i o  d i) ,  8 9 .

S o c r a t e ,  4 1 0 .

S o l o n e ,  3 7 8 .

S p a g n o l i  ( B a t t is t a ) ,  3 9 5  e s g g .  

S t r a t o n i c e ,  1 9 2 .

T a r a m a z i ,  8 5 .
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c a s a  d e  u n o  s u o  a m i c o ,  u n a  f ig l i u o la  d e  u n o  s u o  c i t a d i n o  

s e  fa  c o n d u r e ,  p e r  a v e r e  p i a c e r e  c u m  lei ,  la  q u a l e  c u m  m o 

r a le  r a s o n e  e d  e x e m p l i  d e f e n d e  l a  s u a  o n e s tà  ; d o v e  in  s u -

c e s s o  d i v i e n e  o n o r a t a  r e g i n a ....................................................................... »

N o v e l l a  X X X I I I .  —  E 1 m a r c h e s e  d e  M a n t o a  v ò l e  m a r i t a r e  

m a d o n n a  C a s s a n d r a  a d  A l e x a n d r o  M a r o n e  s u o  c o r t e s a n o ;  e 

lei,  i n t e n d e n d o  la  c o m p a g n i a  li v u o l e  f a r e ,  d i c e  n o i  v o l e r e ,  

p e r c h é ,  q u a n d o  f u s s e n o  c o r u z a t i ,  n o n  p o t r e b b o n o  fa r  la  p a c e .

E  d i s f a s s e  la  p a r e n t e l l a .................................................................................... »

N o v e l l a  X X X I V .  —  L e n t i l i o  p e r  a m a r e  c o n s u m a  il s u o  e d i 

v e n t a  g u a r d a t o r e  d e  o c h e  p e r  s u b s t e n t a r e  la s u a  v i t a ;  e  p o i  

i n o p i n a t a m e n t e  p e r  u n a  o c a  fu  r e s t a u r a t o  d a  l ’a m a t a  d o n n a ,

e  q u e l l a  p r e n d e  p e r  m o g l i e .............................................................................  »

N o v e l l a  X X X V .  —  R o b e r t o  d e  F e r r a r a ,  a d  in s t a n z i a  d e l  s i

g n o r e  d e  P a d u a ,  m a n d a  la  m o g l i e  a  p r o v a r e  la  c o n t i n e n z i a  

d e  m i s s e r  B r a n d i l i s e  G o z a d i n o ,  d o c t o r e  b o l o g n e s e  s u o  s e c r e 

t a n o ,  il q u a l e  p e r d e  la  c o n t i n e n z i a  e a m o r o s a m e n t e  c o m b a t t e  

la  d o n n a :  d o v e  il m a r it o  c r e p p a  d e  p a u r a ,  c u m  g r a n  p i a c e r e  

d e l  s i g n o r e ,  e  m i s s e r  B r a n d i l i s e  r e s t a  v e r g o g n a t o  . . . .  »

N o v e l l a  X X X V I .  —  L i p p a r e l l o  d a  G a r n a g l i o n i  s e  a s c o n d e  in 

u n a  c a s s a ,  e  o r d e n a  c u m  la  m o g l i e  d i a  la  p o s t a  a  d o n  P e -  

d r u z o  p e r  b a s t o n a r l o ;  il q u a l  v i e n e  e s o p r a  la  c a s s a  c u m  la

m o g l i e  s e  d à  p i a c e r e ........................................................................................... »
N o v e l l a  X X X V I I .  —  L a  m o g l i e  d i  F r a n c e s c o t t o  fa  v e n i r e  u n  

p r e t e  a  lei e  p e r  p a u r a  il fa  a s c o n d e r e  in u n a  b o t t e ;  e  F r a n 

c e s c o t t o  lo  c o n d u c e  s o p r a  u n  c a r r o  a  B o l o g n a ,  d o v e  g l i  è

c u m  s u o  g r a n  t o r m e n t o  p e l l a t o  la  c h i e r i c a .................................  »
N o v e l l a  X X X V I I I .  —  Z u c o  P a d e l l a ,  a n d a n d o  in  z a n c h e  a  

f u r a r e  d e  le  p e r s i c h e ,  è  g i u n t o  e p r e s o  a  m o d o  d e  l u p o ;  

d o v e  c u m  l ’ a q u a  b u l l e n t e  g l i  è  p e lla t o  il c a p o  e  il v i s o ;  p e r  

il c h e  a  lui e  s u o i  d i s c e n d e n t i  e t e r n o  c o g n o m e  a q u i s t a  . . »
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N o v e l l a  X X N I X .  —  I a c o m i n a ,  m o g l i e  d e  P e d r e l l o ,  s e  d à  p i a 

c e r e  c o l  p r e t e  d a  M o d i a n a .  Il  m a r i t o  s e  n e  s e n t e  e  d i m a n d a  

c h e  c o s a  fa .  L e i _ ,r e s p o n d e  : —  S o n  li b ò i  c h e  m e  m e d i c a n o .  —  

Il m a r i t o  p e r  t e m p o  s e  l i e v a  e p i g l i a  le  b r a c h e  d e l  p r e t e  in  

l u o c o  d e  le  s u e ,  e  lu i  e  la  d o n n a  r e s t a n o  a f f a n n o s i ,  e  p o i  

p e r  i d o n e a  e  p i a c e v o l e  s c u s a  o g n u n o  r e s t a  c o n t e n t o  . 

N o v e l l a  X L .  — ■ Il p r e t e  M e n g o l i n o ,  e s s e n d o  c a d u t o  in  d i s g r a 

z i a  d e l  v e s c o v o  d i  P a d o a ,  e n t r a  n e l  s u o  z a r d i n o  n e l  t e m p o  

c h ’el d e s e n a ,  e ,  n o n  e s s e n d o  r i s p o s t o  al s u o  s a l u t o ,  s e  c a l l a  

el c a r n i e r o ,  m o s t r a n d o  il t o n d o  v e r s o  l a  m e n s a .  D o v e  r e a -

q u i s t a  la  g r a z i a  d e l  v e s c o v o ..........................................................................

N o v e l l a  X L I .  —  M a e s t r o  P i e r o  V i l u t a i o ,  z e l o s o  d e  la  m o g l i e ,  

c r e d e  e s s e r  m o r t o ,  p e r  e s s e r l i  d a t o  a d  i n t e n d e r e  ; e  p e r  q u e 

sto  è  p o s t o  in  u n a  b o t t e ,  p o i  c a v a t o  f u o r i  e  c o n c i o  d a  m o r t o .

A l f i n  r e s u s c i t a  e d e  la  g e l o s i a  r e s t a  l i b e r a t o ..................................

N o v e l l a  X L I I .  —  M a e s t r o  N i c o l a o  d a  M a s s a ,  m e d i c o ,  d i c t o  

P o r t a n t i n o ,  c o m p r a  u n o  p o r c o ,  il q u a l e  g l i  è  f u r a t o  d a  c e r t i  

s c o l a r i .  Il m e d i c o  s e  n e  l a m e n t a  ; il p o d e s t à  m a n d a  la  f a m i 

g l i a  a  c a s a  d e  li s c o l a r i  a  c e r c a r l o  ; il q u a l e  t r o v a n o  a  l e c t o ,  

e, d e t to li  e s s e r e  u n o  a m a l a t o  d i  p e s t e ,  la  f a m i g l i a  f u g e  e  il 

p o r c o  a d a m n o  d e l  m e d i c o  d a  li s c o l a r i  è  g o l d u t o  

N o v e l l a  X L I I I .  —  U n o  g e n t i l o m o  a l  B e n t i v o g l i o  f i n g e  e s s e r  

p u n t o  d a  u n o  a s p i d o  s o r d o .  U n o  m e d i c o  p e r  g u a r i r l o  li d à  

la  m e d i c i n a ;  e ,  q u e l l a  m o s t r a n d o  il g i o v e n e  n o n  p o t e r  r e t e 

n e r e ,  la  g e t t a  n e l  v i s o  al m e d i c o ,  e  p o i ,  c u m  g r a n  s o l a z z o ,  

in  l u o c o  d e  l a  s p e r a  è n e a  li m o s t r a  m i s s e r  lo t o n d o ,  a c c i ò

n o n  e r r i  in  la  r a s o n e  d e  la  l u n a .............................................................

N o v e l l a  X L I V .  — C e r t i  s c o l a r i  f u r a n o  c a p u n i ;  p o i ,  t r o v a t i  

d a  la  f a m i g l i a  d e l  p o d e s t à  l o r o ,  s e  d e f e n d o n o  d i c e n d o  p o r 

t a r e  u n o  m o r t o  a  s e p e l l i r e .  E  p o i  u n o  d i  lo r o  in  l u o c o  d e

a s i n o  è  b a s t o n a t o ...............................................................................................

N o v e l l a  X L V .  —  U n o  c o n t a d i n o  p i a c e v o l e  d e  i n v e r n o  fa  l e 

v a r e  l a  m o g l i e  c h e  v a d a  s e c o ,  l a s s a l a  f u o r i  d e  c a s a ,  e le i ,  

n o n  p o t e n d o  e n t r a r e  in  q u e l l a ,  f i n g e  i m p i c a r s e  p e r  la  g o l a .  

Il m a r i t o  c o r r e  p e r  a i u t a r l a ;  lei e n t r a  in  c a s a ,  e, lu i  r e s t a n d o  

f u o r i ,  n o n  g l i  v u o l e  a p r i r e  s e  n o n  d i v e n t a  p r i m a  c i c o g n a  . 

N o v e l l a  X L V I .  —  L ’ a b b a t e  d e  S a n c t o  P r o c u l o ,  m a n g i a n d o  

c u m  li s o i  m o n a c i  l a s a g n e ,  s e  s c o t t a  la  b o c a  ; d o v e  l ’ u n o

d e  l ’ a l t r o  s e  t r o v a  i n g a n n a t o ....................................................................

N o v e l l a  X L V I I .  —  E l  p r e t e  d a  R u s s i ,  a g r o  b o l o g n e s e ,  fa  u n o  

c a p o  d e  o c a  in  l u o c o  d e  s a n c t a  r e l i q u i a  b a c i a r e  a  c e r t e  c i -  

t a d i n e  e  a d  a l t r e  r u s t i c a n e  g e n t e  ; d o v e  è a c c u s a t o  al  v e s c o v o ,  

e  p o i  c u m  i d o n e a  s c u s a  e  c u m  p i c o l o  d o n o  è l i b e r a t o  . 

N o v e l l a  X L V I I I .  —  E l  s i g n o r  d e  C a r p i  s e  fa  c o n d u r e  u n a
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g i o v e n e  a m a t a  d a  lu i  p e r  u n o  s u o  c a m e r i e r o .  Il  q u a l e  p r i m a  

d e l  s i g n o r e  p r e n d e  p i a c e r e  c u m  lei, e  c u m  s u a  v e r g o g n a ,  

in p r e m i o  d e l  fa llo ,  la  p r e n d e  c o n t r a  s u a  v o g l i a  p e r  m o g l i e  

N o v e l l a  X L I X .  —  F a b i o  M e z o v i l l a n o  d a  B o l o g n a  è t r o v a t o  

c u m  l a  m o g l i e  d e  A m b r o s i n o ,  m e r c a d a n t e  m i l a n e s e  ; d e  c h e ,  

c u m  l a u d e  d e  la  d o n n a ,  A m b r o s i n o  r e s t a  c o n t e n t o  e s e n z a

s u s p e c t o  ......................................................................................................................
N o v e l l a  L .  —  L a  v o l p e  d i c e  a l  g a l lo  f a c c i a  s e m b i a n t e  d e  d o r 

m i r e ,  q u a n d o  v o r à  le g a l l i n e  d i  v i c i n i  r u b a r e ;  e  il g a l l o  è 

c o n t e n t o ,  p e r  s a l v a r e  le  s u e ;  e  p o i  l ’ u n o  i n g a n n a  l ’ a ltr o  . 

N o v e l l a  L I .  —  M i s s e r  L a n c i l l o t t o ,  c a v a l i e r o  b e r t a n o ,  m e n a  a  

c a s a  s u a  p e r  d i m e s t i c h e z z a  S i l v a n o  d e  A l e x a n d r i a .  L u i  v o 

l e n d o  v i o l a r e  la  m o g l i e ,  q u e l l a  p o i ,  a  c o n f u s i o n e  d e  S i l v a n o ,  

m o r a l m e n t e  è  v e s t i t a  m e g i a  d e  b r o c a t o  d ’ o r o  e m e g i a  d e

p a n n o  r u s t i c a l e ...................................................................................................

N o v e l l a  L I L  —  G a l a n t e ,  p e r  g i u g n e r e  la  m o g l i e  in a d u l t e r i o ,  

s e  a s c o n d e  s o tto  el l e c t o ;  s e n t e  u n o  d e  li s ig n o r i  d e  V e r o n a  

d a r s e  p i a c e r e  c u m  lei,  e  n o n  a r d i s s e  m o s t r a r s e .  L a  q u a l  

c o s a  m o s t r a  p o i ,  p e r  v e s t i r e  la  m o g l i e  d e  s t r a n a  v e s t e ;  d o v e  

il s i g n o r e  s e  l e v a  d a  la  i m p r e s a  e d o n a  u n a  v e s t a  d e  b r a 

c a t o  d ’ o r o  a  l a  d o n n a ;  e G a l a n t e  r e s t a  c o n t e n t o  . . . .  

N o v e l l a  L I I I .  —  D u i  n o b il i s s i m i  a m a n t i  m il a n e s i ,  n o n  p o 

t e n d o  a v e r e  g r a z i a  d a  le lo r o  d a m e ,  li p o n e n o  a le  b r a z z e  

c h i a v a t u r e  t o d e s c h e .  L e  d a m e  d o l o r o s e  c u m  v i r t ù  d e  le s u e  

p a r o l e  e c u m  l a u d e  d e  li a m a n t i  s e  d i f e n d o n o ,  e m o n a c h e

d e  s a n c t a  C a t e r i n a  d i v e n t a n o  ..................................................................

N o v e l l a  L I V .  —  D u i  c a v a l i e r i  r o m a n i  c o m b a t t o n o  u n a  d o n n a  

p e r  a v e r l a  p e r  m o g l i e  ; tu tti  d u i  r e s t a n o  in v i c t i ,  e p o i  d a l l a  

d o n n a  g li  è im p o s t o  c h e  c h i d e  lo r o  m a g i o r e  l ib e r a l it à  c u m  

s e g n o  d e  a m o r e  v e r s o  lei u s e r à ,  q u e l l o  s e r à  el s u o  m a r it o .  

E ,  m e n t r e  se d i s p u t a  la  g r a n d e z z a  d e  la  l ib e r a lit à ,  la  d o n n a  

m o r e ,  c u m  g r a n  d o lo r e  d e ’ c a v a l i e r i  ; e  loro p o i  p ig l ia n o  p e r

m o g l i e  d o e  f ig l iu o le  d e l  c o n t e  d e  C a i a c i a .................................

N o v e l l a  L V .  —  G u i d u c i o  A z z o g u i d i ,  s fo r z a t o  d ’ a m o r e ,  se  

v e s t e  c o m e  u n a  d o n n a  p r e g n a ,  e,  so tto  s p e c ie  d e  v o l e r s e  

c o n f e s s a r e  p r i m a  p a r t u r i s c a ,  i n g a n n a  el p re te  d a  B a g n a r o l a

e c u m  la  n e p o t e  d o l c e m e n t e  i a c e .....................................................

N o v e l l a  L V I .  —  M is s e r  F r a n c e s c o  M a l a c a r n e  d i c e  al c a r d i 

n a le  d e  S a n  M a r c o ,  c h e  fu p o i  p a p a  P a u l o  s e c u n d o ,  c h e  

m e g l io  d e l  d i a v o l o  a v e r e b b e  el d i v o  I o b  t e m p t a t o ,  e d ic e li  

el m o d o  ; p e r  il q u a l e  p o i  d i v e n t a  e x a m i n a t o r e  d e  u n o  e r e t ic o .  

N o v e l l a  L V I I .  —  G a b r i e l e  di R o s c u n i  d a  C o m o ,  a v e n d o  in 

g i o c o  e l a s c i v i e  c o n s u m a t o  el s u o ,  se  d o le  d e  l a  f o r t u n a ,  e 

a  s u o  c o n f o r t o  g li  è d e c t o  a b i a  p a z ie n z i a ,  p e r c h è  s o n o  effecti
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d e  s t e l le .  A  le  q u a l e  p e r  d i s p e c t o  m o s t r a n d o  el t o n d o ,  i n o 

p i n a t a m e n t e  e  c u m  a c q u a  f r e d d a  è t u t t o  b a g n a t o ;  d o v e  p o i  

e s s e n d o  m o lt i  a n n i  s ta t o  f u o r i  d e  la  p a t r i a  i n c o g n i t o ,  c u m  

p i e t à  e o n o r  d a  li  s u o i  è  r e c o l t o ,  e  o p t i m o  a s t r o n o m o  d i v e n t a ,  p a g .  3 4 9  

N o v e l l a  L V I I I .  —  B r u s c h i n o ,  di m e n t r e  se  s e n t e n z i a  a  la  

m o r t e  u n o  l a d r o ,  f u r a  c u m  p i a c e v o l e  a s t u z i a  u n o  p a r o  d e  

c a p o n i ,  p e r  i q u a l i  è  f r u s t a t o  ; e ,  n o n  v o l e n d o  p e r  il m e g l i o

a v e r e  la  d a t a  c a s t i g a z i o n e ,  è  l i b e r a t o ...............................................  » 3 6 5

N o v e l l a  L I X .  —  E l i s e o  di  B o l o g n i n i ,  p a r t e n d o s e  d a l  r e  L a 

d i s l a o ,  f u  p r e s o  d a ’ p i r a t i  e  a d  u n o  m e r c a t a n t e  m o r o  v e n 

d u t o  ; e , c o g n o s c i u t o  p e r  o m o  d e  g r a n  v i r t ù ,  d i v e n n e  c a 

r i s s i m o  a l  s i g n o r e  d e  q u e l l a  t e r r a ,  d o v e  f u  c o n d u c t o .  E ,  

m o r e n d o  p o i  e l  s i g n o r e ,  E l i s e o  p e r  v i r t ù  d e l  s u o  i n g e g n o ,

d o p p o  a l c u n i  a f f a n n i ,  n e  d i v e n t ò  s i g n o r e ......................................... » 3 b y

N o v e l l a  L X .  —  E l  r e  R o b e r t o  r e c h i e d e  s i e c o  in  l e g a  la  s i 

g n o r i a  d e  B o l o g n a ,  l a  q u a l e  c o n t e n t a  li m a n d a  p e r  a m b a 

s c i a t o r i  u n o  d o c t o r e ,  u n o  c a v a l i e r o  e  u n o  c o n t e ,  a  c a p i t u i a r e ;  

e p o i  a v a n t i  S u a  M a i e s t à  d i s p u t a n o  c h i  d e  lo r o  in  o n o r e  

d e b b a  e s s e r e  p r e f e r i t o :  d i  c h e  e p s a  s o l v e  la  s u a  d i s p u t a z i o n e .  » 3 7 5

N o v e l l a  L X I .  — ■ E l  d u c a  F i l i p p o  M a r i a  d e  M i l a n o  p e r  a v e r e  

p e r d o n a t o  a d  A l f o n s o  r e g e  e d  a  m o lt i  a ltr i  p r i n c i p i ,  s e  d i s p u t a  

q u a l  fu  i n a g i o r e  m a g n a n i m i t à :  o  la  s u a ,  o  q u e l l a  d e  O c t a -  

v i a n o ,  q u a n d o  p e r d o n ò  a d  E r o d e .  D o v e  s e  c h i a r i s s e  c h e  

l ’ a n i m a  d e l  d u c a  a  l ’ a l t r a  v i t a  i u b i l a  d e  l a  f a m a  h a  in  q u e s t o

s e c u l o  d e  s é  l a s s a t a ............................................................................................  » 3 8 9

E s s e n d o  n a r r a t o  d a l  t e o l o g o  c h e  c o s a  è la  n o s t r a  i m m o r t a i  a n i m a ,  

s e  i n t e n d e  p e r  c h e  v i a  e  m o d o  l ’ a n i m a  d e l  m a g n a n i m o  F i 

l i p p o  M a r i a  V e s c o n t e ,  d u c a  d e  M i l a n o ,  i u b i l a r e  s e  p u o t e  a  

l ’ a l t r a  v i t a  d e  l a  b u o n a  e  t r i s t a  f a m a  h a  d i  sé  in  q u e s t o

m o n d o  l a s s a t o ..........................................................................................................  » 3 9 7

E r u d i z i o n e  d e  l ’a u c t o r e  a  l ’o p e r a , c h e  v a d a  a  t r o 
v a r e  IL suo d e s t i n a t o  s i g n o r e  i n  l i  f e l i c i  c a s t r i  n e

L E  PA R T E  D E  LA E T R U R I A ............................................................................ » 4 0 9
A p p e n d i c e  ..............................................................................................................................  » 4 1 3
N o t a ............................................................................................................................................  » 4 3 9
G l o s s a r i o .................................................................................................    » 4 4 7
I n d i c e  d e i  n o m i ................................................................................................................ » 451
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E R R A T A  - C O R R I G E

p- 30 r. 1 prelati prelati)
» 179 e 2 7 3 per le sanete dei per le sanete D e i
» 239 » 3 i F  resco Fiesco
» 277 r. 36 e da inde a poco (va soppresso)
» 278 » 1 da inde e da inde
» 282 » 6 tutti intenerite tutto inteneritti




